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GIORNATA SETTIMA.

Nella quale folto il reggimento di Dioneo f ragio
na delle beffe, le quali o per amore o per fulva- 
mento di loro le Donne hanno già fatte a? fuoi 
mariti fenza ejfferfene avveduti effì.

oV_x gni ftella era già delle parti d’ Oriente fug
gita, fe non quella fola, la qual noi chiamiamo 
Lucifero, che ancor luceva nella biancheggiante 
Aurora, quando ilfinifalco levatoli con una gran 
falmeria n’ andò nella valle delle donne per quivi 
difporreogni cola fecondo 1’ ordine e il comanda
mento avuto dal fuo Signore. Appreflo alla quale 
andata non flette guari a levarli il Re, il quale lo flre- 
pito de’ caricanti e delle beftie aveva dello, e le
vatoli fece le donne e i giovani tutti parimente le
vare. Nè ancora fpuntavano i raggi del Sole ben 
bene, quando tutti entrarono in camino, nè era 
ancora lor parato alcuna volta tanto gaiamente can
tare gli ufignuoli e gli altri uccelli, quanto quel
la mattina pareva. Da’ canti de’quali accompagna
ti infino nella valle delle donne n’ andarono, dove 
da molti più ricevuti, parve loro, che effi della 
loro venuta fi rallegraffero. Quivi intorniando 
quella, e riproveggendo tutta da capo, tanto par
ve loro più bella che il dì pafiato, quanto 1’ ora 
del dì era più alla bellezza di quella conforme.

Q q 2 E poi-
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E poiché col buon vino e con confetti ebbero il 
digiun rotto, acciocché di canto non fofiero dagli 
uccelli avanzati, cominciarono a cantare, e la valle 
infieme con eflb loro Tempre quelle medefime canzo
ni dicendo, cheeflì dicevano. Alle quali tutti gli 
uccelli, (quafi non volellero efler vinti; dolci e 
nuove note aggiugnevano. Ma poiché 1’ ora del 
mangiar fu venuta, mefle le tavole Cotto i vivaci 
arbori e agli altri belli arbori vicine al bel laghet
to, come al Re piacque, così andarono a federe, 
e mangiando i pefci notar vedean per lo lago a 
grandilfime fchiere. Il che come di riguardare, 
così talvolta davan cagione di ragionare. Ma 
poi che venuta fu la fine del definare, e le vivan
de e le tavole furon rimofle, ancora più lieti che 
prima, cominciarono a cantare, e dopo quefto a 
fonare e a carolare. Quindi, eflendo in più luo
ghi per la piccola valle fatti letti, e tutti dal difcre- 
to finìfcalco di farge francefche e di capoletti in
torniati e chiufi, con licenza del Re, a cui piacque, 
fi potè andare a dormire, e chi dormir non volle 
degli altri lor diletti ufati pigliar poteva a fuo pia
cere. Ma venuta già l’ora, che tutti levati erano, 
e tempo era da riducerfi a novellare, come il Re 
volle, non guari lontano al luogo- dove mangiato 
aveano, fatti in fu 1’ erba tappeti difendere, e vi
cini al lago a feder poftifi, comandò il Read Emi
lia. che cominciafle. La quale lietamente cofì co
minciò a dir forridendo.

Novel-
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Novella I»

Gianni Lotterìnghi ode di notte toccar l' ufcio fuo, 
della la moglie, ed ella gli fa a credere, che egli è la 
fantasima ; vanno ad incantare con una orazione, ed il 
picchiar fi rimane.

Signor mio a me farebbe fiato cariffimo (quan
do fiato fofle piacere a voi) che altra perfona, 
che io, a vede a cofì bella materia, come è quella 
di che parlar dobbiamo dato cominciamento, ma 
poiché egli v’ aggrada, che io tutte 1’ altre afficuri, 
ed io il farò volentieri. E ingegnerommi, Carif- 
fime Donne, di d’r Cofa, che vi pofla edere utile 
nell’ avvenire, perciocché fe cofì fono 1’ altre come 
io, paurofe, e mafiimamente della fantafima, la qua
le (fallo Iddio) che io non fo, che cofa fi fia, nè 
ancora alcuna trovai, che ’l fapeflè fcomechè tutte 
ne temiamo egualmente) a quella cacciar via, quan
do da voi veniffe, notando bene la mia novella 
potrete una fama e buona orazione, e molto a ciò 
valevole apparare*

Egli fu già in Firenze nella contrada di fan Bran- 
cazio uno ftamaiuolo, il quale fu chiamato Gianni 
Lotteringhi, uomo piti avventurato nella fua arte, 
che favio in altre cofe, perciocché tenendo egli 
del femplice, era molto fpeflo fatto capitano de’ 
Laudefi di fama Maria novella, ed aveva a ritenere 
la fcuola loro, e altri cofì fatti uficietti aveva 
affai dovente, di che egli molto da più fi teneva. 
E ciò gli avvenia, perciocché egli molto fpelfo, fic-

Qq 3 come
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come agiato uomo, dava di buone pietanze a’ fra
ti, i quali. perciocché qual calze e qual cappa e quale 
Scapolare ne traevano fpeflo, gli infegnavano di 
buone orazioni, e davangli il pater noftro in vol
gare, e la canzone di fanto Aleffb, e il lamento di 
fan Bernardo, e la lauda di donna Mateldà, e co
tali altri ciancioni, j quali egli aveva molto cari, 
e tutti per la falute dell’ anima fua fe gli ferbava 
molto diligentemente. Ora aveva coftui una bel- 
liffima donna e vaga per moglie, la quale ebbe no
me Monna Teflà, e fu figliuola di Manuccio dal
la Cuculia, favia e avveduta molto, la quale co- 
nofcendo la femplicità del marito, effendo inna
morata di Federigo di Neri Pegolotti, il quale bel
lo e frefco giovane era, ed egli di lei, ordinò con una 
fua fante, che Federigo le venirte a parlare ad un 
luogo molto bello, che il dettò Gianni aveva in 
Camerata, al quale ella fi flava tutta la ftate, e 
Gianni alcuna, v^lta vi veniva a cenare e ad al
bergo, e la mattina fene tornava a bottega, e talor 
a’ Laudefi fuoi. Federigo, che ciò fenza modo di- 
fiderava, prefo tempo un dì che importo gli fu, 
in fu. ’l vefpro fe n’ andò là fu, e non venendovi 
la fera Gianni a grande agio e con molto piacere 
cenò, e albergò con la donna, ed ella ftandogli in 
braccio la notte, gl’ infegnò da fei delle laude del 
fuo marito. Ma non intendendo erta, che que- 
fta fofle cosi 1’ ultima volta, come fiata era la pri- 4 
ma, nè Federigo altrefi, acciocché ogni volta non 
convenifse che la fante averte ad andar per lui, 
ordinarono inficine a quefto modo. Che egli o- 
gnindì quando andafle, 0 tornafl’e da un fuo luogo, 

che 
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che alquanto più fa era, tenefle mente in una 
vigna, la quale allato alla cafa di lei era, ed egli 
vedrebbe un tefchio d’afino in fu un palo di que
gli della vigna, il quale quando col mufo volto ve- 
defle verfo Firenza, ficuramente e fenza acun fallo la 
fera di notte fe ne venifle a lei e fenon trovafle 1’ 
ufcio aperto, pianamente picchiafle tre volte ed ella 
gli aprirebbe, e quando vedefle il mufo. del 
tefchio volto verfo Fiefole, non vi venifle, per
ciocché Gianni vi farebbe. E in quella 'maniera , 
facendo, molte volte infieme fi ritrovarono. Ma 
tra 1' altre volte una avvenne, che dovendo Federigo 
cenar con Monna Tefla, avendo ella fatti-cuocere 
due groffi capponi, avvene. che Gianni, che venir 
non vi doveva, molto tardi vi venne, di che la 
donna fu molto dolente, e egli e ella cenarono 
un poco di carne falata, che da parte aveva fatta 
leflare, ed alla fante fece portare in una tovaglino
la bianca i due capponi leflì, e molte uova fre- 
fche, e un fiafco di buon vino in un fuo giardino, 
nel quale andar fi poteva fenza andar per la cafa, 
e dove ella era ufa di cenare con Federigo alcuna 
volta, e diflele, che a piè d’ un pefco, che 
era al lato ad un pratello, quelle cofe po- 
neffe. E tanto fu il cruccio, che ella ebbe, che 
ella non fi ricordò di dire alla fante, che tanto 
afpettafle, che Federigo venifle, e diceflegli, che 
Gianni v’era, e che egli quelle cofe dell’ ortopren- 
defle, Perchè andatili ella e Gianni ai letto, e fimil- 
mente la fante, non flette guari, che Federigo 
venne, e toccò una volta pianamente la porta, la 
qual sì vicina alla camera era, che Gianni incon-

Qq 4 tanente
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tanente il fentì, e la donna altresì; ma acciocché 
Gianni nulla fufpicar potefle di lei, di dormire fe
ce Sembiante. Filando un poco Federigo, picchiò 
la feconda volta, di che Gianni maravigliandofi pun
zecchiò un poco la donna e difle: Tefla odi tu quel, 
eh*io? e’ pare, che T ufeio noflro fia tocco. La 
donna, che molto meglio di lui udito l’avea, fece 
villa di fvegliarfi, e difle: Come di’? Dico, difle 
Gianni, che pare, che 1* ufeio noflro fia tocco. 
Difle la donna, tocco? oimè Gianni mio or non 
fai tu quello, eh* egli è? egli è la fantafima, del
la quale io ho avuta a quelle notti la maggior 
paura, che mai s’ avelie, tale, che come io fentita 
l’ho, ho meflb il capo fotto, nè mai ho avuto ar- 
dir di trarlo fuori fe non è flato dì chiaro. Difle 
allora Gianni. Va Donna, non aver paura fe ciò 
è, che io dilli dianzi il Te lucis, e la ’ntemerata, 
e tante altre buone orazioni, quando al letto ci an
dammo, e anche fegnai il letto di canto in canto 
al nome del padre, e del figlio e dello fpirito fanto, 
che temere non ci bifogna, ch’ella non ci può per 
potere, eh’ ella habbia, nuocere. La donna ac
ciocché Federigo per avventura altro fofpetto non 
prendefle, e con lei fi turbafle, deliberò di dover
li levare, e di fargli fentire che Gianni v’ era, e 
difle al marito. Bene Ha, tu di’ tue parole tu, io 
per me non mi terrò mai falva nè ficura, fe noi 
non la ’ncantiamo, pofciachè tu ci fe’. Difle Gian
ni. O comes’ incanta ella? DifTe la donna. Ben 
la fo io incantare, che l’altro ieri quando io andai a 

'Fiefole alla perdonanza, una di quelle romite, che 
è Gianni mio pur la più fanta cofa che Iddio tei
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dica per me, vedendomene così paurofa mi in- 
fegnò una Canta e buona orazione, e difle, che pro
vata F avea più volte, avanti che romita fofle, e fem- 
pre 1’ era giovato. Ma fallo Iddio, che io non 
avrei mai avuto ardire d’ andare fola a provarla, 
ma ora, che tu ci fe’, io voglio, che noi andiamo 
ad incantarla. Gianni difle, che molto gli piacea, 
e levatafi fe ne vennero amenduni pianamente 
all’ufcio, al quale ancor di fuori Federigo giàfo- 
fpettando afpettava. E giunti quivi difle la don
na a Gianni. Ora fputerai, quando io il ti dirò., 
Difle Gianni, bene, e la donna cominciò l’orazione* 
e dille, Fantafima fantasma, che di notte vai, a coda 
ritta ci venirti, a coda ritta te nr andrai. Va nell* 
orto a piè del pefco groflb, troverai unto bifunto, 
e cento cacherelli della gallina mia. Pon bocca 
al fiafco, e vatti via, e non far mal nè a me, nò 
a Gianni mio* E così detto, difle al marito* Spu
ta Gianni, e Gianni fputò. E Federigo, che di 
fuori era, e quello udiva, già di gelofia ufcito, 
con tutta la malinconia avea sì gran voglia di ri
dere che fcoppiava, e pianamente, quando Gianni 
fputava, diceva, i denti. La donna poiché in que
lla guifa ebbe tre volte la fantalima incantata, al 
letto fe tornò col marito. Federigo, che con lei 
di cenar s’ afpettava, non avendo cenato, e aven
do bene le parole della orazione intefe, fe n’ andò 
nell’ orto, e a piè del pefco groflb trovati i due 
capponi, e ì vino, e l’uova, a cafa fe ne gli portò, 
e cenòglifi a fuo grandiflimo agio. E poi dell’ 
altre volte ritrovandoci con la donna, molto di 
quella incantazione rife con eflo lei. Vera cofaè,

Q q 5 che
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che alcuni dicono, che la donna aveva ben volto 
il tefchio dell’ afino verfo Fiefole. ma un lavora
tore per la vigna paflando, v’ aveva entro dato 
d’un baione, e fattoi girare intorno intorno, e 
era rimato volto verfo Firenze* e perciò Federigo 
credendo efler chiamato v’ era venuto, e che la 
donna aveva fatta l’orazione in quella guifa. Fan- 
Cafima ùnta fi ma v^rti con Dioiche la teda dell’ afin 
non vols’>o> ma altri fu, che trillo il faccia Iddio, ed 
io fon qui con Gianni mio, perchè andatofene» 
fenza albergo e lenza cena era la notte rimato» 
Ma una mia vicina, la quale è una donna molto 
vecchia, mi dice che 1’ una e 1’ altra fu vera, fecon
do che ella aveva, eflendo fanciulla faputo, ma 
che f ultimo non a Gianni Lotteringhi era avve
nuto, ma ad uno che fi chiamò Gianni di Nel
lo, che (lava in porta ''an Piero non meno foffi- 
ciente lavaceci, che tofie Gianni Lotteringhi. E 
perciò, Donne mie care, nella voQra elezione (la 
di torre qual più vi piace delle due o volete amen- 
dune. Elle hanno grandillìma virrx'i a così fatte 
cofe. come per efperienza avete udito, apparatele, e 
potravvi ancor giovare

Novella II.
Peronella mette' un fuo amante in un doglio tornando il 

marino a cafa, il quale avendo il marito venduto, ella 
dice che venduto t ha ad uno, che dentro v è a vede
re (e [aldo gli pare. Il quale /aitatone fuori il fa 
radere al marito, e poi portarfenelo a cafa fua.

Con grandiffìme rifa fu la novella cP Emilia af- 
eoltata, e l’orazione per buona e per fanta com

mendata 
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mendata da tutti, la quale al fuo fine venuta eflendo, 
comandò il Re a Filoflrato, che feguitaffe, il 
quale incominciò. Cariffime Donne mie, elle fon 
tante le beffe, che gli uomini vi fanno, e fpezial- 
mente i mariti, che quando alcuna volta avviene, 
che donna ninna alcuna al marito ne faccia, voi 
non dovrefte folamente efier contente, che c:òfof- 
fe avvenuto, o di rifaperlo, o d’ udirlo dire ad 
alcuno, ma il dovrelte voi medefime andar dicen
do per tutto, acciocché per gli uomini fi conofca» 
chefe eflì fanno, e le donne da altra parte anche fan
no ; il che altro che utile effere non vi può, percioc
ché quando alcun fa che altri fappia, egli non fi met. 
te troppo leggiermente a volerlo ingannare. Chi 
dubita dunque, che ciò che oggi intorno a quella 
materia diremo, efiendo rifaputo dagli uomini non 
fofle lor grandiifìma cagione di raffrenamento al 
beffarvi, conofcendo che voi fimilemente volen
do ne faprefle beffare? E adunque mia internimi 
di dirvi, ciò che una giovinetta (quantunque di 
baila condizione fofle) quali in un momento di 
tempo per la falvezza di fe al marito facefle.

Egli non è ancora guari, che in Napoli un pove
ro uomo' prefe per moglie una bella e vaga 
giovinetta chiamata Peronella, e elfo con 1’ arte 
fua, eh’ era muratore, e ella filando, guadagnando 
affai fottilmente, la lor vita reggevano, come po
tevano il meglio. Avvenne, che un giovane de’ 
leggiadri veggendo un giorno quella Peronella, e 
piacendogli molto, s’innamorò di lei, e tanto in uu 
modo ed in uno altro la follicitò, che con eflb 

lei
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Di fi dimetticò, e a potere efiere infieme preferì 
tra fe quello ordine* Che concio folle cola, che 
il marito di lei fi levafle ogni mattina per tempo 
per andare a lavorare, 0 a trovar lavorio, che il 
giovàne fotte in parte, che ufcir lo vedette fuo
ri, ed eflendo la contrada che avorio fi chiama 
molto lolitaria, dove (lava, ufcito lui, egliincafa 
di lei fe n’ entrale, e così molte volte fecero. 
Ma pur trall’ altre a^vene una mattina, che eflen
do il buono uomo fuori ufcito, e Giannello Stri- 
gnario (che cosi aveva nome il giovane) entrato
gli incafa, e ftandofi con Peronella, dopo alquanto 
il marito (dove in tutto il dì tornare non foleva) 
a caia fe ne tornò, e trovato 1’ ufcio ferrato den
tro picchiò, e dopo ì picchiare cominciò feco «a 
dire O Iddio lodato fia tu Tempre, che benché 
tu m’ abbia tatto povero, almeno m’ hai tu con- 
folato di buona e d* onefta giovane di moglie. 
Vedi, come ella follo ferrò 1’ ufcio dentro, come 
io ci ufcii, acciocché, alcuna perfona entrar non 
ci potette, che noia le dette. Peronella fentito il 
marito, che al modo del picchiare il conobbe, dif- 
fe- Oimè Già mel mio io fon morta. Che ecco 
il marito mio, che trillo il faccia Dio, che ci tor
nò, é non fo, che quello fi voglia dire, eh’ egli 
non ci tornò mai più a quella otta, forfè che ti 
vide egli, quando tu c entralli. Ma per 1’ amo
re d’ ddio (comechè il fatto fia) entra in cote- 
ilo doglio, che tu vedi colli, ed io gli andrò ad 

( aprire, e veggiamo quello, che quello vuol dire 
di tornare ftamane così follo a cafa. Giannello 
prettamente entrò nel doglio, e Peronella andata 

all’ 
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all’ uCcio aprì al marito, e con un mal vifo dine» 
Or quella che novella è, thè tu così tollo torni 
a cafa damane ? per quello che mi paia vedere, 
tu non vogli oggi far nulla, che io ti veggio tor
nare co’ ferri tuoi in mano, e feto f i cosi, di che 
viverem noi? onde avrem noi del pane? credi tu 
eh’ io ti fofferi, che tu m’impegni la gonnelluc- 
cia, e gli altri miei pannicelli? che non fo il dì e 
la notte altro che filare, tanto chela carne mi s'è 
{piccata dall’ unghia per potere almen avere tan
to olio, chen’ arda la noftra lucerna. Marito ma
rito egli non ci ha vicina, che non fe ne maravi
gli, e che non faccia beffe di me di tanta fatica, 
quanta è quella, eh’ io duro, e tu mi torni a ca
la con le mani {penzolate, quando tu dovrefti effe- 
re a lavorare. E cosi detto incominciò a piagne
re e a dire da capo. Oimè lalfa me, dolente me, 
in che mal’ ora nacqui, io che mal punto ci ven
ni, che avrei potuto avere un giovane così da 
bene, e noi volli per venire a collui, che non 
penù cui egli s’*ha menata a cafa. L’ altre fi 
danno buon tempo con gli amanti loro, e non ce 
n’ ha ninna, che non abbia chi due, e chi tre, e 
godono, e motlrano a’ mariti la luna per lo fole, 
ed io mifera me perchè fon buona, e non attendo 
a così fatte novelle ho male, e mala ventura, io 
non fo perchè io non mi pigli di quelli amanti, come 
fanno 1’ altre. Intendi fanamente marito mio, che 
fe io voleffi far male, io troverei ben con cui, che 
egli ci fono de ben leggiadri, che m’ amano, e 
voglionmi bene, ed hannomi mandato profe-endo 
di molti denari, o voglio io robe, o gioie, nè mai 

mel 



6o6 ? Giornata

mel fofFerfe il cuore, perciocché io non fui fi
gliuola di donna da ciò, e tu mi torni a cafa, quando 
tu dei eflere a lavorare. Difle il marito. Deh 
donna non ti dar malinconia per Dio, tu dei cre
dere, eh’ io conofco chi tu fe’. e pure Ramane me ne 
fono in parte avveduto; egli è il vero, eh’ io 
andai per lavorare, ma egli mofira che tu noi Tap
pi, come io medefimo noi £;peva, egli è oggi la 
feRa di Santo Galeone, e non fi lavora, e perciò 
mi fono tornato a queRa ora a cafa, ma io non
dimeno ho prò veduto. e trovato modo, che noi 
avrem del pane per più d’ un mele, eh’ io ho ven
duto a coRu’, che tu vedi qui con meco, il doglio, 
il quale tu fai, che già è cotanto, ha tenuta la ca
fa impacciata, e dammene cinque gigliati. DilTe 
allora Peronella. E tutto .quello è del dolore mio, 
tu che fe’ uomo, e vai attorno, e dovrefli Papere 
delie cole del mondo, hai venduto un doglio 
cinque gigliati, il quale io femminella, che non. 
fui maiappena fuor dell’ ufcio.veggendo lo’mpac- 
cio, che in cafa ci dava, 1’ ho venduto fette ad un 
buono uomo, il quale, come tu qui tornaRi, v» 
entrò dentro per vedere fe laido fofle. Quando 
il marito udì quefio, fu più che contento, e dille 
a colui, che venuto era per elio. Buono uomo 
vatti con Dio, che tu odi, che mia mogliere 1’ ha 
venduto fette, dove tu non me ne davi altro che 
cinque, 11 buono uom difle. In buona ora fia* 
e andoflene, E Peronella difle al marito. V en 
fu tu> pofciachè tu ci fe’, e vedi con lui infieme 
i fatti nofiri. Giannello, il quale flava con gli 
orecchi levati per udire, fe d’ alcuna cofa gli bi-

fognafle 
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fognafle temere 0 proverderfi, udite le parole di 
Peronella, prettamente, fi girtò fuori del doglio, 
e quali niente Pentirò aveffe della tornata del mari
to, cominciò addire. Dove le’ buona donna? 
Al quale il marito, che già veniva, ditte. Ecco
mi, che domandi tu? Ditte Giannetto, qual fe’ tu? 
io vorrei la donna, con la quale io feci il merca» 
to di quefto doglio. Ditte il buono uomo. Fate 
Acutamente meco , che io fon Tuo marito. Dif- 
fe allora Giannetto, Il doglio mi par ben faldo, 
ma egli mi pare, che voi ci abbiate tenuta entro 
feccia, che egli è tutto impaftricciato di non fo 
che cofa sì fecca, che io non ne poffb levar con 
1’ unghie, e perciò noi terrei, fé io noi vedetti 
prima netto. Diife allora Peronella No per quel
lo non rimarrà il mercato, mio marito il netterà 
tutto, E il marito ditte sì bene, e polli giù i ferri 
fuoi, e fpogliatofi in camicione. fi fece accendere 
un lume e dare una radimadia, e fuvvi entrato den
tro, e cominciò a radere, E Peronella (quali ve
der velette ciò che facefle, metto il capo per la 
bocca del doglio, che molto grande non era, e 
oltre a quello 1’ uno de’ bracci con tutta la fpal- 
la) cominciò a dire. Radi quivi, e quivi, e an
che colà, e vedine qui rimafo un micolino, E 
mentre che così flava, e al marito infognava, e 
ri ordava. Giannetto, il quale appieno non aveva 
quella mattina il fuo delìderio ancor fornito, quan
do il marito venne, veggendo che come voleva 
non poteva, s’ argomentò di fornirlo come po
tette; e a le» accottatofi, che tutta chi tifa teneva 
la bocca del doglio, ed in Quella galla, che negli 
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ampi campi gli sfrenati cavalli, e d’ Amor caldi 
le cavalle di Partia affalifcono, ad effetto recò il gio- 
venil defiderio, il quale quali in un medefimo 
punto ebbe perfezione, e fu rafo il doglio, ed egli 
fcoftatofi, e la Peronella tratto il capo del doglio, e il 
marito ufcitone fuori. Perchè Peronella dille a 
Giannello, Te’ quello lume buono uomo, e gua
ta, s’ egli è nettò a tuo modo. Giannello guarda
tovi dentro ditte, che ftava bene, e eh’ egli era con
tento, e datigli fette gigliati, a cafa fel fece portare,

Novella III,

Frate Rinatelo fi giace con la comare; truovalo il marito 
in camera con lei, e forinogli credere, che egli incantava 
i vermini al figlioccio.

Non Teppe sì Filoftrato parlare ofeuro delle ca
valle partice, che 1’ avvedute donne non intendef- 
fero. e alquanto non ne ridettero, fembiante fa
cendo di rider d’ altro. IVIa poiché il Re conobbe 
la fua novella finita, ad Eliffa impofe, che ragio
natte. La quale difpofta ad ubbidire incomin
ciò, Piacevoli Donne, lo ’ncantar della fantafima 
d’ Emilia m* ha fatto tornare alla memoria una 
novella d’ un’altra incantagione, la quale quantun
que così bella non fia, come fu quella, perciocché 
altra alla noftra materia non me ne occorre al pre
dente, la racconterò,

Voi dovete fapere, che in Siena fu già un gio
vane affai leggiadro e d’ orrevole famiglia, il quale 
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ebbe nome Rinaldo» e amando fommamente unsi 
fua vicina, e affai bella donna, e moglie d’ un ricco 
uomo, e fperando, fe modo poteffe avere di parlarle 
fenza fofpetto, dover a vere da lei ogni cofa, che egli 
defideraffe. non vedendone alcuno, ed éffendo la 
donna gravida, pentoli di volere fuo compar di
venire, e acontatofi cól marito di lei per quel mo
do che più onefto gli parve gliele diffe, e fu fat
to. Effendo adunque Rinaldo di Madonna Agne- 
fa divenuto compare, ed avendo alquanto d’ ar
bitrio pili colorato di poterle parlare, afficuratofi» 
quello della fua intenzione con parole le fece 
cono (cere, che ella molto davanti negli atti degli 
occhi fuoi avea conofciuto» ma poco perciò gli 
valfe (quantunque d’ averlo udito non difpiacefiè 
allo donna). Addivenne non guari poi (che che 
fi coffe la cagione) che Rinaldo lì rendè frate, e 
chenTe che egli fi trovaffe la paftura, egli perfeve- 
rò in quello. E avvenga che egli alquanto di 
que’ tempi, che frate fi fece, aveffe dall’ un de* 
lati pollo V amore, che alla fua cornar portava» 
e certe altre fue vanità, pure in proceffo di tem
po fenza infoiar 1’ abito fe le riprefe, e cominciò 
a diléttarfi d’ apparere, e di veftir di buon panni, 
e d’ effere in tutte le fue cole leggiadretto, e or
nato, ed a fare delle canzoni, e de’ fonettì, e del
le ballate, e a cantare, e tutto pieno d’ altre cofe 
a quelle limili. Ma che dico io di frate Rinaldo 
noftro di cui parliamo ? quali fon quegli, che co
sì non facciano ? Ahi vitupero del guaito mon
do, elfi non fi vergognano d’ apparir graffi, d* 
apparir coloriti nel vifo, d’ apparir morbidi ne*

frojat. Voi, vefti- 
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veftimenti e in tutte le' cofe loro, e. non come co
lombi, ma come galli tronfi 'con la creila levata 
pettoruti procedono, e eh’ è peggio (lafciamo Ila
re d’ aver le lor celle piene d’ alberelli di lat- 
tovarj e d’ unguenti colmi, di fcatole di vari con
fetti piene, d’ ampolle e guaftadette con acque 
lavorate, e con olj, di bottacci di malvagia e di 
greco, e d’ altri vini preziofiffimi traboccanti, in 
tanto che non celle di frati, ma botteghe di fpe- 
ziali o d’ unguentari appaiono piuttollo a’ riguar
danti) elfi non fi vergognano, che altri fappia lo
ro effer gottofi, e credonfi, che altri non cono- 
fca, e fappia, die i digiuni’ affai, le vivande groffe 
e poche, e il viver fobriamente faccia gli uomini 
magri e fottili e il più fani, e fé pure infermi ne 
fanno, non almeno di gotte gl’ infermano, alle 
quali fi fuole per medicina dare la esilità, e ogn* 
altra cofa a vita di modello frate appartenente. 
E credonfi, che altri non conofca oltra la fot
tìi vita, le vigilie lunghe, 1’ orare, e il difciplinar- 
fi dover gli uomini pallidi e afflitti rendere, e che 
nè San Domenico, nè San Francesco, fenza aver 
quattro cappe per uno non di tintillani nè d’altri 
panni gentili, ma di lana groffa fatti e di naturai 
colore, a cacciare il freddo, e non ad apparere, 
fi veftiffero. Alle quali cofe Iddio provegga, co
me all’ anime de’ fempiici, che gli nutricano fa 
bifogno. Così adunque ritornato frate Rinaldo 
ne’primi appetiti cominciò a vifitare molto fpeffo 
la comare, e crefciutagli baldanza con più inftan- 
za, che prima non faceva, la cominciò a follicitare 
a quello, che egli di lei defiderava. La buona

donna
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donna veggèndofi molto follecitare, e parendole fra
te Rinaldo forse più bello, che non pareva prima, ef- 
fendo un dì molto da lui infettata, a quello ricotte 
che fanno tutte quelle, che vogliahanno di concede
re quello, che è loro addimandato e ditte. Co
me frate Rinaldo, o fanno così fatte cote i frati? A 
cui frate Rinaldo rifpofe. Madonna qual ora io avrò 
quella cappa fuor di dotto, che me la traggo mol
to agevolmente, io vi parrò uno uomo fatto come 
gli altri, e non frate. La donna fece bocca da ride
re, e ditte. Oimè trilla, voi fiete mio compare, come 
lì farebbe quello ? egli farebbe troppo gran male» 
e io ho molte volte udito che egli è troppo gran pec
cato, e per certo te ciò non fotte, io farei ciò che 
voi volefte. A cui frate Rinaldo ditte. Voi liete 
una fciocca, te per quello lafciate.- Io non dico 
che non fia peccato, ma de’ maggiori perdona Id
dio a chi fi pente. Ma ditemi, Chi è più parente 
del voftro figliuolo, o io che il tenni a battefimo, 
o voftro marito che il generò? La donna rifpofe. 
E' più fuo parente mio marito. E voi dite il ve
ro, ditte il frate; e voftro marito non fi giace eoa 
voi? Mai sì rifpofe la donna. Adunque ditte il 
frate, e io, che fon men parente di voftro figlino, 
lo, che non è voftro marito, così mi debbo poter 
giacere con voi, come voftro marito. La donna, 
che loica non fapeva, e di picciola levatura avea 
infogno, o credette, o fece villa di credere, che 
il frate dicefle vero, e rifpofe. Chi faprebbe ri- 
fpondere alle voftre favie parole? e apprettò non 
oftante il comparatico lì recò a dover fare fuoi 
piaceri, nè incominciarono per una volta, ma fot-
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to la coverta del comparatico avendo più agio» 
perchè la fofpezione era minore, più e più volte 
fi ritrovarono ìnfieme. ÌVIa trai!’altre una avvenne, 
che effendo frate Rinaldo venuto a cafa la donna» 
e vedendo quivi niuna perfona effere altri, che una 
fanticella della donna affai bella e piacevoletta, man
dato il compagno fuo con effo lei nel palco de’ colom
bi a ingegnarle il pater noftro, egli con la donna» che 
il fantiullin fuo aveva per mano, fe n* entrarono 
nella camera, e dentro ferratili fopra un lettuccio 
da federe, che in quella era, fi cominciarono a 
trallullare. Ed in quella guifa dimorando avven
ne, che il compare tornò, e fenza effere fentito 

'da alcuno fu all’ ufcio della camera, e picchiò e 
chiamò la donna. Madonna Agnefa quello Men
tendo diffe» Io fon morta, che ecco il marito mio» 
ora fi pure avvedrà egli qual fia la cagione della 
noftra dimeftichezza. Era frate Rinaldo fpogliato, 
cioè fenza cappa e fenza fcapolare in tonicella, il 
quale quello udendo diffe : Voi dite vero, le io 
folle pur vellito qualche modo ci avrebbe, ma 
fe voi gli aprite, e egli mi truovi così, ninna fcu- 
fa ci potrà effere. La donna da fubtto configlio 
aiutata diffe» Or vi vellite, e vellito che vói fie- 
te recatevi in braccio vollro figlioccio, e afcoìte- 
reté bene ciò, che io gli dirò, ficchè le voftre pa
role poi s’ accordino con le mie, e lafciate fare a 
me. Il buon uomo non era appena rifiato di pic
chiare, che la moglie rifpofe. Io vengo a te, e 
levatali con un buon vifo fe n’ andò all’ ufcio 
della camera, e aperfelo, e diffe» Marito mio ben 
ti dico, che frate Rinaldo polirò compare ci fi ven

ne» 
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ne, e Iddio il ci mandò, che per certo, fé venuto 
non ci foflej noi avremmo oggi perduto il fanciul 
noftro. Quando il Befcio/antio udì quello, tutto 
fvenne, e difle come? 0 marito mio difle la don- 
na, e’gli venne dianzi di fubito uno sfinimento, 
eh’ io mi credetti, che fofle morto, e non fapeva 
nè che mi fare, nè che mi dire, fe non che frate 
Rinaldo noflro compare ci venne in quella, e*re- 
catofelo in collo difle. Comare quelli fon vermi
ni, che egli ha in corpo, i quali gli s’ appreflano 
al cuore, e ucciderebbonlo troppo bene, ma non 
abbiate paura, che io gl’ incanterò, e farogli mo
rir tutti, e innanzi che io mi parta di qui voi 
vedrete il fanciul fano, come voi vedefte mai, e 
perciocché tu ci bifognavi per dire certe orazio
ni, e non ti Teppe trovar la fante, le fi fece dire 
al compagno fuo nel più alto luogo della noftra cafa, 
ed egli e io qua entro ce n’ entrammo, perciocché al
tri che la madre del fanciullo non può efier a così 
fatto fervigio, perchè altri non c impacciane, 
qui ci ferrammo, e ancora 1’ ha egli in braccio, 
e credom’ io, eh’ egli non afpetti, fe non che il 
compagno fuo abbia compiute di dir 1’ orazioni, 
e farebbe fatto, perciocché il fanciullo è già tut
to tornato in fe. Il fantoccio credendo quelle 
cofe, tanto l’affezion del figliuol lo ftrinfe, che egli 
non pofe 1’ animo all’ inganno fattogli dalla mo
glie,' ma gittato un gran fofpiro difle. Io il vo
glio andare a vedere. Difle la donna,. Non an
dare, che tu guafterefti ciò che s’ è fatto, afpetta- 
ti. Io voglio vedere, fe tu vi puoi andare, e 
chiamerotti. Frate Rinaldo, che ogni cofa udita

Br^ avea
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a ve a-, ed erafi riverito a bello agio, e avevafi re
cato il fanciullo in braccio, come* ebbe difpofte le 
cole a fuo modo, chiamò; 0 comare, non fento 
io di colia il compare ? Rifpofe il fantoccio. Mef- 
£er sì- Adunque,, difle frate Rinaldo- venite qua* 
Il fantoccio andò là. Al quale frate Rinaldo dif- 
fe. Tenete il voftro figliuolo per la grazia d’ Id
dio fanodove io credetti (ora fu), che voi noi 
vedefte vivo a vefpro, e farete di far porre una 
Ha tua di cera della fua grandezza a laude d’ Id
dio dinanzi alla figura di Mefler Santo. Ambro- 
gio» per i meriti del. quale Iddio ve n’ ha fatta 
grazia.- il fanciullo veggendo il-padre corfe a lui» 
e fecegli fella, come i fanciulli piccioli fanno. Il 
quale recatofelo in braccio- lagrimando non altri
menti che della fbfla il.traeffe, il cominciò a bacia
re, e a render grazie ab fuo compare che guarito
gliele avea. II. compagno di frate Rinaldo, che 
som un pater noftro, ma forfè- più di quattro n* 
avea infeg.nati alla fanticella, e donatale una bor- 
fetta- di refe bianco, la-quale- a lui aveva donata 
una. monaca, e- fattala fua divota, avendo udito 
il fantoccio alla camera della moglie chiamare» 
pianamente era venuto in parte, della quale e ve
dere e udire ciò che vi fi facefle poteva, veggen- 
do la cofa in buoni termini, fe ne venne giufo, e 
entrato nella camera difle. Frate Rinaldo quelle 
quattro orazioni, che ni’ imponefte, io 1’ ho dette 
tutte.- A cui frate. Rinaldo diflè- Eratei mio tu 
hai buona iena, e hai fatto bene. Io per me, 
quando mio compar vennenon aveva dette ohe 
due, ma Domeneddjo tra per la tua fatica,, e per
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la mia ci ha fatta grazia che il fanciullo è guarito. 
Il fantoccio fece venire di buon vini e di confet- 
ti, e fece onore al fuo compare, e al compagno 
di ciò, che eflì avevano maggior bifógno, che d’ al
tro Poi con loro infieme ufcito di cafa gli acco
mandò a Dio, e fenza alcuno indugio fatta fare là 
imagine di cera, la mandò ad appicciare con 1’ al
tre dinanzi alla figura di Santo Ambrogio, ma 
non a quel di Milano.

Novella., IIIL.
Tofano chiudeuna notte fuor dì cafa la moglie, la 

le non potendo per prieghi rientrare, fa vifla di git- 
tarfi.in un pozzo, e gittavi una gran pietra. Tofa^ 
no efce di cafa, e. corre là, ed ella, in cafa fe ri entra» 
e ferra lui di fuori, e fgridandolo il vitupera.

Il Re* come la novella ds ElitTa fentì aver fine» 
così fenza indugio verfo la Lauretta rivolto le 
dimoftrò; che gli piacea, che ella dicelfe, perchè 
elTa fenza Ilare così cominciò. 0 Amore, chenti 
e quali fono le tue forze ? chenti i configli, e chen
ti gli avvedimenti? Qual filofofo, quale ardila mai 
avrebbe potuto» o potrebbe inoltrare quegli ac
corgimenti, quegli avvedimenti, quegli dimoftra- 
menti, che fai tu fubitamente, a chi feguita le 
tue orme? Certo la dottrina di qualunque-altro 
è tarda a rifpetto della tua, ficcome afiài bene 
comprender fi può nelle cofe davanti moftrate* 
Alle quali, Amorofe Donne, io una n’ aggiugne- 
yò da una- femplicetta donna adoperata tale, eh’

Rr 4 io
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io, non fó chi altri fe-1’ avelie potuta moftrare, che 
Amore»

Fu adunque già in Arezzo un ricco* uomo, 
il quale £u Tofano nominato., A coftui fu data 
per moglie una belliflìma donna, il cui nome fu 
lYIona Ghita, della quale egli, fenza, faper perchè, 
prettamente divenne gelofo.. Di chela donna av
vedendoli prefe sdegno, e più volte avendolo del
la cagione della fua gelofia addomandato, nè egli 
alcuna avendone faputa allegrare* fe non cotali, 
generali e cattive, cadde nell’ animo alla donna* 
di farlo morire del, male, dèi quale lenza cagióne 
aveva paura,. E eflendoli avveduta, che un gio
vane, fecondo* il fuo giudicio,. molto, da bene la 
vagheggiava, difcretamente con lui fi ’ncominciò 
ad intendere. Ed eflendo già tra lui e lei tanto 
le cofe innanzi che-altro,,eh e dare eff etto con opera* 
alle- parole non, vi mancava,, penfò la donna di 
trovare Umilmente modo a quello. Ed avendo, 
già tra’ cottomi cattivi del fuo marito conofciuto* 
lui dilettarli, di bere,, non folamente gliele comin
ciò a commendare, ma artatamente a. follecitarlo» 
a eia molto fpeflo.. E tanto, ciò prefe per ufo,, 
che quali ogni volta che a grado 1’ era* infino allo» 
inebbriarfi bevendo il conducea,. e quando bene 
ebrio il ve dea, meflolo a; dormire,, primieramente- 
col fro amante fi ritrovò, e poi Scuramente più volte- 
di ritrovarfi con lui continuò; E. tanto di fidanza* 
nella coflui ebbrezza prefe*che non folamente avea: 
prefo ardire di menarfi il fuo, amante in cafa,. ma 
élla tal volta gran* parte della; notte s’ andava coni 
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lui a dimorare alla fua, la quale di quivi non era 
guari lontana.. E in quefta maniera la innamora- 
ta donna continuando avvenne, che il dolorofó ma
rito fi venne accorgendo, eh’ ella nel confortare 
lui a bere» non beveva perciò efià mai, di che 
egli prefe fofpetto, non cosìfoffe, come era, cioè,, 
che la donna lui inebbriafle per poter poi fare il 
piacer fuo,, mentre egli addormentato folle.. E 
volendo di quefto (fe così foffe) far prova,, fenza 
avere il dì bevuto., una fera moftrofli il più 
ebbro uomo e nel parlare, e ne modi, che 
Coffe mai. Il che la donna credendo, nè efti- 
mando», che più bere gli bifognaffé a ben dor* 
mire, il mife preftamente al letto. E, fatto, 
ciò ( fecondo, che alcuna: volta era ufata di fa
re) ufeita di cafa alla cafa del. fuo amante fe n an
dò,. e quivi infino alla mezza notte dimorò. To
fano ». come la donna non vi fentì, così fi levò, 
e andatocene alla fua porta,, quella ferrò dentro» 
e pofefi alle fineftre, acciocché tornare vedeffé la 
donna,, e le faceffe manifefto,. che egli fi foffe ac
corto delle maniere fue,. e tanto flette, che la don
na tornò. La quale tornando a cafa, e trovando, 
fi ferrata di fuori, fu oltre modo dolente», e comin
ciò a tentare- £e per forza poteffe 1’ ufeio aprire. 
Il che poiché Tofano alquanto ebbe fofferto, diffe.. 
Donna tu ti fatichi invano, perciocché, qua entro 
non potrai tu tornare. Va tornati là. dove infi
no ad ora fe’ fiata, e abbi per certo, che tu non 
ci tornerai mai infino a tanto, che io di quefta co- 
fa in. prefènza, de’ parenti tuoi, e de’ vicini te n’ 
averò fatto, quello onore, che ti fi conviene. La
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donna lo ncominciò a pregar per 1* amor 3’ Iddio, 
che piacer gli doveffe d’ aprirle, perciocché ella 
non veniva là, onde s’ avvifava, ma da vegghia- 
re con una fua vicina, perciocché le notti eran 
grandi, ed ella non le poteva dormir tutte, nè fola 
in cafa vegghiare. I preghi non giovavano alcu
na cofa, perciocché quella bedia era pur difpodo 
a volere, che tutti gli Aretini fapeffero la lor ver
gogna, laddove niun la- fapeva, La donna veg- 
gendo che il pregar non le valeva, ricorfe al mi
nacciare, e diffe. Se tu non m’ apri, io ti farò il 
più trillo uom, che viva. A cui Tofano rifpofe. 
E. che mi puoi tu fare? La donna, alla quale amo. 
re avea già aguzzato co’ fuoi configli 1’ ingegno, 
rifpofe. Innanzi eh’ io voglia {offerire la vergo
gna, che tu mi vuoi fare ricevere a torto, io mi 
gitterò in quedo pozzo, che è qui vicino, nel qua
le poi effendo trovata, morta, ninna perfona farà, 
che creda, che altri, che tu per ebbrezza mi v’ ab
bia gittata, e cosi o ti converrà fuggire, e perder 
ciò, che tu hai, ed effere in bando, o converrà, che 
ti fia tagliata la teda, ficcome a micidial di me» 
che tu veramente farai dato. Per quede parole 
niente fi mode Tofano dalla fua fciocca opinione^ 
per la qual cofa la donna diffe- Or ecco io non 
poffo più fofferire quedo tuo fadidio. Dio il ti per
doni, farai riporre quefta mia rocca, che io lafcio 
qui. E quedo detto effendo la notte tanto ofeura. 
che appena fi farebbe potuto veder 1’ un 1’ altro 
per la via, fe n’ andò. ;la donna verfo il pozzo» 
e prefe una grandidìma pietra, che a piè del poz
zo. era, e gridando Iddio perdonami, la lafciò car 
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etere entro nel pozzo. La pietra-giugnendo nell* 
acqua fece un grandiffimo remore, il quale come 
Tofano udii credette fermamente* che eHa gittata 
vi fi folle, perchè prefe la fecchia con la fune, fu- 
bitamente fi gitto di cafa per aiutarla, e corfe al poz- 
20. La donna, che prelfo all’ ufeio della, cafa nafeofa 
s’era, come vide correre al pozzo, cosi ricoverò irr 
cafa,.e ferroliì dentro, e andoltene alle fineftre, e co
minciò a dire. Egli fi vuole inacquare* quando 
altri* il bee, e non pofeia la notte. Tofano uden* 
do cortei* fi tenne {cornato, e tornelli all ufeio, e 
non potendovi entrare, le cominciò a dire* che gli a* 
prilte. Ella lafciato Ilare il parlar piano, come in
fino allora aveva fatto, quali gridando comincio 
a dire. Alla croce d’Iddio ubbriaco faftidiofo tu? 
non c’ entrerai ftanotte, io non porto piu {offe
rire quelli'tuoi modi, egli convien, che io faccia 
vedere ad ogni uomo, chi tu fe’, e a che ora tu 
torni la notte a cafa. Tofano d’ altra parte cruc
ciato le cominciò a dir villania* e a gridare. Di che 
r vicini fentendo il remore fi levarono e uomini 
e donne, e fecerfi alle fineftre, e domandarono» 
che ciò folte. La donna cominciò piangendo a 
dire. Egli è quello reo uomo, il quale mi torna, 
ebbro, la fera a cafa, o s’ addormenta perle ta
verne, e pofeia torna a quella otta, di che io aven
do lungamente fofferto, e dettogli molto- male* e 
non giovandomi, non potendo più folferire, na 
gli ho voluta farequefta vergogna di ferrarlo fuor 
di cafa per vedere,, fe egli fe ne ammenderà. To
fano beitia d’ altra parte diceva-, come il fatto era* 
flato, e minacciavaia forte. La donna co’ fuoi, 
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vicini diceva* Or vedete,, che uomo egli è, che 
dirette voi, fe io fotti nella via cornee egli, e egli 
fotte in cafa come fono io? In fè d’ Iddio, che io 
dubito, che voi non credette, che egli dicefle il 
vero* Ben potete a quefto conofcere il fenno fuo. 
Egli dice appunto, che io ho fatto ciò che io cre
do, che egli abbia fatto egli. Etto mi credette 
fpaventare col gittare non fo che nel pozzo, ma 
or volette Iddio, che egli vi fi fotte gittate da do
vere, e affogatoli, che il vino, il quale egli di fo* 
verchio ha bevuto, fi fotte molto bene inacquato* 
I vicini e gli uomini e le donne cominciarono a 
riprender tutti Tofano, e a dar la colpa a lui, e 
a dirgli villania di ciò, che contra alla donna di
ceva* e in breye tanto andò il romore di vicino, 
in vicino, che egli pervenne infino a’ parenti della 
donna.. I quali venuti là, e udendo la cofa e da 
un vicino, e da altro., prefero Tofano, e dieder- 
gli tante butte, che tutto il ruppero.. Poi andati 
in cafa prefero le cofe della donna, e con lei fi ri
tornarono a cafa loro, minacciando Tofano di peg
gio. Tofano veggendofi mal parato, e che la fua 
gelofia 1’ aveva mal condotto, ficcome quegli, 
che tutto, il fuo ben. voleva alla donna, ebbe al
cuni amici mezzani, e tanto procacciò, che egli 
con buona pace riebbe la donna a cafa fua, della 
quale promife di mai piti non eflere gelofo, e ol
tracciò le diè licenza, che ogni fuo piacer facefle, 
ma sì faviàmente, che egli non fe ne avvedefie. 
E così a modo del villan matto dopo danno fe" pat
to. E viva. Amore* e muoia, foldo, e tutta la 
brigata..
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Novella V»

Un gelofo in forma di prete confejfa la moglie, ài qua
le ella dà a vedere, che ama, un prete, che vien a lei 
ogni notte, di che mentre che il gelofo nafcofamente 
prende guardia all' ufcio, la donna per lo tetto.fi fa 
venire un fuo •amante, e con lui fi dimora.

Pollo aveva fine la Lauretta al fuo ragionamen
to, e avendo già ciafcun commendata la don
na, che ella bene avelfe fatto, e come a quel cat
tivo fi conveniva, il Re per non perder tempo ver- 
fo la Riammetta voltatoli piacevolmente il carico 
le impofe del novellare, per la qual cofa ella cosi 
incominciò. Nobililfime Donne, la precedente 
novella mi tira a dover fimilmente ragionar d’ un 
gelofo, efiimando che ciò, che fi fa loro dalle lor 
donne, e maffimamente quando fenza cagione in- 
gelofifcono, efler ben fatto. E fe ogni cofa avef
iero i componitori delle leggi guardata, giudico, 
che in quello elfi doveflèro alle donne non altra 
pena avere coftituta, che efsi coftituirono a colui, 
che alcuno offende, fe difendendo, perciocché i ge- 
lofi fono infidiatori della vita delle giovani donne, 
e diligentilfimi cercatori della lor morte. Effe {tan
no tutta la fettimana rinchiufe, e attendono alle 
bifogne familiari e domelliche, defiderando (come 
ciafcun fa) d’ aver poi il dì delle felle alcuna confo- 
lazìone, alcuna quiete, e di potere alcun diporto 
pigliare, ficcome prendono i lavoratori de’ campi, 
gli artefici della città, e i reggitori delle corti, 
e come fece Iddìo, che il dì fettimo da tutte le 
fue fatiche fi ripofò, e cerne vogliono le leggi fa- 
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ere e le civili, le -quali all’ onor d’Iddio, e al ben 
comune di ciafcun riguardando, hanno i dì delle 
fatiche dittimi da queglidel ripofo. Alla qual co- 
fa fare niente i gelofi confentono, anzi quei dì, 
che a tutte F altre fon lieti, fanno ad effe, più fer
rate e più rinchiufe tenendole, effer più miferi 
e più dolenti. Il che quanto e qual confuma- 
xnentó fia delle cattivelle, quelle fole il fanno, che 
F hanno provato ; perchè conchiudendo, ciò che 
una donna fa ad un marito gelofo a torto, per 
certo non condennare, ma commendare fi dove- 
rebbe»

Fu adunque in Arimino un mercatante ric
co e di poffeifioni e di denari aliai, il quale 
avendo una belliifima donna per moglie, di lei di
venne oltre mifura gelofo, nè altra cagione a que
llo avea, fenon che come egli molto 1’ amava, e 
molto bella la teneva, e conofceva, che ella con 
tutto il fuo ùudio s’ ingegnava di piacergli, così 
eftimava, che ogn’ uomo 1* amaffe, e che ella a 
tutti pareffe bella, e ancora, che ella s’ ingegnale 
così di piacere altrui come a lui ; argomento di 
cattivo uomo, e con poco fentimento. E così in
gelo fico tanta guardia ne prendeva, e sì ftretta la 
tenea, che forfè affai fon di quegli, che a capitai 
pena fon dannati, che non fono da prigionieri con 
tanta guardia fervati. La donna, lafciamo (lare, 
che a nozze, o a feda, o a chiefa andar non poteffe, 
o il piè delta cafa trarre in alcun modo, ma ella 
non ofava farti ad alcuna fineftra, nè fuor della 
cafa guardare per alcuna cagione, per la qual cofa 
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la vita tua era pelfima, ed effa tanto più impazien
temente fofteneva quella noia, quanto meno lì 
fentiva nocente. Perchè veggendofi a torto fare 
ingiuria d(d marito, s? avvitò a confolazion di fe 
medefima di trovar modo (fe alcuno ne poteffe 
trovare) di far sì, che a ragione le foffe fatto. 
E perciocché a fineftra far non fi poeta, e così mo
do non avea di poterli moftrare contenta dell’ amor 
d’ alcuno, che attefo f aveffe per la fua contra
da paffando, fapendo che nella cafa, la quale era 
al lato alla fua, aveva alcun giovane e bello e pia
cevole, fi penfò fe pertugio alcun foffe nel muro, 
che la fua cafa divideva da quella, di dovere per 
quello tante volte guatare, che ella vedrebbe il 
giovane in atto da potergli parlare, e di donargli 
il fuo amore, fe egli il voleffe ricevere, e fe mo
do vi fi poteffe vedere di ritrovarfi con lui alcuna 
volta, e in quella maniera trapaffare la fua malva
gia vita infino a tanto, che il fittolo ufciffe da dof- 
fo al fuo marito. E venendo ora in una parte e 
ora in un’ altra, quando il marito non v* era, il mu
ro della cafa guardando, vide per avventura in una 
parte affai fegreta di quella il muro alquanto da 
una feffura effere aperto, perchè riguardando per 
quella, ancora che affai male difcerner poteffe dall’ 
altra parte, pur s’ avvide, che quivi era una ca
mera, dove capitava la feffura, e feco ditte, Se 
quella fotte la camera di Filippo (cioè del giovar
ne fuo vicino) io farei mezza fornita e cautamen
te da una fua fante, a cui di lei increfceva ne fece 
fpiare, e trovò, che veramente il giovane in quel
la dormiva tutto folo. Perchè vifitando la feffura 
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fpefib» e quando il giovane vi fentiva, facendo 
cader pietruzze, e cotali fufciellini, tanto fece, che 
per veder che ciò fotte il giovane venne quivi. 
J1 quale ella pianamente chiamò. Ed «gli che la 
fua voce conobbe, le rifpofe, Ed élla avendo 
fpazio in breve tutto T animo fuo gli aprì, Di 
che il giovane contento aflài, sì fece che dal fuo 
lato il pertugio fi fece maggiore, tutta via in gui- 
fa facendo che alcuno avvedete non fe ne potette, 
e quivi fpeffe volte infieme fi favellavano, e toc- 
cavanfi la mano, ma più. avanti per la folenne 
guardia del gelofo non fi poteva. Ora apprettan- 
dofi la fetta del Natale, la donna ditte al marito, 
che fe gli piacelTe ella voleva andar la mattina del
la Pafqua alla chiefa, e confettarfi. e comunicarfi, 
come fanno gli altri criftiani Alla quale il gelo
fo ditte. E che peccati ha’ tu fatti, che tu ti vuol 
confettare? Ditte la donna. Come, credi tu che 
io fia fama? perchè tu mi tenghi rinchiufa ? ben 
fai, che io fo de’ peccati, come 1’ altre perfone, 
che ci vivono, ma io non gli vo’ dire a te, che tu 
non fe’ prete. Il gelofo prefe di quelle parole fo- 
fpetto, e penfoflì di voler fapere, che peccati co- 
ilei aveffe fatti, e avvifoffi del modo, nel quale 
ciò gli verrebbe fatto, e rifpofe. che era conten
to, ma che non volea che ella andatte ad altra 
chiefa, che alla cappella loro, e quivi andane la mat
tina per tempo, e confettaffefi o dal cappellan loro, 
o da quel prete, che il cappellano le dette, e non 
da altrui, e tornaffe di prefente a cafa. Alla don
na pareva mezzo avere intefo, ma fenza altro dire 
rifpofe». che sì farebbe. Venuta la mattina della 
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Pafqua, la donna fi levò in fu 1’ aurora, e accons 
ciotti, e andoflene alla chiefa impellale dal mari
to* 11 gelofo d’ altra parte levatoli fe n’ andò a 
quella medefima chiefa, e fuvvi prima di lei, e aven
do già col prete di là. entro compollo ciò, che far 
voleva, mettali prettamente una della robe del 
prete con un capuccio grande a gote, come noi 
veggiamo che i preti portano, avendofel tirato nn 
poco innanzi, fi mife a federe in coro. La don
na venuta alla chiefa fece domandare il prete. Il, 
prete venne, e udendo dalla donna, che confettar 
fi volea, ditte chenonpotea udirla, ma che le man
derebbe un fuo compagno, e andatotene mandò 
il gelofo nella fua ma” ora. Il quale molto con- 
tegnofo vegnendo, ancora che egli non fotte mol
to chiaro il dì, e egli s’ avefle molto metto il cap
puccio innanzi agli occhi non fi feppe sì occulta
re, che egli non fotte prettamente conofciuto dalla 
donna. La quale quello vedendo, ditte feco me
defima, Lodato fia Iddio, che coftui di gelofo è 
divenuto prete, ma pure lafcia fare, che io gli 
darò quello, che egli va cercando- Fatto adun
que fembiante di non conofcerlo, gli fi pofe a fe
dere a’ piedi. Metter lo. gelofo s’ aveva mette 
alcune petruzze in bocca, acciocché ette alquanto 
la favella gli impedifléro sì, che egli a quella'dal
la moglie riconofciuto non fotte, parendogli in 
ogni altra cofa sì del tutto efler divifato, che efler 
da lei riconofciuto a niùn partito credeva. Or 
venendo alla confelfione tra 1’ altre cofe, che la 
donna gli ditte, avendogli prima detto come ma
ritata era, fi fu, che ella era innamorata d’ un prete^

Prof ai, FoL ri. Ss il



626 Giornata

, il quale ogni notte con lei s’ andava a giacere. 
Quando il gelofo udì quello, egli parve, che ?gli 
fofle dato d’ un coltello nel cuore, e fe non fofle, 
che volontà lo llrinfe di faper' più innanzi, egli 
avrebbe la confeflìone abbandonata, e andacofene. 
Stando adunque fermo domandò la donna. E 
come? non giace voftro marito con voi? La don
na rifpofe: Mefler sì. Adunque, difle il gelofo, 
come vi puote anche il prete giacere ? Meflere, 
difle la donna,il prete con che arte il fi faccianoli 
fo, ma egli non è in cafa ufcio sì ferrato, che co
me egli il tocca non s’ apra, e dicemi egli, che 
quando egli è venuto a quello della camera mia, 
anzi che egli 1’ apra, egli dice certe parole, per 
le quali il mio marito incontanente s’ addormenta, 
e come addormentato il ferite, così apre 1’ ufcio, 
e vienfene dentro e ftaflì con meco, e quello non 
falla mai. Difle allora il gelofo. Madonna quello 
è mal fatto, e del tutto egli vene convien rima
nere. A cui la donna difle. Mefler quello non 
crederei io mai poter fare, perciocché io 1’ amo 
troppo. Dunque, difle il gelofo, non vi potrò 
io aflolvere. A cui difle la donna. Io ne fondo
lente. Io non venni qui per dirvi le bugie, fe io 
il credeflì poter fare, io il vi direi. Difle allora 
il gelofo. In verità Madonna di voi m’ increfce, 
che io vi veggio a quello partito perder F anima, 
ma io in fervigio di voi ci voglio durar fatica 
in far mie orazioni fpeziali a Dio in voftro nome, 
le quali forfè vi gioveranno, e sì vi manderò al
cuna volta un mio cherichetto, a cui voi direte, 
fe elle vi faranno giovate o no, e fe elle vi giove
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ranno,sì procederemo innanzi» A cui la donna difle. 
Mefler cotello non fate voi, che voi mi mandiate 
perfona a cafa, che fe il mio marito il rifapefle, 
egli è sì forte gelofo, che non gli trarrebbe, dei' 
capo tutto il mondo, che per altro, che per male 
vi fiveniflè, e non avrei ben con lui di quello an
no. A cui il gelofo difle. Madonna non dubita
te di quello, che per certo io terrò sì fatto modo, 
che voi non ne fentirete mai parola da lui. Difle 
allora la donna. Se quello vi dà il cuore di fare 
io fon contenta. E fatta la confezione, e prefa 
la penitenza, e da’ piè lavataglifi fe n’ andò ad 
udir la mefla. Il gelofo fogliando con la fua ma
laventura s’ andò a fpogliare i panni del prete, e 
tornoifi a cafa defiderofo di trovar modo d? dove
re il prete e la moglie trovare infieme, per fare 
un mal giuoco e all’ uno e all’ altro. La donna 
tornò dalla chiefa, e vide bene nel vifo al marito, 
che ella gli aveva data la mala Pafqua, ma egli 
quanto poteva s’ ingegnava di nafconder ciò, che 
fattp avea, e che faper gli parea. E avendo feco 
flelTo deliberato di dover la notte vegnente llar 
preffb all’ ufcio della via, e afpettare fe il prete 
venifle, difle alla donna: A me conviene quella 
fera elfere a cena, e ad albergo altrove, e perciò 
ferrerai bene 1’ ufcio da via e quello da mezza 
fcala, é quello della camera, e quando ti parrà 
t’ andrai al letto. La donna rifpofe In buon’ 
ora, e quando tempo ebbe fe n’ anelò alla buca, e 
fece il fegno ufato, il quale come Filippo lenti, 
così, di prefente a quel venne. Al quale la donna 
difle ciò, che fatto aveva la mattina, e quello che
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H marito appreflb mangiare 1’ aveva detto, e po 
difle. Io fon certa, che egli non ufcirà di cafa, 
ma fi metterà a guardia dell’ ufcio, e perciò truo- 
va modo, che fu per lo tetto tu venghi ifla notte 
di qua sì, che noi ci troviamo infieme. Il giova
ne contento molto di quello fatto, difle. Madon
na folciate fare a me. Venuta la notte il gelofo 
con fue armi tacitamente fi nafeofe in una camera 
terrena, e la donna avendo fatti ferrar tutti gli 
ilici, e maflimamente quello da mezza fcala, ac
ciocché il gelofo fu non potefle venire, quando 
tempo le parve, il giovane per via affai cauta dal 
fuo foto fe ne venne, e andaronfi al letto, dandoli 
1’ un dell’ altro piacere e buon tempo, e venuto 
il dì il giovane fe ne tornò in cafa fua. Il gelofo 
dolente e fenza cena morendo di freddo, quali 
tutta la notte flette con le fue armi al foto al! ufcio 
ad afpettare fe il prete venifle, e appreflandofi il 
giorno, non potendo più vegghfore, nella camera 
terrena fi mife a dormire, quindi vicin di terza le- 
vatofi, effondo già 1’ ufcio della cafa aperto, facen
do fembianti di venire altronde, fe ne falì in cafa 
fua, e definò. E poco appreflb mandato un gar
zonetto a guifa, che flato fofle il cherico del pre
te, che confettata l’avea,la mandò domandando, fe 
colui, cui elfo fapeva, più venuto vi fofle. La don
na, che molto bene conobbe il niello, rifpofe, che 
venuto non v’ era quella notte, e chefe così faccf- 
fe, che egli le potrebbe ufeir di mente, quantun. 
que ella non volefle che di mente 1’ ufeifle. Ora 
che vi d^bbo dire? Il gelofo flette molte notti per 
volere gìugnere il prete ali’ entrata, e la donna

con
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continuamente col fuo amante dandoli buon tem
po, Alla fine il gelofo, che più fofferir non po
teva, con turbato vifo domandò la moglie ciò, che 
ella aveffe al prete detto la mattina che confettata 
s’ era. La donna rifpofe, che non gliele, voleva 
dire, perciocché ella non era onefta cofa, nè con
venevole. A cui il gelofo diffe. Malvagia fem
mina a difpetto di te io fo ciò, che tu gli dicefti, 
e convien del tutto eh' io fappia, chi è il prete, 
di cui tu tanto fe> innamorata, e che teco perfuoi 
incantefimi ogni notte fi giace, 0- io ti feghe- 
rò le vene. La donna diffe, che non era vero, 
che ella fotte innamorata d’ alcun prete. Come 
diffe il gelofo, non diceftu così e così al prete, che 
ti confeffò ? La donna diffé. fNon che égli te 1* 
abbia ridetto, ma egli batterebbe, fe tu fotti fiato 
prefente, mai sì che io gliele ditti. Dunque diffé 
il gelofo, dimmi chi è quefto prete e tofio. La 
donna cominciò à forridere, e ditte. Egli mi gio» 
va molto, quando un favio uomo è da una donna 
femplice menato, come fi mena un montone .per 
le corna in beccheria, benché tu non fe3 favio, nè 
fofti da quella ora in qua, che tu ti lafciafti nel 
petto entrare il maligno fpiriro della gelofia fenza 
fapere perchè, e tanto quanto tu fe più fciocco 
e più beftiale, cotanto ne diviene la gloria mil 
minore. Credi tu marito mio, che io fia cieca-de- 
gli occhi della tetta, come tu fe cieco di quegli 
della mente? certo no, e vedendo conobbi, chi 

* fu il prete, che mi confeffò, e fo che tu fofti def- 
fo tu. Ma io mi poli in cuore di darti quello, 
che tu andavi cercando, e di aditelo, ma fe tu fotti
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flato favio, (come efier ti pare) non avrefii per 
quel modo tentato di fapere i fegreti della tua buo
na donna, e fenza prender vana fofpezion ti farefti 
avveduto di ciò, che ella ti confeflava così efiere 
il vero, fenza avere ella in cofa alcuna peccato. 
Io ti dilli, eh’ io amava un prete; e non eri tu, il 
quale io a gran torto amo, fatto prete? pilliti, che 
niuno ufeio della mia cafa gli fi potea tenere fer
rato, quando meco giacer volea ; e quale ufeio ti 
fu mai in cafa tua tenuto, quando tu colà, dove 
io folli, fe’ voluto venire ? Biffiti, che il prete fi 
giaceva ogni notte con meco ; e quando fu, che 
tu meco non giacelli ? e quante volte il tuo che- 
rico a .me mandarti, tante fai, quante tu meco non 
folli, ti mandai a dire, che il prete meco fiato non 
era. Quale fmemorato altri che tù, che alla ge- 
lofia tua t hai lafciato accecare, non avrebbe 
quelle cofe intefe? E fetti fiato in cafa a far la 
notte la guardia all’ ufeio, e a me crèdi aver da
to a vedere, che tu altrove andato fii a cena, e 
ad albergo. Ravvediti oggimai, e torna uomo, co
me tu efier.. folevi, e non far far beffe di te, a 
chi conofce i modi tuoi, come fo io, e lafcia 
Ilare quello folenne guardar, che tu fai, eh’ io 
giuro a Dio, fe voglia me ne venifle di porti le 
corna, fe tu avelli cento occhi, come tu n’ hai 
due, mi darrebbe il cuore di fare i piacer miei in 
guifa, che tu non tene avvedrefti. Il gelofo cat
tivo, a cui molto avvedutamente pareva avere 
il fegreto della donna fentito, udendo quello, fi 
tenne feornato, e fenza altro rifpondere ebbe la 
donna per buona e per favia , e quando la gelo-
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fia gli bisognava, del tutto le la fpogliò, così co
me quando bifogno non gli era, fe 1’ aveva vefti- 
ta. Perchè la favia donna quali licenziata a’ Cuoi 
piaceri, fenza far venire il fuo amante fu per lo 
tetto, come vanno le gatte, ma pur per 1’ ufcio, 
difcretamente operando poi più volte con lui buon 
tempo, e lieta vita fi diede.

( --------- -— »

Novella VI.
I
'Madonna Ifabella con Leonetto ftandofì, amata da un Mef

fe;- Lambertuccio c? infilata, e tornato il marito Jllejfer 
Lambertuccio con un coltello in mano fuor di cafa fua 
ne manda, e il marito di lei poi Leonetto accompagna.

Maravigliosamente era piaciuta a tutti la novella 
della Fiammetta, affermando ciafcuno ottimamen
te la donna aver fatto, e quel, che fi conveniva 
al beftialeuomo, ma poi che finita fu, il Re a Pam
pinea impofe, che feguitaffe. La quale incomin
ciò adire. Molti fono, i quali lemplicementepar
lando, dicono che amore trae altrui del fenno, e 
quali chi ama fa divenire /memorato. Quella 
fciocca opinione mi pare, e affai le già dette cofe 
1’ hanno inoltrato, eB io ancora intendo di dimo' 
Ararlo.

Nella.' noftra città copiofa di tutti i beni fu una 
giovane donna e gentile, e affai bella, la qual fu 
moglie d’un cavaliere affai valorofo e da bene, e co
me fpeffo avviene, che fempre non può 1’ uomo
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ufare un cibo, ma tal volta defidera di variare, 
non Soddisfacendo a quella donna molto il fuo ma
rito, s innamorò d’un giovane, il quale Leonetto 
era chiamato, affai piacevole e coftumato, come 
che di gran nazion non Solfe, ed egli fimilmente 
s’ innamorò di lei. E come voi Sapete, che rade 
volte è Senza effetto quello, che 'vuole ciafcuna 
delle parti, a dare al loro amore compimento mol
to tempo non s' interpofe, Ora avvenne, che of
fendo colle! bella donna e avyenevole, di lei un ca- 
valier chiamato Metter Lambertuccio s’ innamorò 
forte, H quale-ella (perciocché Spiacevole uomo 
e Sazievole le pare?.) per cofa del mondo ad amar 
lui difporre non fi potea. Ma cottili con amba
sciate SoLecitapdola molto e non valendogli, emen
do poffente uomo, la mandò minacciando di vi
tuperarla, fe non faceffe il piacer fuo. Per la qual 
cofa la donna temendo, e conofcendo come fatto 
era, fi condufle a fare il voler fuo. Ed eflendo- 
fene la donna, che Madonna Ifabella aveacnome, 
andata (come nottro collume è di Hate) attore ad 
una fua belliflima poffeilìone in contado, avvenne, 
eflendo una mattina il marito di lei cavalcato in 
alcun luogo per dovere Ilare alcun giorno, eh’ el
la mandò per Leonetto, che fi venifle a llar con 
lei. Il quale lietiflìmo incontanente v’ andò. Metter 
Lambertuccio Sentendo il marito della donna eflere 
andato altrove, tutto folo montato a cavallo, a lei 
fe n* andò, e picchiò alla porta, La fante della 
donna vedutolo n’ andò incontanente a lei, che. 
in camera era con Leonetto, e chiamatala le ditte. 
Madonna Metter Lambertuccio è quaggiù tutto.folo.

La
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La. donna udendo quello, fu la più dolente fem
mina del mondo, ma temendoi forte pregò Leo-? 
netto, che grave non gli folle ilnafconderfi alquan
to dietrp alla cortina del letto infino a tanto, che 
Metter Lambertuccio fe n andafle. Leonetto, che 
non minor paura di lui avea, che avefle la donna, 
vi fi nafcofe, ed ella comandò alla fante, che an- 
dafle ad aprire a Metter Lambertuccio. La quale 
apertogli, ed egli nella corte fmontato d’ un fuo. 
palafreno, e quello appiccato ivi ad uno arpione, 
fe ne fall fufo. La donna fatto buon vifo, e ve
nuta in fino in capo della fcala, quanto più potè, 
in parole lietamente il ricevette, e domandoli©, 
quello che egli andafle facendo. Il cavaliere ab
bracciatala e baciatala ditte, Anima mia, io. in- 

xtefì che voftro marito non c era, ficch’io mi fono 
'venuto a Rare alquanto con elfo voi. E dopo, 
quelle parole entratifene incamera, e ferratifi den-

' tro. cominciò Metter Lambertuccio a prender dir 
letto di lei. E così con lei ftandofi, tutto fuori 
della credenza della donna avvenne, che il marito 
di lei tornò. Il quale quando la fante vicino al' 
palagio vide, così fubitamente corfe alla camera 
delia donna, e ditte. Madonna ecco Metter che ■ 
torna, io credo, che egli fia già giù netta corte. 
La donna udendo quello, e fentendofi aver due 
uomini in cafa, e conofceva, che il cavaliere non 
fi poteva nafcondere per lo fuo palafreno, che nel
la corte era, fi tenne morta, nondimeno fubita
mente gittatafi del letto in terra prefe partito, e 
ditte a Metter Lambertuccio. Mettere fe voi mi 
volete punto di bene, e votatimi da morte campa- 

^5, 
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re, farete quello, che io vi dirò. Voi vi rechere
te in mano il volito coltello ignudo, e con un 
mal vifo, e ttìtto turbato ve n’ andrete giù per 
le fcale, e andrete dicendo, lo fo boto a Dio 
che io il coglierò altrove, e fe mio marito vi vo
lere ritenere, o di niente vi domandale, non dite 
altro, che quello che detto v’ ho, e montato a ca
vallo per ninna cagione feco ridate. Meflèr Lam
bertuccio dilfe che volentieri, e tirato fuori il col
tello, tutto infocato nel vifo tra per la fatica du. 
rata e per 1’ ira avuta della tornata del cavaliere, 
come la donna gli impofe, cosi fece. 11 marito 
della donna già nella corte fmontato, ma'raviglian- 
dofi del palafreno e volendo fu falire. vide Mefler 
Lambertucclo fcendere, e maraviglioliì, e delle 
parole e del vifo di lui, e difle. Che è quello 
Meflere ? 'Mefler Lambertuccio meflb il piè nella 
llafFa e montato fu, non dilfe altro, fenon al 
corpo d’ Iddio io il ghignerò altrove, e andò via. 
Il gentil’ uomo montato fu trovò la donna fua in 
capo della fcala tutta fgomentata, e piena di pau
ra, alla quale egli dilfe. Che cofa è quella che 
va Mefler Lambertuccio così addirato minaccian
do? La donna tiratali verfo la camera, acciocché 
Leonetto 1’ udifle, rifpofe. Meflere io non ebbi 
mai Gmil paura a quella. Qua entro fi fuggì un 
giovane, il quale io non conofco, e che Mefler 
Lambertuccio col coltello in man feguitava, e tro
vò per ventura quella camera aperta, e tutto treman
te dilfe. Madonna per Dio aiutatemi, che io non 
fia nelle braccia voftre morto. Io mi levai diritta;, 
e come il volea domandare chi folle, e che avefle.

e ecco
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e ecco Mefler Lambertuccio venir fu dicendo, do
ve fe’ traditore? Io mi parai in fu 1’ ufcio della 

' camera, e volendo egli entrar dentro il ritenni, ed 
egli in tanto fu cortefe, che come vide che non 
mi piaceva, che egli quà entro enttafle, dette mol
te parole, fe ne venne giù, come voi vedefte. 
Difle allora il marito. Donna ben facefti, troppo 
ne farebbe flato gran biafimo, fe perfona fofle fia
ta quà entro uccifa, e Mefier Lambertuccio fece 
gran villania a feguitar perfona, che quà entro 
fuggita fofle. Poi domandò, dovefofle quel gio
vane, La donna rifpofe. Meflere io non fo do
ve egli fi fia nafcofto. Il cavaliere allora difle, 
Ove fe’ tu? efci fuori lìcuramente. Leonetto, che 
ogni cofa udita aveva, tutto paurofo, come co
lui,/che paura aveva avuta da dovero, ufcì fuo- 
ti del luogo, dove nafcofo s’ era. Difle allora 
il cavaliere, Che hai tu a fare con Mefler Lamber- 
ruccio? Il giovane rifpofe, Meflere ninna cofa, 
che fia in quefto mondo, e perciò io credo fer
mamente, che egli non fia in buon fermo, o che 
egli m’ abbia colto in ifcambio, perciocché come 
poco lontano da quefto palagio nella ftrada mi vi
de, così mìfe mano al coltello, e difle, traditor 
tu fe’ morto. Io non mi poli a domandare per
chè ragione, ma quanto potei cominciai a fuggire, 
equi me ne venni, dove mercè d' Iddio e di que
lla gentil donna fcampato fono. Difle allora il 
cavaliere. Or via non aver paura alcuna, io ti- 
porrò a cafa tua fano e falvo, e tu] pòi fappi far 
cercare quello, che con lui hai a fare. E come ce
nato ebbero, fattoi montare a cavallo a Firenze il

ne
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ne menò, e lafciollo a cafa fua. Il quale fecondo 
F ammaeftramento della donna avuto, quella fera 
med clima parlò con Metter Lambertuccio occulta
mente, e sì con lui ordinò, che quantunque poi 
molte parole ne fodero, mai perciò il cavaliere 
non s’ accorfe della beffa fattagli dalla moglie.

Novella VII.

E odo vico difcuopre a Madonna Beatrice V amore, il qua
le egli le porta, la qual manda Egano fuo marito in 

giardino in forma di fe,'e con Lodovico fi giace, 
il quale poi levatofi va e bafiona Egano nel giardino.

Quello avvedimento di Madonna Ifabella da Pam
pinea raccontato fu da ciafcun della brigata tenu
to maravigliofo. Ma Filomena, alla quale il Re 
impotto aveva, che fecondale, ditte. Arnorofe 
Donne (fe io non ne fono ingannata) io vene cre
do uno non men bello raccontare, e prefiamente.

Voi dovete fapere, che in Parigi fu già un gen
tile uomo Fiorentino, il quale per povertà divenu
to era mercatante, ed eragli sì bene avvenuto 
della mercatanzia, che egli n era fatto ricchiffimo, 
e aveva della fua donna un figliuolo fenza piti, 
il quale egli aveva nominato Lodovico. E per- 
ch’ egli alla nobiltà del padre, e non alla merca
tanzia fi traelfe, non 1’ aveva il padre voluto met
tere ad alcun fondaco, ma f avea metto ad ettè- 
re con altri gentili uomini al fervigio del Re di 
Francia, Là dove egli affai di be* cottami e di 

buone 
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buone cofe avea apprefe. E quivi dimorando av
venne, che certi cavalieri, i quali tornati erano 
dal fepolcro, foprayvegnendo ad un ragionamento 
di giovani, nel quale Lodovico era, e udendogli 
fra fe ragionare delle belle donne di Francia, e d’ 
Inghilterra, e d’ altre parti del mondo, cominciò 
1 Un di loro a dire, che per certo di quanto mon
do egli aveva cerco, e di quante donne vedute 
aveva inai, una fimigliante alla moglie d’ Egano 
de’ Gaffuzzi da Bologna, Madonna Beatrice chia
mata, veduta non avea di bellezza. A che tutti i 
compagni fuoi,' che con lui intìeme in Bologna ? 
avean veduta, s’uccordarono* Le quali cote afcol- 
tàndo Lodovico, che d’ alcuna ancora innamora
to non s’ era, s’ accefe in tanto difidero di do 
verla vedere, che ad altro non poteva tenere H 
fuo penlìere, e del tutto diipolìo d’ andare inlìno 
a Bologna a vederla, e quivi ancora dimorare, fe 
ella gli piaceUe, fece veduta al padre, che al fe- 
polcro voleva andare. Il che con gran malagevo
lezza ottenne. Poftofi adunque nome Anichino a 
Bologna pervenne, e come la fortuna volle il dì 
Tegnente vide quella donna ad una fella, e trop
po più beila gli parve affai, che ftimato non avea; 
perchè innamoratoli ardentiiìimamente di lei, prò- 
pofe di mai di Bologna non partirli, fe egli il fuO 
amore non acquiftafle. E feco di vitando che via 
dovefle a ciò tenere, ogn’ altro modo lafciando 
ilare, avvitò, che fe divenir potette famigliar del 
marito di lei, il qual molti nè teneva, per avven
tura gli potrebbe venir fatto quel, che egli defi le
rà va» Venduti adunque i Tuoi cavalli, e la fua fa- 

migiia 
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miglia acconcia in guifa, che flava bene, avendo 
lor comandato, che fembiante faceflero di non co- 
nofcerlo eflendofì accontato con 1’ ofte fuo, gli 
difle che volentieri per fervidore d’ un fignor da 
bene (fe* alcuno ne potefle trovare) flarebbe. ' Al 
quale l3 ofte difle. Tu fe’ dirittamente famiglio 
da dovere efler caro ad un gentile uomo di que
lla terra, che ha nome Egano, il qual molti ne 
tiene, e tutti gli vuole apparifcenti, come tu fe’, 
io ne gli parlerò: E come difle. così fece,e avan
ti che da Egano fi partifle, ebbe con lui acconcio 
Anichino, il che quanto piti potè efler gli fu caro. 
E con Egano dimorando, ed avendo copia di ve
dere affai fpeffo la fua donna, tanto bene e si a 
grado cominciò a fervire Egano, che egli gli pofe 
tanto amore, che fenza lui niuna cofa fapeva fa- । 
re, e non folamente di fp, ma di tutte le fue co-

* fe gli aveva commeffb il governo. /Avvenne un 
giorno, che eflendo andato Egano ad uccellare, 'e 
Anichino rimato, Madonna Beatrice, che dell’amor 
di lui accorta non s’ era ancora, e quantunque 
feco lui e fuoi coftumi guardando, più'volte mol
to commendato 1’ avefle, e piacelfele, con lui fi mi- 
fe a giocare a fracchi, ed /Xnichino, che di piacer
gli defiderava, affai acconciamente facendolo, fi 
lafciava vincere, di che la donna Eceva maravi- 
gliofa fella. Ed eflendofì da vedergli giocare tut
te le femmine della donna partite, e foli giocando 
lafciatigli, Anichino gittò un grandiffimo tofpiro. x 
La donna guardatolo difle. Che avelli Anichino? 
duciti così che io ti vinco ? Madonna, rifpofe 
Anichino, troppo maggior cofa, che quella non è,

fu 
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fa cagion del mio fofpiro. Diffe allor la donna. 
Deh dillomi per quanto ben tu mi vogli. Quan
do Anichino fi lenti fcongiurare per quanto ben 
tu mi vogli a colei, la quale egli fopra or ni al
tra cofa amava, egli ne mandò fuori un «Toppo 
maggiore, che non era fiato il primo. Perchè la 
donna ancor da capo il ripregò; che gli piacene 
di dirle, qual folTe la cagione de’ fuoi fofpiri. Al
la -quale Anichin difle. Madonna io temo forte, 
che egli non vi fia noia, fe io il 'i dico, e appreflb 
dubito, che voi ad altra perfona noi ridiciate. 
A cui la donna dilfe. Per certo egli non mi fa
rà grave, e renditi ficuro di quefto, che cofa che 
tu mi dica (fe non quanto ti piaccia) io non dirò 
mai ad altrui. Allora diffe xAnichino. Poiché voi 
mi promettete così, e io il vi dirò, e quafi con le 
lagrime in fu gli occhi le diffe, chi egli era, quel 
che di lei aveva udito, e dove, e come di lei S: 
era innamorato, e perchè per fervidor del marito 
di lei poftofi, e appreflb umilemente, (feeflerpo- 
teffe) la pregò che le doveffe piacere d’ aver pie
tà di lui, e in quefto fuo fegreto e sì fervente de- 
fiderio di compiacergli, e che dove quefto far non 
volefle, che ella lafciandolo ftare nella forma, nel
la qual fi flava, fofle contenta che egli 1’ amaffe. 
O fingolar dolcezza del fangue bolognefe quanto 
fe’ tu fiata fempre da commendare in così fatti 
cafi, mai di lagrime, nè di fofpiri folli vaga, e ' 
continuamente a’ preghi pieghevole, e agli amo- 
roti defideri arrendèvol folli, fe io avelli degne 
lode da commendarti, mai fazia non fe ne ve
drebbe la voce mia. La gentil donna parlando

Ani-
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Anichino, il riguardava, e dando piena fede alle 
£ue parole, con sì fatta forza ricevette, per i preghi 
di lui il tuo amore nella mente,, che elfa altresì 
cominciò a fofpirare, e dopo alcun fofpiro rifpofe. 
Anichino mio dolce Ha’di buon cuore, nè doni nè 
promette, nè vagheggiare di gentile uomo, nè di 
fignore, nè d’ alcuno altro (che fono Hata, 
e fono ancor vagheggiata da molti ) mai po
tè muovere 1’ animo mio tanto, che io alcuno n* 
amaifi, ma tu m’ hai fatta in così poco fpazio, co
me le tue parole durate fono, troppo più tua di
venire, che io non fon mia. Io giudico, che tu 
ottimamente abbi il mio amor guadagnato, e per-, 
ciò io il ti dono, e sì ti prommetto, eh io te ne 
farò godente avanti, che quella no,tte che viene 
tutta trapallì, e acciocché quello abbia effetto fa
rai che in falla mezza notte tu venghi alla camera 
mia, io lafcierò 1’ ufeio aperto, tu fai da qual par
te del letto io dormo, verrai là, e fe io dormili!* 
tanto mi tocca, che io mi (vegli, e io ti confole- 
rò di così lungo difio, come avuto hai. Ed ac
ciocché tu quello cred i, io te ne voglio dare un 
bacio per arra, e giratogli il braccio in collo amo- 
rofamente il baciò, ed Anichin lei. Quelle cofé 
dette, Anichino lafciata la donna, andò a far al
cune fue bifogne, afpettando con la maggior leti
zia del mondo , che lanette fopravvenilfe. Egano 
tornò da uccellare, e come cenato ebbe, elfendo 
fianco, s’ andò a dormire, e la donna appretto-, e 
come promelfo avea lafciò 1’ ufeio della camera 
aperto- Al quale all’ ora, che detta gli era Hata 
Anichin venne, e pianamente entrato nella camera.
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« l’ufcio rìferrato dentro,'dal canto, donde là donna 
dormiva fe n andò, e pollale la mano in fui pet
to, lei non dormente trovò. La quale come Cen
ti Anichino efier venuto, prefa la fua mano con 
amendune le fue, e tenendoi forte, Volgendoli per 
lo letto, tanto fece, che Egano che dormiva dello, 
al qualeella difle. Io non ti volli ierfera dir cofà 
ìliuna, perciocché tu dìi pàrevi fianco, ma dimmi, 
fe Dio ti Calvi Egano-, quale hai tu per lo miglio
re famigliare-, e più leale, e per colui, che più t’ 
ami, di quegli che tu in cafa hai? Rifpofe Ega
no-: Che è ciò donna, di che tu mi domandi? noi 
conofci tu? Io non ho, nè ebbi mai alcuno, di 
cui io tanto mi fidallì, o fidi, o ami, quant’ io mi 
fido, e amo Anichino; ma perchè me ne domandi 
tu? Anichino fentendo dello Egano, e udendo 
di fe ragionare, aveva più volte a fe tiratala ma* 
no per andarfene, temendo forte, non la donna il 
volefle ingannare. Ma ella 1’ aveva sì tenuto, e 
teneva, che egli non s’ era potuto partire, nè po
teva. La donna rifpofe ad Egano, e difle. -Io il 
tì dirò* Io mi credeva, che folle ciò, che tu di’, 
e che egli più fede, che alcuno altro ti portaflè* 
ma me ha egli sgannata, perciocché quando tu 
andalli oggi ad uccellare, egli rimàfe quù e quan
do tempo gp parve, non fi vergognò di richie* 
dermi, che io do vedi a’ fuoi piaceri accónfen ir* 
mi, ed io, acciocché quella cofa non ini bffognaf* 
fe con troppe pruove mofcrarti-, e per fallati tocca
re e vedere, rifpofi, che io era contenta, e chè 
lanette, pallata mezza notte, io andrei nel gi.rdi» 
no noflro, e a piè del pino f afpetterei. Ora io

Profat. poi, ri, Tt per 
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per me non intendo d’ andarvi, ma fe tu vuogli 
Ja fedeltà del tuo famiglio cognofcere, tu puoi 
leggiermente, mettendoti indotto una delle guar- 
nacche mie, e in capo un velo andare là giufo 
ad afpettare, fe egli vi verrà, che fon certa del sì. 
Egano udendo quello dille. Per certo io il con
vengo vedere, e levatoli (come meglio feppe) al 
buio fi mife una guarnacca della donna, e un 
velo in capo, e andoflere nel giardino; e a piè 
d’ un pino cominciò ad attendere Anichino. La 
donna come fentì lui levato, e ufcito della came
ra, così fi levò, e T ufcio di quella dentro ferrò. 
Anichino, il quale la maggior paura, che egli avef- 
fe mai, avuto avea, e che quanto potuto avea s’ 
era scorzato d’ ufcire delle mani della donna, e 
centomila volte lei, e il fuo amore, e fe, che fi
dato fe n* era aveva maladetto, fentendo ciò che 
alla fine aveva fatto, fu il più concento uomo, 
che fotte mai, e eflendo la donna tornata nel letto, 
come ella volle con lei fi fpogliò, e infieme prefe
ro piacere e gioia per un buono fpazio di tem, 
po. Poi non parendo alla donna, che Anichino 
dovette più ilare, il fece levar fufo, e riveilire, 
e sì gli ditte. Bocca mia dolce, tu prenderai un 
buon battone, e andratene al giardino, e facendo 
fembiante d’ avermi richiefta per tentarmi (come 
fe io folli detta) dirai villania ad Egano, e fone.

1 ramel bene col battone ; perciocché di quello ne 
feguirà maravigliofo diletto e piacere. Anichino, 
jevatofi, e nel giardino andatofene con un pezzo 
di faligaftro in mano, come fu pretto al pino, ed 
Egano il vide venire, così levatoli (come con 

gran- 
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grandiffima fella ricevere lo volefle) gli fi faceva 
incontro. Al quale Anichin diffe. Ahi malvagia 
femmina, dunque ci fe’ venuta, e hai creduto, che 
jo voleflì, o voglia al mio fignore far quello fallo ? 
tu fii la mal venuta per le mille volte, e alzato il 
battone lo incominciò a fonare. Egano udendo 
quello, e veggendo il battone, fenza dir parola 
cominciò a fuggire, e Anichino appretto Tempre 
dicendo via, che Dio vi metta in mal anno rea 
femmina, che io il dirò domattina ad Egano per 
certo. Egano avendone avute parecchi delle buo- 
he, come piu totto pot^. fe ne tornò alla camera
li quale la donila doiùandò, fe Anichin fotte al 
giardin venute^. Eganò ditte. Così non fotte egli, 
perciocché crédendo elfo, che io fotti te, m’ ha 
con un battone tutto rotto, e dettami la maggior 
Villania, che mai fi dicefle a niuna cattiva fem*> 
mina, e per certo io mi maravigliava forte di lui» 
Che égli con animo di far cofa, che mi fotte ver
gogna, P avelie quelle parole dette, ma percioc
ché così lieta e feftante ti vede, ti volle prova
re, Allora ditte la donna. Lodato fia Iddio, chè 
egli ha me provata con parole, e te con fatti. 
E credo, che egli potta dire, che io porti con più 
pazienzia le parole, che tu i fatti non fai. Ma 
poiché tanta fede ti porta, fi vuole aver caro e 
fargii onore. Egano ditte. Per certo tu di il Ver^. 
E da quello prendendo argomento, era in opinione 
d avere la più leal donna, e il più fedel fervidore, 
che mai avvelfe alcun gentile uomo. Per la qual 
cofa (come che poi più volte con Anichino ed egli 
® la donna ridettero di quello fatto) Anichino e la 
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donna ebbero affai agio di quello, che per avventura 
avuto non avrebbono a far di quello, che loro era 
diletto e piacere, mentre ad Anichin piacque di 
dimorare con Egano in Bologna.

Novella Vili,
.Uno diviene gelofo della moglie, e ella legandoci Uno 

/pago al dito la notte /ente il fuo amante venire a lei. 
Il marito fen' accorge, e mentre feguita l' amante, la 
donna mette in luogo di fe nel letto la fante, la quale 
il marito batte, e tagliale le treccie, e poi va per i 
fratelli di lei, i quali trovando ciò non effer vero gli 
dicono villania.

Stranamente pareva a tutti Madonna Beatrice effe- 
re (lata màliziofa in beffare il fuo marito, e ciafcu- 
no affermava dovere effere ftata la paura d’Anichi
no grandiffima, quando tenuto forte dalla donna 1’ 
udì dire, che egli d’ amore 1’ aveva richiefta. Ma 
poi che il Re vide Filomena tacerfi, verfo Neifile 
vokofi diffe. Dite voi. La qual forridendo prima 
un poco, cominciò. Belle Donne, gran pefo mi 
retta, fe io vorrò con una bella novella contentar
vi, come quelle, che davanti hanno detto, con. 
tentate v’ hanno, del quale coll’ aiuto d’ Iddio 
io fpero affai bene fcaricarmi.

Dovete dunque fapere, che nella nottra città fu 
già uh ricchiflìmo mercatante chiamato Arriguccio 
Berlinghieri, il quale fcioccamente ( lìccome an
cora oggi fanno tutto ’l dì i mercatanti) penfò di 
volere ingentilire per moglie, e prefe una giova

ne
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ne gentil donna, male a lui convenentefi, il cui 
nome fu Monna Sifmonda. La quale (perciocché 
egli, ficcome i mercatanti fanno, andava molto 
dattorno, e poco con lei dimorava) s’ innamorò. 
dJ un giovane chiamato Ruberto, il quale lunga
mente vagheggiata 1’ aveva. E avendo prefa fua 
dimeftichezza, e quella forfè men difcretamente 
che non fi convenia ufando, perciocché fom-- 
màmente le dilettava, avvenne, o che Arriguccio 
alcuna cofa ne fentiffe, o come che s’ andaffe» 
egli ne diventò il più gelofo uomo del mondo» 
e lafcionne Ilare 1* andar dattorno ed ogn’ altra 
fuo fatto, e quali tutta la fua follicitudine aveva 
pofta in guardar ben coftei, nè mai addormentato, 
fi farebbe, fe lei primieramente non aveffe fentita 
entrar nel letto. Per la qual cofa la donna fenti- 
va graviflìmo dolore, perciocché in guifa niuna 
col fuo Ruberto effer poteva. Or pure avendo, 
molti penfieri avuti a dover trovare alcun moda 
d’ effer con effo lui, e molto ancora da lui effen- 
done follecitata, le venne penfato di tener quella 
maniera, che concio fofle cofa, che la fua camera 
foffe lungo la via, ed. ella fi foffe molte volte ac
corta, che Arriguccio affai ad adormentare fi pe- 
naife, ma poi dormiva faldiffimo, avvifo di dover, 
far venire Ruberto fulla mezza notte all’ulciò del
la cafa, e d’ andargli ad aprire, e a ftarfi alquanta 
con elfo lui mentre il marito dormiva forte. E 
a fare che ella il fentiffe, quando venuto foffe, in 
guifa che perfona non fe ne accorgeffe, divifo 
di mandare uno. fpaghetto fuori della, fineftra della 
camera, il quale coll’ un de’ capi vicino alla terra

11 a
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aggiugneffe. e 1’ altro capo mandatol baffo infin» 
' fopra 1 palco e conducendolo al letto fuo. quello 

{otto i panni mettere, e quando effa nel letto foffe,. 
Jegarloli al dito groffo del piede. E appreffo man
dato quello a dire a Ruberto, gl’ impofe, che quan
do veniffe, doveffe lo Ipago tirare, ed ella (fe il 
marito dormiffe) il lancierebbe andare, e andreb- 
begli ad aprire, e s’ egli non dormiffe,. ella il ter
rebbe fermo e tirerebbelo a, fe. acciocché egli non 
afpetraffe. La qual cola piacque a Ruberto, e af
fai volte andatovi., alcuna gli venne fatto d’ effer 
con lei, e alcuna no- Ultimamente continuando 
colloro quello artificio così fatto,, avvenne una 
notte, che dormendo la donna, e Arriguccio flen- 
d^ndo il piè per lo letto, gli venne quello fpago 
trovato, perchè, pollavi la mano, e trovatolo al 
dito dello donna legato» diffe feco lleffo. per cer
to quello, dee effére qualche inganno,e avveduto- 
fi poi, che lo fpago ufciva fuori, per la fineftra 1’ 
ebbe per fermo-, perchè pianamente tagliatolo dal 
dito della donna,, al fuo il legò, e flette attento 
per vedere quel che quello volefsedire. Nè flette 
guari che Ruberto, venne,, e tirato lo fpago, come 
ufato era , Arriguccio fi fentì e non avendofelo 
bene faputo legare* e Ruberto avendo tirato for
te. ed effendogli lo- fpago in man venuto, intefe 
di doverli afpettare* e così fece. Arriguccio le
vatoli prettamente-, e- prefe fue armi, corfe all’ 
ufcio per dover vedere chi fofse co fluì- e per far
gli male. Ora era. Arriguccio, con tutto che foffe 
mercatante, un fiero e un forte uomo, e giunto 
all’ ufcio, e non aprendolo foavemente, come fo- 

leva 
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■leva far la donna, e Ruberto che afpettava fen- 
tendo s’ avvilo efler ciò che era, cioè che colui, 
che f ufcio apriva folle Arriguccio perchè pre
ttamente cominciò a fuggire, e Arriguccio a fegui- 
tarlo, Ultimamente avendo Ruberto un gran pez
zo fuggito, e colui non celando di feguitarlo, ef
fondo altresì ^Ruberto armato, tirò fuori la fpada 
e rivolfefi, e incominciarono F uno a volere offen
dere, e 1’ altro a difenderli. La donna, come Ar
riguccio aprì la camera, fvegli.atafi e trovatoli ta
gliato lo fpago dal dito, incontanente s’ accorfe 
che ’l (ùo inganno era fcoperto. E fentendo Ar
riguccio efler corfo dietro a Ruberto, prettamente 
levatali, avvitandoli ciò, che doveva potere avve
nire, chiamò la fante fua, la quale ogni cofa fa- 
peva, e tanto la predicò, che ella in perfona di 
fe nel fuo letto la mi(e, pregandola, che fenza far- 
fi conofcere quelle buffe pazientemente ricevefle, 
che Arriguccio le defle, perciocché ella ne rende
rebbe sì fatto merito, che ella non avrebbe cagio
ne donde dolerfi. E fpento il lume, che nella ca
mera ardeva, di quella s’ ufcì, e nafcofa in una 
parte della cafa cominciò ad afpettare quello, che 
dovette avvenire, Eflendo tra Arriguccio e Ru
berto la zuffa, i vicini della contrada fentendola, 
e levatili cominciarono loro a dir male. E Arri
guccio per tema di non efler conofciuto, fenza 
aver potuto fapere chi il giovane fi fofle, o d’ al
cuna cofa offenderlo, adirato e di mal talento, lafciar 
tolo ftare, fe ne tornò verfo la cafa fua. E per
venuto nella camera adiratamente cominciò a diire. 
Ove fe’ tu rea femmina? tu hai fpento il lume,

Tt 4 perchè 
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perché io non ti truovi, ma tu 1’ hai fallita. E 
andatofene al letto credendoli la moglie pigliare», 
prefe la fante. E quanto egli potè menare le ma. 
ci e piedi, tante pugna e tanti calci le diede, tan
to cne tutto il vifo 1’ Ammaccò. E ultimamente 
le tagliò i capelli,, Tempre dicendole la maggior 
villania* che mai a cattiva femmina fi dicette.. La 
fante piagneva forte, come colei,, che avea di 
che. E. ancora che ella alcuna volta diceiTe oimè». 
mercè, per Dio, o non più, era sì la voce dal pian
to rotta, e Arriguccio impedito dal fuo furore, 
che difcerner non. poteva più quella efier d* un’ 
altra femmina, che della moglie. Battutala adun
que di fanti ragione, e- tagliatile i capelli^ come 
dicemmo, dille Malvagia femmina io non inten
do di toccarci altrimenti, ma io andrò per i tuoi, 
fratelli. odirò loro le tue buone opere, e apprettò,, 
che ehi vengan per te, e faccianne qpello, che etti 
credano, che loro onor fia, e menintene, che per 
certo in quella cala non ftarai tu mai più,, e così 
detto ufeito della, camera, la ferrò di fuori, e an
dò tutto, folo'via- Come Monna Sifmonda, che 
ogni cofa. udita aveva,, fenù il marito eflere anda
to. via, così aperta la camera, e raccefo il lume, 
trovò la fante fua tutta pefta. che piagneva for
te. La quale (come potè il meglio) racconfolò, 
e nella camera di lei la rimile, dove poi chetamen
te fattala fervine, e governare, sì di quello d’ Ar
riguccio medefimo la fovvenne,che ella fi chiamò 
per contenta, e come ’a fante nella fua camera 
rimetta ebbe, così prettamente il letto dello fua 
rifece, e quella, tutta racconciò! e rimile in ordine,

come
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come te quella notte ninna perfona giaciuta vi 
folfe> e raccese la lamaana e fe rivetti e raccon- 
ciò, come fe ancora al letto non fi fotte andata, e 
accefa una lucerna, e prefi fuoi panni, in capo, 
di fcala fi pofe a federe, e cominciò a cucire, e 
ad afpettare quello, a che il fatto dovette riuteire» 
Arriguccio ufcito di cafa fua, quanto pur tofto 
potè, n’ andò alla cala de’ fratelli della mog’ie, e 
quivi tanto picchiò, che fu tentito, e fogli aper* 
to. I fratelli della donna, che eran tre, e lama- 
dre di lei temendo che Arriguccio era tutu fi le
varono, e fatto accendere de’ lumi vennero a lui* 
e domandaronlo quello, che egli a quell’ ora, e 
così folo andafle cercando. A’ quali Arriguccio co
minciandoli dallo fpago, che trovato aveva legato 
al dito del piè di Monna Sifmonda, infino all’ ul
timo di ciò che trovato e fatto avea narrò loro, 
e per fare loro intera, tettimonianza di ciò, che 
fatto avelie, i capelli, che alla moglie tagliati ave
re credeva lor pofe in mano, aggiugnendo,che per 
lei veniflero, e quel ne faceflero, che elfi credette
ro, eh’ al loro onore appartenere, perciocché egli, 
non intendeva di mai più in cafa tenerla. I fra
telli-delia donna crucciati forte di ciò che udito 
avevano, e per fermo tenendolo, contro a lei inani
mati, fatti accender de’ torchi, con intenzione di far
le un mal giuoco, con Arriguccio fi mifero in via, 
e andaronne a cafa tua. Il che veggendo la ma
dre di loro, piagnendo gli incominciò. a feguitare, 
or 1’ uno. e $r altro pregando,, che non dovettero 
quelle cote così fubitamente credere fenza veder
ne altro) q faperne, perciocché, il marito poteva.

T t 5 per
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per altra cagione effere crucciato con lei, e aver* 
le fatto male, ed ora apporle quello per ifcufa di 
fe; dicendo ancora, che ella fi maravigliava for
te, come ciò potelfe edere avvenuto, perciocché 
ella conofceva ben la fua figliuola, ficcome colei, 
che infino da piccolina 1’ avea allevata, e molte 
altre parole fimigliantt. Pervenuti adunque a ca. 
fa d’ Arriguccio e entrati dentro cominciarono 
a falir le fcale. I quali Monna Sifmonda Conten
do venire, diffe chi è là? Alla quale 1’ un de fra* 
telli rifpofe. Tu 1 faprai bene rea femmina, chi 
è. Diffe allora Monna Simonda. Ora che vorrà 
dir quefto? Domine aiutaci. E levatafi in piè 
diffe: Fratelli miei, voi fiate iben venuti, che an
date voi cercando a quella ora tutti e tre? Co
lloro avendola veduta federe, e cucire, e fenza 
alcuna villa nel vifo d’ effere fiata battuta, dove 
Arriguccio aveva detto, che tutta f aveva pella, 
alquanto nella prima giunta fi maravigliarono, e 
raffrenarono 1’ impeto della loro ira, e domanda- 
ronla come flato foffe quello, di che Arriguccio 
di lei fi doleva, minacciandola forte, fe ogni cofa 
non diceffe loro. La donna diffe. Io non fo ciò, 
che io mi vi debba dire, nè di che Arriguccio di 
me vi fi debba effer doluto. Arriguccio veden
dola, la guatava come per fmemorato, ricordan
doci che egli 1* aveva dati forfè mille punzoni 
per lo vifo, e graffiatogliele, e fattole tutti i ma
li del mondo, e ora la vedeva, come fe di ciò 
niente foffe flato. In brieve i frattelli le differo 
ciò, che Arriguccio loro aveva detto, e dello 
fpago, e delle battiture, e di tutto. La donna ri

volta
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Volta ad Arriguccio difle. Oimè marito mio,, che 
è quel, eh’ io odo? perchè fai tu tener'me rea 
femmina con tua gran vergogna dove io non 
fono, e te malvagio uomo e crudele, di quello 
che tu non fe’ ? e quando foftu quella notte più 
in quella cafa, non che con meco? 0 quando 
mi battelli? io per me non me ne ricordo. Ar
riguccio cominciò a dire. Come? rea femmina 
non ci andammo noi al letto infieme? non ci tor
nai io avendo corfo dietro all’ amante tuo ? non 
ti diedi io di. molte buffe, e tagliaiti i capelli? 
La donna rifpofe,, in quella cafa non ti coricafli 
tu ierfera. Ma lafciamo. Rare di quello (che non 
ne poflo altra teftimonianza fare,, che le mie vere 
parole) e vegniamo a quello, che tu di’ che mi 
battelli, e tagliaiti i capelli. Me non battelli! mai, 
e quanti n’ ha qui, e tu altresì mi ponete mente, 
fe io ho fegno> alcuno per tutta la perfona di 
battitura. Nè ti configlierei che tu folli tanto 
ardito, che tu mano addoflb mi poneffi, che alla 
croce d’ Iddio io ti fviferei.. Nè i capelli altresì 
mi tagliaiti, che io fentifli o vedeflì, ma forfè 
il facelli, eh’ io. non me n’ avvidi, lafciami vede
re s’io gli ho tagliati o no. E levatili fuoi veli 
di teda, mollrò che tagliati non gli aveva, ma in
teri é faldi. Le quali cofe, e vedendo e udendo 
i fratelli e la madre, cominciaron verfo d’ Arri
guccio a dire, che vuoi tu dire Arriguccio ? que
llo non è già quello, che tu ne venilli a dire che 
avevi fatto E non fappiam noi, come tu ti pro
verai il rimanente, Arriguccio flava come tra
fognato, e voleva pure dire. Ma reggendo che 

quello 
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quello ch’egli credea poter mottràre non era così» 
non s’ attentava di dir nulla. La donna rivolta 
verfo i fratelli diflé. Fratei miei, io veggioj che 
egli è andato cercando, eh’ io faccia quello» che 
io non volli mai fare, cioè, eh’ io vi racconti le 
miferie, e le cattività fue, e io il farò. Io credo 
fermamente, che ciò che egli v* ha detto gli fia 
intervenuto, e abbial fatto, e udite come. Que
llo valente uomo, al qual voi nella mia, mal’ ora 
per moglie mi dette, che lì chiama mercatante^ 
e che vuol efler creduto, e che dovrebbe efler 
più temperato che un religiofo e più onefto eh’ 
una donzella, fon poche fere eh’ egli non fi vada 
inebbriando per le taverne, e or con quella cat
tiva femmina, e or con quella rimefcolando, e a 
me fi fa infino a mezza notte, e tal ora infino a 
mattutino afpettare nella maniera, che mi trovafte* 
Son certa, che eflendo bene ebbro, fi mife a gia
cere con alcuna fua trilla e a lei dettandoli trovò- 
lo fpago al piede, e poi fece tutte quelle fue ga- 
gliardie, che egli dice, e ultimamente tornò a 
iei, e battella, e tagliolle i capelli, e non eflendo 
ancora ben tornato in fe fi credette, e fon certa^ । 
che egli crede ancora quelle colè aver fatte a me; 
e fe voi il porrete ben mente nel vifo, egli è an
cora mezzo ebbro, ma tuttavia che che egli s’ ab- / 
bia di me detto, io non voglio che voi il vi re
chiate, fe non come da uno ubbriaco, e pofciachè 
io gli perdono io, gli- perdoniate voi altresì. La 
madre di lei udendo quelle parole, cominciò a far 
rumore, e a dire. Alla croce d* Iddio figliuola 
mia coteflo non fi vorrebbe fare, anzi vorrebbe

ucci-



Settima ^53
uccidere quello can faftidiofo, e fconofcente che 
egli non ne fu degno d’ avere una figliuola fatta» 
come £e’ tu. Frate bene Ila ballerebbe, fe egli t’ 
avelfe ricolta del fango. Col mal anno polla egli 
eflere oggi mai, fe tu dei Ilare al fracidume del
le parole d’ un mercatantuzzo di feccia d’ afino, 
che venutici di contado, e ufciti delle troiate, ve- 
iliti di ramognuolo, colle calze a campanile, 
e colla penna in culo, come egli hanno tre 
folcii, vogliono le figliuole de’ gentili uomi
ni e delle buone donne per moglie, e fanno ar
me, e dicono: Io fon de’ cotali, e quei di cafa 
mia fecer così. Ben vorrei, che miei figliuoli n’ 
avelfer feguito il mio configlio, che ti potevano co
sì orrevolmente acconciare in cafa i Conti Guidi con 
un pezzo di pane, e elfi vollon pur darti a que
lla bella gioia, che dove tu fe’ la miglior figliuo
la di Firenze e la più onella, egli non s’ è ver
gognato di mezza notte di dir che tu fii puttana 
quali noi non ti conofceifimo, ma alla fè d* Id
dio, fe me ne folle creduto, e’ fe ne gli darebbe 
sì fatta cafiigatoia, che gli putirebbe, e rivolta a* 
figliuoli dilfe. Figliuoli miei io il vi dicea bene, 
che quello non doveva potere elfere. Avete voi 
udito come il buono voftro cognato tratta la fi. 
rocchia voftra ? mercatantuolo di quattro denari 
eh’ egli è che fe io folli come voi, avendo 
detto quello, che egli ha di lei, e facendo quello 
che egli fa, io non mi terrei mai nè contenta, nè 
appagata, fe io non lo levali! di terra, e fe io folli 
uomo, com’ io fon femmina, io non vorrei che 
altri eh’ io fe ne ’mpacciafie. Domine fallo trillo, 

ubbriaco 
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ubbriaco, dolorofo, che non fi vergogna. I gio* 
vani vedute e udite quelle cote, rivoltili ad Ar
riguccio gli diflero la maggior villania, che mai 
a niun cattivo uom fi dicefle, e ultimamente dif- 
fero. Noi ti perdoniam quella, ficcome ad ebbro, 
ma guarda che per la vita tua da quinci innanzi 
limili novelle noi non Tentiamo più, che per certo, 
fe più nulla ce ne viene agli orecchi, noi ti pa
gheremo di quella e di quella, e così detto fe n” 
andarono. Arriguccio fi rimafe, come uno fme- 
morato, feco Hello non fapendo, fe quello che fat
to avea era flato vero, o s’ egli avea fognato, e fen
za più farne parola lafciò la moglie in pace, la 
qual non folamente colla fua fagacità fuggì il pe
rieoi fopraftante, ma s’ aperfe la via a poter fare 
nel tempo avvenire ogni fuo piacere fenza paura 
alcuna più aver del marito.

Novella IX.
.Lidia moglie di Nicofirato ama Pirro. Il quote accio?* 

chè credere il poffa, le chiede tre cofe, le quali ella 
gli fa tutte, e oltre a quefio in presenza di Nicofira* 
to fi follazza con luh e a Nicofirato fa credere, che 
non fia vero quello, che ha veduto.

Tanto era piaciuta la novella di Neifile, che ne 
di ridere nè di ragionar di quella fi potevano le 
donne tenere, quantunque il Re più volte filenzio 
loro avefle impollo, avendo comandato a Pam- 
filo, che la fua dicefle. Ma pur poi che tacquero.

Pam-
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Pamfilo così incominciò. Io non credo» Reveren
de Donne, che ninna cofa fia, quantunque ha gra
ve e dubbiofa» che a far non ardifca chi ferven
temente ama, la qual cofa quantunque in affai no
velle fia flato dimoftrato, nondimeno io il mi cre
do molto più con una, che dirvi intendo, inoltra
re» Dove udirete d' una donna, alla quale nelle 
lue opere fu troppo più favorevole la fortuna, 
che la ragione avveduta, e perciò non confi
glierei io alcuna, che dietro alle pedate di colei, 
di cui dire intendo, s’ arrifchiaffe d’ andare, per
ciocché non fempre è la fortuna difpofta, nè fono 
al mondo tutti gli uomini abbagliati egualmente.

In Argo antichiflìma città d’ Acaia per i fuoi 
paffati Re molto più famofa che grande, fu già 
un nobile uomo, il quale appellato fu Nicoftrato, 
a cui già vicino alla vecchiezza la fortuna conce
dette per moglie una gran donna non meno ardi
ta che bella, detta per nome Lidia, Teneva co- 
ftui, ficcome nobile uomo e ricco molta famiglia, 
cani, e uccelli, e grandiffìmo diletto prendea nelle 
caccie.. E aveva tra gli altri fuoi famigliari un 
giovinetto leggiadro e adorno e bello della per. 
fona, e deftro a qualunque cofa aveffe voluto fa. 
re, chiamato Pirro, il quale Nicoftrato oltre ad 
ogni altro amava, e più di lui fi fidava. Di coftui 
Lidia s’ innamorò forte tanto, che nè dì nè notte 
in altra parte che con lui aver poteva il penfiere. 
Del quale amore, o che Pirro non s’ arvedeflè. 
o non voleffe, niente moftrava fe re curafTe. Di 
che la donna intollerabile noia portava nell’ ani

mo, 
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mo, e deporta del tutto di fargliel tentine, chià- 
ino a fe una fua cameriera nominata Lutea, della 
quale elia fi confidava molto, e sì le difle. Lutea, 
ì benefici, i quali tu hai da me ricevuti ti debbo
no fare ubbidiente e fedele, e perciò guarda che 
quello <h’ io al pretente ti dirò, ninna perfona len
ta giammai, fe non colui, al quale-da pie ti fia im- 
pollo. Cornetti vedi. Lutea, io fon giovane e tre* 
tea donna, e piena e copiofa di tutte quelle cote, 
che alcuna può defiderare, e brevemente fuor che 
d’ una non mi pollò rammaricare, e quefta è, che 
gli anni del mio marito fon troppi, te co’ miei, fi 
mifurano* Per la qual cofa di quello che le gio
vani donne prendon più piacere io vivo poco con
tenta, e pur come 1’ altre defiderandolo, è buona 
pezza, che io diliberai meco, di non volere, te la 
fortuna m’ è ftata poco amica in darmi così vec
chio marito, elfere io nimica di me medefi- 
ma in non faper trovar mòdo a’ miei diletti e 
alla mia fallite ; e per avergli cosi compiuti in quello, 
come nell’ altre cofe, ho per partito prete di vo
lere, ficcome di ciò più degno che alcun altro, che 
il noftro Pirro co fuoi abbracciamenti gli fupplitea, 
e ho tanto amore in lui pollo, che io non tento mai 
bene, te non tanto, quanto io il veggio, o di lui 
pente: e te io tenza indugio non mi ritruovo fe- 
co, per certo io me ne credo morire ; e perciò, te 
la mia vita t’ è cara, per quel modo, che miglior 
ti parrà, il mio an ore gli figmficherai, e sì il pre
gherai da mia parte, che gli piaccia di venire a 
me, quando tu per lui andrai* La cameriera dif- 
£e che volentieri, e come prima tempo e luogo te

parve. 



Settima 6^

parve, tratto Pirro da parte, quanto teppe il me
glio, 1’ ambafciata gli fece della fua donna. La 
qual cola udendo Pirro, fi maravigliò forte, fic- 
Come colui, che mai d’ alcuna cola avveduto non 
s’ era, e dubitò non la donna ciò facefle dirgli per 
tentarlo, perchè fubito e ruvidamente rifpofe. 
Lutea io non poffo credere, che quelle parole ven
gano dalla mia Donna, e perciò guarda quelloche 
tu parli, e fe ^pure da lei veniflero, non credo che 
con Panimo dir te le faccia, e fepure con l’animo 
dir le facelfe, il mio fignoremifapiùonore, che io 
non vaglio, io non farei a lui sì fatto oltraggio 
per la vita mia, e però guarda, che tu più di sì 
fatte cote non mi ragióni. La Lutea non sbigot
tita per lo fuo rigido parlare gli ditte. Pirro, e di 
quello, e d’ ogni altra cofa, che là mia donna m’ 
imporrà ti parlerò io quante volte ella il mi co
manderà, 0 piacere o noia eh’ egli ti debba effe* 
re, ma tu fe’ una belila. E turba tetta còlle paro
le di Pirro te ne tornò alla donna, la quale uden
dole defiderò di morire, e dopo alcun giorno ri
parlò alla cameriera, e dille. Lutea, tu Cai che 
per lo primo colpo non cade la quercia, perchè a 
me pare, che tu da capo ritorni a colui, che in mio 
pregiudicio nuovamente voi divenir leale, e pren
dendo tempo convenevole gli moftra interamente 
il mio ardore, e in tutto t ingegna di fare che 
la cofa abbia effetto, perciocché, te còsi s’ intra- 
lateialte, io ne morrei, e egli fi crederebbe eflerè 
fiato beffato, e dove ilfuo amor cerchiamo, ne fe* 
guirebbe odio. La cameriera confortò la donna, 
e cercato di Pirro il trovò lieto e ben difpoflo, e
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sì gli dille. Pirro io ti moftrai (pochi dì fono) 
in quanto fuoco la tua donna e mia ftia per i’amor 
che ella ti porta, ed ora da capo te ne rifò certo, 
che dove tu in filila durezza che 1’ altr’ ieri dimo- 
ftrafti dimori, vivi ficuro, che ella vi vera poco, 
perchè io ti priego che ti piaccia di confolarla 
del fuo difiderio, e dove tu pure in falla tua ofti- 
nazione fteifi duro, laddove io per molto favio t* 
aveva, io t’arò per uno fcioccone. Che gloria ti 
può egli eflere che una così fatta donna, così bel
la, così gentile, te fopra ogni altra cofa ami ? Ap- 
preflo quello, quanto ti puoi tu conofcere alla for
tuna obbligato, penfando che ella t’ abbia parato 
dinanzi così fatta cofa, e a difideri della tua gio
vanezza atta, e ancora un così fatto rifugio a’ tuoi 
bifogni? Qual tuo pari conofci tu, che per via di 
diletto meglio ftia, che ftarai tu, fe tu farai favio ? 
Qual altro troverai tu, che in arme in cavalli in 
robe e in denari pofla ilare, cóme tu ftarai, vo
lendo il tuo amor concedere a coftei ? Apri adun
que 1’ animo alle mie parole, e in te ritorna, 
ricordati che una volta fenza più fuole avve
nire, che la fortuna fi fa altrui incontro col vifo 
lieto, e col grembo aperto. La quale chi allora 
non fa ricevere, poi trovandoli povero e mendi
co, di fe, e non di lei s’ ha a rammaricare, E ol- 
tra a quello, non fi vuol quella lealtà tra fervido- 
ri e fignori ufare, che tra gli amici e parenti fi 
conviene, anzi glideono così i fervidori trattare in 
quello che poflono, come elfi da loro trattati fo
no. Speri tu, fe tu avelli o bella moglie o madre o 
figliuola o forella, che a Nicoftrato piacefle, che egli 
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andafle la lealtà ritrovando, che tu ferrar vuoi 3 
lui della fua donna ? Sciocco fe’, le tu ’1 credi ; abbi 
di certo, fe le lufinghe e i preghi non ballaflero, 
(che che ne dovette a te parerei e’ vi fi adoperereb
be la forza, Trattiamo adunque loro e le lor co- 
fe, come etti noi e le noftre trattano, Ufa il beneficio 
della fortuna, non la cacciare, fatteti incontro, e 
lei vegnente ricevi. Che per certo fe tu noi fai 
(lafciamo Ilare la morte, la quale fenza fallo alla 
tua donna ne feguirà) ma tu ancora te ne penti, 
rai tante volte, che tu ne vorrai morire, Pirro, 
il qual più fiate fopra le parole, che la Lufca det
te gli avea, avea ripenfato, per partito avea pre- 
fo, che fe ella più a lui ritornafle, di fare altra 
rifpofta, e del tutto recarli a compiacere alla don
na, dove certificar fi potette, che tentato non fof- 
fe, e perciò rifpofe. Vedi Lufca, tutte le cofeche 
tu mi di’ io le conofco vere, ma io conofco d’ 
altra parte il mio fignore molto favio, e molto 
avveduto, e ponendomi tutti i fuoi fatti in mano, 
io temo forte, che Lidia con configlio, e voler di 
lui quello non faccia per dovermi tentare, e per
ciò, dove tre cofe, eh’ io domanderò voglia fare 
a chiarezza di me, per certo ninna cola mi co
manderà poi, eh’ io prettamente non faccia, e quel
le tre cofe eh’ io voglio fon quelle. Primiera
mente, che in prefenza di Nicollrato ella uccida 
il fuo buono fparviere, appretto eh’ ella mi man
di una ciocchetta della barba di Nicollrato, e ulti
mamente un dente di quegli di lui medefimo de’ 
migliori. Quelle cofe parvero alla Lufca gravi, 
e alla donna graviflìme, ma pur amore, che c buon
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confortatore, e gran maeftro di configli, le fece di- 
Jiberer di farlo, e'per la fua cameriera gli man
dò dicendo, che quello? che egli aveva ad- 
dimandato, pienamente farebbe e tolta, e oltre a 
■ciò, perciocché egli così favio reputava Nicoftrato, 
dille, che in prefenzadi lui con Pirro fi follazzereb- 
te, e a Nicoftrato farebbe credere, che ciò non 
folle vero. Pirro adunque cominciò ad appettare 
quello che far dovefie la gentil donna. La quale, 
avendo ivi a pochi dì Nicoftrato dato un gran de- 
fmare, ficcome ufava fpeffe volte di fare a certi 
gentili uomini, e eflendo .già levate le tavole, ve- 
-ftitad’ uno fciamito verde? e ornata molto, e ufci
ta della fua camera in quella fata venne, dove 
coftoro erano, e veggente Pirro e ciafcuno altro 
fe n’ andò aita ftanga, fopra la quale lo fparviere 
-era da Nicoftrato cotanto tenuto caro, e fciolto- 
lo (quali in mano fel volelfe levare) e prefolo per 
i geti, al muro il percofle, e ucciflelo. E gridan
do verta lei Nicoftrato, oimè donna che hai tu fat
to ? niente a lui rifpofe, ma rivolta a’ gentili uo
mini, che con lui avevan mangiato, difle. Signo
ri mal prenderei vendetta d’ un Re, che mi* fa- 
cefle difpetto, fe d’ uno fparviere non avelli ar
dir di pigliarla. Voi dovete Capere, che quello 
uccello tutto il tempo da dovere efler preftato 
dagli uomini al piacer delle donne lungamente m* 
ha tolto, perciocché, ficcome l’aurora fuole appa
rire, così Nicoftrato s’ è levato, e falito a cavallo, 
col fuo fparviere in mano n’ è andato alle pianure 
aperte a vederlo votare, e io, qual voi mi vede? 
te, tata, e mal contenta nel ietto mi fon rimafa.
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Per la qual cofa io ho più volte avuto voglia di 
far ciò, che io ora ho fatto, nè altra cagione m’ 
ha di ciò ritenuta, fenon 1’ afpettar di farlo in pre’ 
fenza d’' uomini, che giufti giudici fieno alla mia 
querela, ficcome io credo che voi farete. I gen
tili uomini, che T udivano, credendo non altra1* 
mente efler fatta la fua affezione a Nicottrato, che 
fonaffer le parole, ridendo ciafcnno e verlo Ni- 
coftrato rivolti, che turbato era, cominciarono a 
dire. Deh come la donna ha ben fatto a vendi
care la fua ingiuria con la morte dello fparviere; 
e con divertì motti fopra così fatta materia, effendo- 

già la donna in camera ritornata, in rifò rivolfero.
il cruccio di Nicottrato. Pirro veduto quello fe
ce medelìmo diffe. Alti principi ha dati la donna 
a’- miei felici amori.. Faccia Iddio, eh’ ella per- 
fe veri. Uccifo adunque da Lidia lo fparviere, n&it 
trapaffar molti giorni, che effendo ella nella fua 
camera infieme con Nicottrato, facendogli carezze 
con lui cominciò a cianciare, ed egli per follazzo 
alquanto tiratala per i capelli, le diè cagione di' 
mandare ad effetto la feconda cofa a lei demanda
ta da Firro, e prettamente lui per un lucigno- 
letto picciolo prefo della fua barba, e ridendo sì 
forte il tirò, che tutto del mento gliele divelfe, 
di- che rammaricandoli Nicoftrato, ella diffe. Or 
che avelli che fai cotal vifo, perciocché io t* 
ho tratti forfè fei peluzzi della barba ? tu non fen- 
tivì quel, eh’ io, quando tu mi tiravi teftè i ca
pelli. E' così d’ una parola in un’ altra continuando 
il lor follazzo, la donna cautamente guardò la cioc
ca delia barba,., che tratta gli ave?, e il dì medefimo
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la mandò al fuo caro amante» Della terza cofa 
entrò la donna m più penfiero, ma pur ficcome 
quella, che era d’ alto ingegno, e amore la fa
ceva vie più, s’ ebbe penfato, che modo tener 
doveffe a darle compimento* E dvendo Nicoftra- 
to due fanciulli datigli da* padri loro, accioc
ché in cafa fua (perciocché gentili uomini erano) 
apparaffero alcun coftume, de* quali, quando Ni- 
Coltrato mangiava, 1’ uno gli tagliava innanzi, e 1* 
altro gli dava bere, fattigli chiamare amenduni fece 
lor vedere, che la bocca putiva loro, e ammaeftrogli, 
che quando a Nicoftrato ferviflero, tiraffero il capo 
indietro il più che poteflero, nè quello mai diceflero 
a perfona. I giovinetti credendole, cominciarono 
a tenere quella maniera, che la donna aveva lor 
moftrata* Perchè ella una volta domandò Nico
ftrato* Seti tu accorto di ciò che quelli fanciul
li fanno, quando ti fervono? Dilfe Nicoftrato: 
IVIai sì, anzi gli ho io voluti domandare, perchè il 
facciano* A cui la donna dille. Non fare, che io 
il ti fo dire io» E holti buona pezza taciuto per 
non fartene noia, ma ora che io m* accorgo, che 
altri comincia ad avvedertene, non è più da celar- 
Joti. Quello non avviene per altro, fenon che la 
bocca ti pute fieramente, e non fo qual fi fia la 
cagione, perciocché ciò non foleva eflere, e que- 
fta è bruttiffima cofa, avendo tu ad tifare con gen
til uomini, e perciò fi vorrebe veder modo di cu
rarla. Diflè allora Nicollrató* Che potrebbe ciò 
elfere? avrei io in bocca dente niun guaito? A 
cui Lidia rii ite. Forfè che, sì, e menatolo ad 
una fineftra gli fece aprire la boc^a, e pofcia che 
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ebbe d’ una parte e d’ altra riguardato, difle. O 
Nicoftrato, e come il puoi tu tanto aver patito? 
tu n’ hai uno da quefta parte, il quale (per quel, 
che mi paia) non (blamente è magagnato, ma egli 
è tutto fracido, e fermamente, fe tu il terrai gua
ri in bocca, egli ti guaderà quegli, che fon dal 
lato, perchè io ti configlierei, che tu il ne cacciaf- 
fi fuori, prima che 1’ opera andaffe più innanzi. 
Difle allora Nicoftrato. Dappoiché egli ti pare, e 
egli mi piace, mandili fenza più indugio per un 
maeftro, il qual mel tragga. Al quale la donna 
difle. Non piaccia a Dio, che qui per quefto ven
ga maeftro, e’ mi pare che egli ftia in maniera, 
che fenza alcun maeftro io medefima tei trarrò ot
timamente, e d’ altra parte quelli maeftri fon sì 
crudeli a far quefti fervigj, che il cuore noi mi 
patirebe per niuna maniera di vederti, 0 di fentir- 
ti traile mani a ninno, e perciò del tutto lo vo
glio fare io medefima, che almeno, s’ egli ti dor
rà troppo, ti lafcierò io incontanente, quello che 
il maeftro non farebbe. Fattifi adunque venire 
1 ferri da tale fervigio, e mandato fuor della came
ra ogni perfona, (blamente feco la Lufca ritenne, 
e dentro ferratefi fecer diftender Nicoftrato fopra 
un defeo, e meflegli le tanaglie in bocca, e prefo 
un de* denti fuoi (quantunque egli forte per do
lor gridafle) tenuto fermamente dall’ una, fu dall* 
altra per viva forza un dente tirato fuori, e quel 
ferbatofi, e prefone un altro, il quale (conciamente 
magagnato Lidia avea in mano, a lui dolorofo, 
® quafi mezzo morto il moftrarono dicendo, vedi 
Quello che tu hai tenuto in becca già è cotanto.
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Egli credendotelo, quantunque graviti!ma pena 
foftenuto avefle, e molto'te ne rammaricatte, pur 
poi che fuor n’ era* gli parve efler guarito, e con una 
cofa, e con altra riconfortato, effenda la pena alle
viata, s’ufcì della camera» La donna prefo. il dente» 
tantofto al fuo amante il mandò, 11 quale già certo 
del fuo amore, fe ad ogni fuo piacere offerte ap
parecchiato. La donna detìderofa di farlo più fi.-^ 
curo, e parendole ancora ogni ora mille che con 
lui foffe, volendo quello, che preferro gli avea 
attenergli, fatto fembiante d’ efler inferma, e ef
fondo un di appreffo mangiare da Nicoftrato viti- . 
tata, non veggendo con lui altri che Pirro, il pre
gò per atteggiamento delle fua noia, che aiutar
la dovettero ad andare infi.no nel giardino, perchè 
Nicoftrato dall’ un de’ lati e Pirro dall’ altro pre- 
fala nei giardin la portarono, e in un pratello a 
piè d’ un bel pero la pofarono, dove ftati alquan
to fedendofi, ditte la donna, che già avea fatto in
formar Pirro di ciò che avette a fare : Pirro io ho 
grande defiderio. d’ aver di quelle pere, e però 
montavi fufo, e gittane giù alquante. Pirro pre- 
fìamente fùitovi cominciò a gittar giù delle pere, 
e mentre le gittava, cominciò a dire. Ehi IVIef- 
fere, che è ciò, che voi fate? e voi, Madonna, co
me non vi vergognate di [offerirlo in mia prefen- 
za? Credete voi eh’ io fra cieco? Voi eravate pur 
teflè così forte malata, come bete voi così toflo 
guarita, che voi facciate tali cofe? le quali fe pur 
far volete, voi avete tante belle camere, perchè non 
in alcuna di quelle a far quelle cofe ve n’ andate, 
e farà più Quello , che farlo, in mia prefenza ?
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La donna rivolta al marito diffe. Che dice Pirro? 
farnetica egli? Biffe allora Pirro. Non farnetico 
no Madonna, non credete voi, eh* io veggia ? Ni- 
coltrato fi maravigliava forte, e diffe. Pirro, ve
ramente io credo che tu fogni. Al quale Pirro, 
rifpofe. Signor mio non fogno nè mica, nè voi 
anche non fognate» anzi vi dimenate ben sì, che fe 
così fi d imen a fiè quefto pero, egli non cene rimar
rebbe fu. ninna. Biffe la donna allora. Che può 
quello effere ? potrebbe egli efière, eh’ egli pareffe 
vero ciò, eh’ e’ dice : Se Dio mi falvi, s’ io folli 
fana, con? io fu’ già, eh* io vi fèrrei fu per vedere, 
che maraviglie fien quelle, che collui. dice, che ve
de. Pirro d’ infili pero pure diceste, e conti
nuava quelle novelle. Al quale Nicoftrato diffe, 
Scendi giù, ed egli fcefe, A cui egli diffe: Che 
di’ tu, che vedi? Diffe Pirro: Io credo che voi 
m’abbiate per fmemoratoo per trafognato; vede
va voi addoffo alla donna voftra, poi pur dir mel 
conviene, e poi difeendendo io vi vidi levarvi» 
e porvi colli dove voi liete a federe. Fermamen
te, diffe Nicoftrato, eri tu in quefto fmemorato> 
che noi non ci fiamo, poiché in fui pero fallili,, 
punto molE, fe non come tu vedi. Al quale Pirro 
diffe. Perchè nefacciamnoi quefìione? io vi pur 
vidi, e s’ io vi vidi, io vi vidi in fui voftro» Ni- 
coftrato più ognora fi maravigliava, tanto che- 
gli diffe.. Btn vo’ vedere, fe quefto pero è in
cantato, e me chi v’ è fu vegga le maraviglie, e 
montovvi fi» fopra il quale come egli fu, la don
na infieme con Pirro s’ in cominciarono a follaz- 
zare; il che Nicoftrato veggendo cominciò a gri-

Vv 5 dare»



666 Giornata

dare. Ahi rea femmina » che è quel, che tu fai ? 
e tu Pirro, di cui io più mi fidava ? e così dicen
do cominciò a Icender del pero. La donna e Pirro 
dicevano. Noi ci foggiamo, e lui veggendo dif- 
cendere a feder fi tornarono in quella guifa, che 
lafciati gli aveva. Come Nicoftrato fu giù, e vi
de colloro, dove lafciati gli aveva, così lor co
minciò a dir villania, al quale Pirro ditte : Nico- 
fìrato» ora veramente confelTo io, che come voi 
dicevate davanti, eh’ io fattamente vedellì, men. 
tre fui fopra ì pero, nè ad altro il conofco, ferion 
a quell©, eh’ io veggio e fo, che voi fattamente 
avete veduto. E eh’ io dica il vero, ninna altra 
cofa vel molici, fe non 1’ aver riguardo , e pen- 
fare a che ora la volita donna, la quale è one- 
fliflìma e più favia che altra, volendo di tal cofa 
farvi oltraggio, fi recherebbe a farlo davanti agli 
cèchi nolìri. Di me non vo’ dire, che mi lafce- 
rei prima fquartare eh’ io il pur penfaifi, non eh* 
io il venifiì a fare in voftra prefenza. Perchè di 
certo la magagna di quello trafvedere dee proce
dere dal pero, perciocché tutto il mondo non m’ 
avrebbe fatto diferedere, che voi qui non folle 
colla donna volita carnalmente giaciuto, s’ io non 
udiffi dire a voi, eh’ egli vi folle paruto, eh’ io 
facelfi. quello » eh’ io fo certifiìmammte che io 
non penfai, non che io il faceffi mai. La donna 
appretto, che quali tuttà turbata s’ en, levata in 
piè cominciò a dire. Sia colla mala ventura, fe 
tu m* hai per sì poco fentita, che $ io voleliì ' 
attendere a quelle mitezze, che tu di’ die vedevi, 
io le veniffi a fare dinanzi agli occhi tu*i. Sii cer
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to’ di quello, che qualora volontà mene venifle, 
io non verrei qui, anzi mi crederei Papere eflere 
in una delle noftre camere in guifa, e in maniera, 
che gran cofa mi parrebbe» che tu il rifapeiU 
giammai, Nicoftrato, al qual vero pareva ciò, 
che dicea 1’ uno e 1’ altro» che eflì quivi dinanzi, 
a lui mai a tale atto non fi doveflero efler con
dotti , lafciate ftar le parole, e le riprenfioni di tal 
maniera, cominciò a ragionare della novità del 
fatto, e del miracolo della villa, che così fi cam
biava , a chi fu vi montava. Ma la donna, che 
della opinione, che Nicoftrato moftrava d’ avere 
avuta di lei, fi moftrava turbata, difle. Vera
mente quello pero non ne farà mai più ninna nè a 
me nè ad altra donna di quelle vergogne, fe io 
potrò, e perciò Pirro corri e va e reca una fcure, 
e ad un’ ora te e me vendica tagliandolo, come- 
chè molto meglio farebbe a dar con efla in capo 
a Nicoftrato, il quale fenza confiderazione alcuna 
così tofto fi lafciò abbagliar gli occhi dello ’ntel- 
letto, che quantunque a quegli, che tu hai in 
tefta parefle ciò che tu di’, permiuna cofa dove
vi nel giudicio della tua mente comprendere, oz 
confentire, che ciò fofle. Pirro preftiffimo andò 
per la fcure, e tagliò il pero» il quale come la don
na vide caduto, difle verfoNicoftrato, Pofciachè 
io veggio abbattuto il nimico della mia oneftà, la 
mia ira è ita via, e a Nicoftrato, che di ciò la pre
gava benignamente perdonò, imponendogli, che 
più non gli avvenifle di prefumere di colei, che 
più che fe f amava, una così fatta cofa giammai. 
Così il mifero marito Schernito con lei infieme e
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col fuo amante nel palagio fe ne tornò , nel quale 
poi molte volte Pirro di Lidia, e ella di' lui con 
più agio prefero piacere e diletto. Il quale (^e 
a Iddio piace) ne conceda a noi.

\ 
Novella X.

Sue Sanefi amano una donna comare dell' Uno. Muore 
il compare, e torna al compagno fecondo la promefia 
fattagli > e raccontagli come di là fi dimora.

Reftava fohmente al Re il dover novellare, il 
quale poi che vide le donne racchetate, che del 
pero tagliato» che colpa avuto non avea fi doleva
no» incominciò. Manifeftiflima xrofa è, che ogni 
giufto Re primo ferratore dee elitre delle leggi 
fatte da lui, e fe altro ne fa , fervo degno di pu
nizione, e non Re fi dee giudicare, nel quale pec
cato, e riprenfione a me, che voftro Re fono, 
quali coftretto cader conviene. Egli è il vero, 
che io ieri la legge diedi a* noftri ragionamenti 
fatti oggi, con intenzione di non voler quefto dì 
il mio privilegio tifare, ma foggiacendo con voi 
infieme a quella, di quello ragionare, che voi 
tutti, ragionato avete, ma egli non folamente è 
fiato ragionato quello, eh’ io imaginato avea di 
raccontare, ma fonfi fopra quello tante altre co- 
fe, e molto più belle dette, che io per me (quan. 
tunque la memoria ricerchi) rammentare non mi 
poflb, nò conofcere, che io intorno a sì fatta, ma
teria dir potefiì- cofa> che alle dette scappareg
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giafle, e perciò dovendo peccare nella legge da me 
medefimo fatta, ficcome degno di punizione, in
fine ad ora ad ogni ammenda, che comandata mi 
fià, mi proflèro apparecchiato, e al mio privile
gio ufitato mi tornerò, e dico, che la novella 
detta da Elida del compare e della comare, e ap- 
preflo la beffeggine de’Senefi hanno tanta forza, Ca- 
riflìme Donne, che, lafciando ftar le beffe agli 
fciocchi mariti fatte dalle lor favi? mogli, mi tira
no a dovervi racccontare una novelletta di loro, 
la quale, ancora che in fe abbia affai di quello, che 
creder non fi dee, nondimeno farà in parte piace-, 
vole ad afcoltare*

Furono adunque in Siena due giovani popolani, 
de’ quali 1’ uno ebbe nome Tingoccio Mini, e i’ 
altro fu chiamato Meticcio di Tura, e abitavano in 
porta falaia, e quafi mai non tifavano fenon 1’ un 
con 1’ altro, e per quello che pareffe s’ amavan 
molto, e andando come gli uomini fanno alle 
chiefe, e alle prediche, più volte udirò aveano 
della gloria, e della miferia, che ali’ anime di co
loro, che morivano era fecondo i lor meriti conce
duta nell’ altro mondo* Delle quali cofe defide- 
rando di faper certa novella, nè trovando il mo
do, infieme fi promifero, che qual prima di lor 
moriffe, a colui, che vivo fofle rimafo, (fe po- 
tefle) ritornerebbe, e direbbegli novelle dì quello 
eh’ egli defiderava, e quefto fermarono con giu
ramento. Avendoli adunque quella promeflion 
fatta, e infieme continuamente ufando, come è 
detto, avvenne, che Tingoccio divenne compare 
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d’uno Ambruog'o Anfelmini, che flava in Campo» 
reggi» il quale d’ una fua donna, chiamata Monna 
Mita, avea avuto un figliuolo, il quale Tingoccio 
infieme con Meuccio vifitando alcuna volta quella 
fua comare, la quale era una bellillìma e vaga 
donna, non ottante il comparatico s’ innamorò dì 
lei» e Meuccio fimilmente piacendogli ella molto, 
e molto udendola commendare a Tingoccio, fe 
ne innamorò» E di quefto amore l’un fi guardava 
dall’ altro, ma non per una medefima cagione. 
Tingoccio fi guardava di fcoprirlo a Meuccio per 
la cattività, che a lui medefimo pareva fare d’ 
amar la comare, e farebbefi vergognato, che al
cun V avefle faputo» JVIeuccio non fe ne guarda
va per quefto, ma perchè già avveduto s’ era, 
eh’ ella piaceva a Tingoccio. Laonde egli diceva» 
Se io quefto gli difeuopro, egli prenderà gelofia di 
me, e potendole ad ogni fuo piacere parlare, fic- 
come compare, in ciò eh’ egli potrà le mi mette
rà in odio, e così mai cofa che mi piaccia di lei 
io non avrò. Ora amando quelli due giovani 
(come detto è) avvenne che Tingoccio, al quale 
era più deliro il potere alla donna aprire ogni fuo 
defiderio, tanto feppe fare e con atti e con parole, 
eh’ egli ebbe di lei il piacer fuo. Di che Meuccio 
s’ accorfe bene, e quantunque molto gli difpia- 
cefle , pure fperando di dovere alcuna volta per
venire.al fine del fuo defiderio, acciocché Tingoc
cio non avefle materia nè cagione di guadargli, o 
d’impedirgli alcun fuo fatto, faceva pur villa di 
non avvederfene. E così amando i due compag
ni 1’ uno più felicemente che! 1’ altro, avvenne, 
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che trovando Tingoccio nelle pofleflìoni della co
mare il terren dolce, tanto vangò, e tanto lavo
rò , che una infermità ne gli fopravvene, la qual 
dopo alquanti dì sì 1’ aggravò forte, che non po
tendola fottenere, trapalò di quella vita. E tra
palato il terzo dì appretto (che forfè prima non 
aveva potuto) fe ne venne, fecondo la promeffion 
fatta, una notte nella camera di Meticcio, e lui 
il quale forte dormiva chiamò. Meuccio dettatoli, 
ditte. Qual fe’ tu? A cui egli rifpofe. Io fon 
Tingoccio, il qual fecondo la promelfion, eh* io 
ti feci, fono a te tornato a dirti novelle dell* altro 
mondo. Alquanto lì fpaventò Meuccio veggendo- 
lo, ma pure raflìcurato ditte. Tu fia il ben ve
nuto fratei mio, e poi il domandò, s’ egli era per
duto. Al qual Tingoccio rifpofe. Perdute fono 
le cofe, che non fi ritruovano, e come farei io in 
me qui, s’io fotti perduto ? Deh ditte Meuccio. 
Io non dico così, ma io ti domando , fe tu fe* 
tra le anime dannate nel fuoco pennace dell’ inter
no? A cui Tingoccio rifpofe. Cotetto no, ma io 
fon bene per i peccati da me commetti in gravillì- 
me pene e angofeiofe molto. Domandò allora 
Meuccio particolarmente Tingoccio, che pene fi 
dettero di là per ciafcun de* peccati, che di quà 
fi commettono, e Tingoccio gliele ditte tutte, Poi 
il domandò Meuccio, s’ egli avelie di quà per lui 
a fare alcuna cofa, A cui Tingoccio rifpofe di sì, 
e ciò era, eh’ egli facefle per luì dir delle mette 
• delle orazioni, e fare delle limofine, perciocché 
quelle cofe molto giovavano a quei di là, A cui 
Meuccio ditte di. farlo volentieri, e partendoli Tin
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goccio dà luì, Meticcio fi ricordò della comare, e 
follevato alquanto'il capo, difle. Bene, che mi ri
corda o Tingoccio della comare, colla quale tu 
giacevi quando eri di qua, che pena t’ è di là da
ta? A cui Tingoccio rifpofe. Frate! mio, com’ io 
giunfi di là fi £u uno, il qual pareva che tutti ì 
miei peccati fapefle a mente, il 'quale mi comandò 
eh’ io andafli in quel luogo, nel quale io pianti in 
grandiifime pene le colpe mie, dove ro trovai mol
ti compagni a quella medefima pena condannati 
eh’ io, e ftando io tra loro e ricordandomi di ciò 
che già fatto aveva colla comare, e affettando per 
quello troppo maggior pena, che quella che data 
m’ era, quantunque io foflì in un gran fuoco, e 
molto ardente, tutto di paura tremava, ’l che 
fentendo un che m’ era dal lato mi difle , che hai 
tu più che gli altri, che qui fono, che triemi ftan- 
do nel fuoco? 0, difs’ io, amico mio, io ho gran 
paura del giudicio, eh’ io afpetto d’un gran pec
cato, eh’ io feci già. Quegli allora mi domandò, 
che peccato quel folTe» A cui io diflì. Il peccato 
fu cotale, eh’ io mi giaceva con una mia comare 
e giacquivi tanto, eh’ io me ne fcortica-i- E egli 
allora facendoli beffe di ciò, mi difle. Va {crocco 
va, non dubitare, che di quà non fi tiene ragione 
alcuna delle comari. Il che io udendo tutto mi 
raflìcurai, E detto quefto » approdandoli il gì or. 
no, difle. Meticcio fatti con Dio eh’ io non pollo 
più effer con teco, e fubitamente andò via. 
jyieuccio avendo udito, che -di là ninna ragione 
fi teneva delle comari, cominciò a far beffe della 
fua fiochezza > perciocché già parecchie ji’ uvea 
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rifparmiate. Perchè Infoiata andar la fua igno
ranza in ciò per innanzi divenne favio, le quali 
cofe fe frate Rinaldo avefle fapute non gli farebbe 
flato bifogno d'andare fìlogizzando, quando con
vertì a’ fuoi piaceri la fua buona comare.

Zefiro era levato per lo Sole, che al ponente s* 
avvicinava, quando il Re finita la fua novella, nè 
altro alcun rollandovi a dire, levatoli la corona di 
tella, fopra il capo la pofe alla Lauretta dicendo : 
Madonna io vi corono di voi medefima, Reina 
della noftra brigata, quello ornai che credete, che 
piacer fia di tutti, e confolazione, ficcome donna 
comanderete, e rìpofefi a federe. La Lauretta 
divenuta Reina fi fece chiamare il finifcalco, al 
quale impofe che ordinafle, che nella piacevole 
valle alquanto a migliore ora che V ufato fi met- 
telfer le tavole, acciocché poi ad agio fi potelfero 
al palagio tornare, e appreffo ciò, che a fare 
avefle, mentre il fuo reggimento durafle gli divi- 
io» Quindi rivolta alla compagnia diffe. Dioneo 
volle ieri, che oggi fi ragionale delle beffe, che 
le donne fanno a’ mariti, e fe non fofle, eh’ io non 
voglio moftrare d’ eflere d’ ifchiatta di can botolo, 
che incontanente fi vuol vendicare, io direi, che do
mane fi dovefle ragionar delle beffe, che gli uomi
ni fanno alle lor mogli. Ma lafciando fìar quello, 
dico, che ciafcun penfi di dire di quelle beffe, che 
tutto il giorno o donna ad uomo, o uomo a don
na, o 1’ uno uomo all’ altro fi fanno, e credo, 
che in quello farà non men di piacevol ragionare,
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che flato fia quefto giorno. E così detto, levata* 
fi in piè per infino ad ora di cena licenziò la bri
gata. Levaronfi adunque le donne e gli uomini 
parimente, de’ quali alcuni (calzi per la chiara 
acqua cominciarono ad andare, e altri tra belli e 
dritti arbori (opra il verde prato s’ andavano di
portando. Dioneo e la Fiammetta gran pezza can
tarono infieme d’Arcita, e di Palemone, e così 
varj e diverfi diletti pigliando, il tempo infino all’ 
ora della cena con grandiifimo piacer trapalarono. 
La qual venuta, e lungo al pelaghetto a tavola 
poftifi, quivi al canto di mille uccelli, rinfrescati 
tempre da una aura foave, che da quelle monta- 
gnette dattorno nafceva, fenza alcuna mofca>ipo* 
latamente e con letizia cenarono. E levatele ta
vole , poiché alquanto la piacevol valle ebber cir
cuita , effendo ancora il Sole alto a mezzo vefpro. 
Siccome alla lor Reina piacque, in verfo la loro 
ufata dimora con lento paflb riprefero il camino, 
e motteggiando, e cianciando di ben mille cofe, 
così di quelle, che il dì erano ftate ragionate, co
me d’ altre, al bel palagio affai vicino di notte 
pervennero. Dove con frefchiffimi vini e con con
fetti la fatica del picciol camin cacciata via, intorno 
della bella fontana di prefente furono in fui can
tare e fui danzare, quando al fuono della cornamu
sa di Tindaro, e quando d’ altri fuoni carolando. 
Ma alla fine la fìeina comandò a Filomena che 
diceffe una canzone. La quale così incominciò. 
Deh la£a la mia vita}
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Sarà giammai eh1 i pofla ritornare, 
Donde mi tolfe noiofa partita?

Certo io non fo, tant* è il difio focofo
Che io porto nel petto»
Di ritrovarmi, ov’ io laffa già fui. 
0 caro bene, o folo mio ripofo. 
Che ’l mio cuor tien diftretto. 
Deh di'lmi tu. che ’l domandarne altrui 
Non ofo, nè fo cui.
Deh Signor mio, deh fammelo fperare
Sì, eh’ io conforti 1’ anima fmarrita.

Io non fo ben ridir , qual fu *1 piacere.
Che fi m’ ha infiammata. 
Che io non trovo dì, nè notte loco.
Perchè 1’ udire, e ’l fentire, e ’l vedere
Con forza non ufata
Ciafcun per fe accefe nuovo fuoco, 
Nel qual tutta mi cuoco»
Nè mi può altri, che tu, confortare»
O ritornar la virtù sbigottita.

Deh dimmi s’ effer dee , e quando fia,
Ch’ i ti trovi giammai, 
Dov’ io baciai quegli occhi, ohe m’ han mòrti» 
Dimmel caro mio bene, anima mia.
Quando tu vi verrai, 
E col dir tofto alquanto mi conforta. 
Sia la dimora corta,
Dico al venire, e poi lunga allò ftarè, 
Ch’ altro non curo» sì m’ ha Amor ferita
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Sè egli avvien, che io mai piu ti tenga, 
Non fo, s’ io farò fciocca, 
Com’ io or fui a lafciarti partire :
Io ti terrò, e, che può, fen’ avvenga* 
E della dolce bocca
Convien, eh’ io foddisfaccza al mio delire. 
D’ altro non voglio or dire ;
Dunque vien torto , viemmi ad abbracciare, 
Che ’l pur penfando di cantar m’ invita.

Eftimar fece quefta canzone a tutta la brigata, 
che nuovo e piacevole Amore Filemona Rri- 
gnefle, e perciocché per la parole di quella 
pareva, che ella più avanti, che la virta fola, 
n’ avverte fentito, tenendotene più felice, in
vidia per tali, vi furono, ne le fu avuta. 
JVIa poi che la fua canzon fu finita, ricordan
doli la Reina, che il dì feguente era venerdì 
così a tutti piacevolmente difle. Voi fapete, 
nobili Donne e voi Giovani, che domane è 
quel dì, che alla paflìone del noftro Signore 
è confecrato. Il quale, fe bene vi ricorda, 
noi divotamente celebrammo eflendo Reina 
Neifile, e a ragionamenti dilettevoli demmo 
luogo, e il fimigliante facemmo del fabato 
feguente. Perchè volendo il buono efemplo 
datone da Neifile feguitare, eftimo, che one- 
fta cofa fia, che domane, e 1’ altro dì (come 
i partati giorni facemmo) dal noftro dilettevole 
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novellar ci aftegniamo > quello a memoria ri
ducendoci , che in così fatti giorni per la fa- 
Iute delle noftre anime addivenne. Piacque 
a tutti il divoto parlare della lor Reina, dalla 
quale licenziati, eflendo già buona pezza di 
notte pacata, tutti s’ andarono a ripolare.

GIÓR-
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GIORNATA OTTAVA»

Nella quale /otto il reggimento di Lauretta fi ragio^ 
na di quelle befie, che tutto il giorno o donna 
ad uomo, o uomo a donna, o P uno uomo all? 
altro (i fanno.

Già nella fommità de* phì alti monti apparivano 
la domenica mattina i raggi della {urgente luce* 
ed ogni ombra pàrtitafi manifeftamente le cofe fi 
conofcevano t quando la Rein-a levatali colla fua 
compagnia, primieramente alquanto fu per le ru" 
giadofe erbette andarono, e poi in fulla mezza 
terza una chiefetta lor vicina vifitata, in quella 
il divino uficio. affollarono. E. a cafa tornaticene 
poiché con letizia e con fella ebber mangiato, can
tarono e danzarono alquanto, e appreflo licenziati 
dalla Reina, chi volle andare a ripofarfi, potè» 
JMa avendo il Sol già palfato il cerchio di meriggio» 
come alla Reina piacque, al novellare ufato tutti 
appreflo la bella fontana a feder pofti, per comaa* 
damento della Reina così Nei file cominciò.

Novella I»
Guìfardo prende da Guafparruolo denari in preganza, e 

con la moglie di lui accordato di dover giacer con lei per 
quegli, si gliele dà , e preferite di lei a Guafparruolo dice, 
che a lei gli diede* e ella dice che è il vero.
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così ha difpofto Iddio, che io debba alla pre
dente giornata con ia mia novella dar comincia- 
mento, ed el mi piace. E perciò, Amorofe Don
ne, conciofia cofa, che molto detto fi fia delle 
beffe fatte dalle donne agii uomini, una fattane 
da un uomo ad una donna mi piace di raccon
tarne, non già perchè io intenda in quella di bia- 
limare ciò, eh* ’l uom fece, o di dire che alla 
donna non fòffe bene invertito, anzi per commen
dar 1’ uomo e biafimare la donna, e per moftrare 
che anche gli uomini fanno beffare, chi crede loro, 
come erti, da cui egli credono, fon beffati, av
venga che (chi volefle più propiamente parlare) 
quel che io dir debbo , non fi direbbe beffa, anzi 
merito. Perciocché, conciofia cofa, che la donna 
debbe effere oneftiflìma, e la fua esilità, come là 
fua vita guardare, nè per alcuna cagione a conta
minarla eonducerfi; e quefto non potendoli così 
a pieno, tuttavia, come fi converrebbe, per là 
fragilità noftra, affermo colei effer degna del fuo
co, la quale a ciò per prezzo fi conduce, dove chi 
per Amore, conofcendo le fue forze grandiffime, 
perviene, da giudice non troppo rigido merita 
perdono, come (pochi dì fon paffatr) ne moftrò 
Filoftrato effereftato in Madonna Filippa oflervata 
in Prato-

Fu adunque già in Milano un Tedefco al foldo> 
il cui nome fu Gulfardo, prò della periona, e affai 
leale a coloro, ne’ cui fervigi fi mettea, il che 
rade volte fuole de’ Tedefchi avvenire, e percioc- 
ch egli era nelle preftanze de’ denari, chefatte
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gli erano, lealiflìmo Tenditore» affai mercatanti 
avrebbe trovati, che per piccolo utile ogni quan- 
tità di denari gli avrebber predata. Pofe codui, in 
Milan dimorando , 1’ amor fuo in una donna affai 
bella, chiamata Madonna Ambruogia, moglie d’un 
ricco mercatante, che aveva nome Guafparruolo 
Cagadraccio, il quale era affai fuo conofcente, e 
amico. E amandola affai difcretamente, fenza 
avvederfene il maritarne altri, le mandò un gior
no a parlare pregandola, che le doveffe piacere 
d’ effergli del fuo amore cortefe, e eh’ egli era 
dalla fua parte predo a dover far ciò, eh’ ella gli 
comandaffe, La donna dopo molte novelle ven
ne a queda concludono, eh’ella era preda di far 
ciò, che Gulfardo voleffe, dove due cofe ne do- 
veffer feguire, 1’ una, che quedo non doveffe mai ( 
per lui effer manifedato ad alcuna perfona, 1’ altra, 
che concio foffe cofa, che ella aveffe per alcuna 
fua cofa bifogno di fiorini dugento d’ oro, voleva 
eh’ egli, che ricco uomo era, gliele donaffe, eap- 
preffo fempre farebbe al fuo fervigio. Gulfardo 
udendo la ’ngordigia di codei, fdegnato perla vil
tà di lei, la quale egli credeva, che foffe una 
valente donna, quali in odio trafmutò il fervente 
amore, e pensò di doverla beffare, e mandolle di. 
cendo , che molto volentieri e quello e ogn’ altra 
cofa, eh’ egli poteffe, che lepiaceffe; e perejò 
maudaffegli pure a dire, quando ella volefle eh’ 
egli andaffe a lei, che egli gliele porterebbe : nè 
che mai di queda cofa alcun fentirebbe, fe non 
un fuo compagno, di cui egli fi fidava molto, e 
che fempre in fua compagnia andava in ciò, che 
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faceva» La donna, anzi cattiva femmina, uden
do quello , fu contenta, e mandogli dicendo, che 
Guafparruolo fuo marito doveva ivi a pochi dì 
per fue bifogne andare infin a Genova, e allora 
ella gliele farebbe fapere, e manderebbe per 
lui. Gulfardo, quando tempo gli parve, fe n’ 
andò a Guafparruolo, e sì gli difle. Io fon per 
fare un mio fatto, per lo quale mi bifognano fio
rini dugento d’ oro, i quali io voglio, che tu mi 
prefti con quello utile, che tu mi fuogli preftare 
degli altri. Guafparruolo difle che volentieri, e 
di prefente gli annoverò i denari.' Ivi a pochi 
giorni Guafparruolo andò a Genova, come la don
na aveva detto , per la qual cofa la donna mandò 
a Gulfardo, che a lei dovefle venire, e recare i 
dugento fiorin d’oro. Gulfardo preio il compa
gno fuo, fe n’ andò a cafa della donna, e trovata
la, che 1’ afpettava, la prima cofa, che fece, le 
mife in mano* quelli dugento fiorin d’ oro, veg
gente il fuo compagno, e sì le difle. Madonna te
nete quelli denari, e daretegli a vollro marito, 
quando farà tornato. La donna gli prefe, e non 
s’ avvide, perchè Gulfardo dicefle così, ma fi 
credette, che egli il facefle, acciocché ’l compa
gno fuo non s’ accorgefle, eh’ egli a lei per via di 
prezzo gli defle, perchè ella difle. Io il farò vo
lentieri, ma io voglio vedere quanti fono, e 
verfatigli fopra una tavola, e trovatigli eflere du
gento , feco forte contenta gli ripofe, e tornò a 
Gulfardo, e lui nella fua camera menato, non fo- 
lamente quella notte, ma molte altre avanti che ’l 
marito tornafle da Genova, della fua perfona gli
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foddìsfece» Tornato Guafparruolo da Genova di 
prefente, Gulfardo avendo apportato che infieme 
colla moglie era, fe n’ andò a lui, e in prefenza 
di lei dille. Guafparruolo, i denari, cioè i dugen- 
to fiorin d’ oro, che 1’ altr’ ieri mi prertafti, non 
m’ ebber luogo, perciocché io non potei fornire 
Ja bifogna, per la qual gli prefi, è perciò io gli 
recai qui di prefente alla donna tua, e fi gliele 
diedi, e perciò dannerai la mia ragione. Guafpar
ruolo volto alla moglie, la domandò fe avuti gli 
aveva. Ella che quivi vedeva il teftimonio, nel 
feppe negare, ma disfe : Mai sì, eh* io gli ebbi, nè 
men era ancora ricordata di dirloti. Disfe allora 
Guafparruolo : Gulfardo io fon contento, anda
tevi pur con Dio, che io acconcierò bene la vo» 
lira ragione. Gulfardo partitoli, e la donna rima), 
fa feornata diede al marito il difonefto prezzo della 
fua cattività, e così il fagace amante fenza corto 
godè della fua avara donna»

Novella II.
Il prete da Marlungo fi giace con Monna Helcolore, tac

ciale pegno un fuo tabarro, e accattato da lei un mor
taio , il rimanda , e fa domandare il tabarro lafciato 
per ricordanza ; rendete proverbiando la buona donna.

Commendavano igualmente e gli uomini e ledon- 
ne ciò, che Gulfardo fatto avea alia ’ngorda donna 
milanefe, quando la Reina a Pamfilo voltatafi, for- 
ridendo gli ’mpofe, eh’ el feguitafle, per la qual 
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cofa Pamfilo incominciò. Beile Donne, a me occorre 
di dire una novelletta contro a coloro, i quali 
continuamente n’ offendono, fenza poter da noi 
del pari effere offeft, cioè contro a preti, i quali 
fopra le noflre moglie hanno bandito la croce, e 
par loro non altrimenti aver guadagnato il perdo
no di colpa e di pena, quando una fe ne poffon 
metter fotto, che fe d’ Aleffandria aveffero il Sol- 
dano menato prefo e legato a V’gnone, il che i 
fecolari cattivelli non poffono lor fare, comeche? 
nelle madri, nelle firocchie, nell’ amiche, e nelle 
figliuole non con meno ardore, che effi le lor mo
gli affalifcano vendichino l’ire loro. E perciò io 
intendo raccontarvi uno amorazzo contadino più 
da ridere per la conclufione , che lungo di paro
le, del quale ancor potrete per frutto cogliere, 
che a’ preti non fia fempre ogni cofa da credere»

Dico adunque che a Varlungo villa affai vicina 
di qui (come ciafcuna di voi, o fa, o puote ave
re udito) fu un valente prete e gagliardo della per* 
fona ne’ fervigi delle donneil quale comech^ 
legger non fapeffe troppo, pur con molte buone 
e fante parolozze la domenica a piè. dell’ olmo ri
creava i fuoi popolani; e meglio le lor donne, 
quando elfi in alcuna parte ^andavano, che altra 
prete, che prima vi foffe flato, vifitava^ portando 
loro della fella, e dell’ acqua benedetta, e alcuno 
moccolo di candela 'talvolta infino a cafadando 
loro la fua benedizione. Ora avvenne, che tra 
1’ altre fue popolane, che prima gli eran piaciute, 
^na fopra tutte ne gli piacque, che avea nome Mon

na
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na Belcolore'moglie d’un lavoratore, che fi facea 
chiamare Bentivegna del Mazzo, la quale nel vero 
era pur una piacevole e frefca forefozza, brunaz- 
za, e ben tarchiata, e atta a meglio faper macinar, 
che alcuna altra . e oltre a ciò era quella, che 
meglio fapeva fonare il cembalo, e cantare 1’ acqua 
torre alla borrana, e menare la ridda e ’i ballon, 
chio, quando bifogno faceva, che vicina eh’ ella 
avelie, con bel moccichino e gentile in mano. Per 
le quali cofe Mefler lo prete ne ’nvaghi sì forte, 
che egli ne menava fmanie, e tutto ì dì andava aia
te per poterla vedere, e quando la domenica mat
tina la fentiva in chiefa, diceva un chirie e un 
fandus, sforzandoli ben di moftrarfi un gran mae- 
ftro di canto, che pareva uno alino, che ragghiaffe, 
dove quando non lavi vedeva, li paflava aflai leg
giermente. Ma pure fapeva sì fare, che Benti
vegna del Mazzo non fe ne avvedeva, nè ancora 
vicino, che egli avefle. E per potere più aver 
la dimeftichezza di Monna Belcolore, a otta a otta 
la prefentava, e quando le mandava un mazzuol 
d’ agli frefehi, che egli aveva più belli della con
trada in uno fuo orto, che egli lavorava a fue 
mani, e quando un caneftruccio di baccelli, e 
talora un mazzuol di cipolle maligie, o di fcalo- 
gni, e quando fi vedeva tempo, guatatala un po
co in cagnefco per amorevolezza la rimorchiava, 
ed ella cotal falvatichetta, facendo vifta di non av- 
vederfene, andava pur oltre in contegno, perchè 
Mefler lo prete non ne poteva venire a capo. Ora 
avvenne un dì che andando il prete di fitto merig
gio per la contrada,' or qua or là zazzeato, {con

tro
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trò Bentivegna del Mazzo con uno afino pien di 
cofe innanzi, e fattogli motto il domandò, dov’ 
egli andava. A cui Bentivegna rifpofe. Gnaffe 
Sere, in bona verità io vo infir.o a città per alcuna 
mia vicenda, e porto quelle cofe a SereBonaccori 
da Ginellreto, eh’ m’ aiuti di non fo che m’ ha 
fatto richiedere per una comparigione del paren. 
torio per lo pericolator fuo il giudice del dificio 
Il prete lieto diffe. Ben lai, figliuolo, or va con la 
benedizione, e torna tofto, e fe ti veniffe veduto 
Lappucio o Naldino, non t’ efea di mente di dir 
loro che mi rechino quelle gombine per gli cor
reggiati miei. Bentivegna diffe, che farebbe fat
to. E venendofene verfo Firenze fi pensò il pre
te , che ora era tempo d* andare alla Belcolore, e 
di provare fua ventura, e meffafi la via tra piedi 
non riflette, fi fu a cafa di lei, e entrato dentro, 
diffe. Dio ci mandi bene, chi è di quà? La Eel- 
colore eh’ era andata in balco, udendolo diffe. 
O Sere, voi fiate il ben venuto, che andate voi 
sacconato per quello caldo ? Il prete rifpofe : Se 
Dio mi dia bene, eh’ io mi veniva a llar con teco 
un pezzo, perciocch’ io trovai 1’ uom tuo, che an
dava a città. La Belcolore fcefa giù llefe i panni 
in terra, e pofefi a federe, e comincio a nettare 
fementa di cav olini, che il marito avea poco innan
zi trebbiati. 11 prete le cominciò a dire. Bene, 
Belcolore, deimi tu far fempre mai morire a que- 
ùo modo? La Belcolore cominciò a ridere, e a 
dire. 0 che vi fo io? Diffeil prete: Non mi fai 
nulla, ma £U non lafci fare a te quel, eh’ io 
vorrei, e che Iddio comandò, Diffe la Belcolore ì

x Deh



686 Giornata

Deh andate, andate. O fanno i preti cosi fatte 
cofe? Il prete rifpofe» sì facciam noi meglio che 
gli altri uomini, o perchè no » e dicoti più, che 
noi facciamo vie miglior lavorio » e fai perche ? 
perchè noi maciniamo a raccolta, ma in verità be
ne a tuo uopo, fe tu (lai cheta, e lafcimi fare, 
Difle la Belcolore: 0 che bene a mio uopo po
trebbe efler quello? che fiete tutti quanti più 
fcarfi, che ’l fittolo. Allora il prete difle : Io non 
fo, chiedi pur tu, o vuogli un paio di fcarpette, 
o vuogli un frenello, o vuogli una bella fetta di 
ftame, o ciò che tu vuogli» Ditte la Belcolore : 
Frate bene fta, io ne n ho di cotefte cofe, ma 
fe voi mi volete cotanto bene, che non mi fate 
voi un fervigio, e io farò ciò, che voi vorrete ? 
Allora ditte il prete: Di’ ciò, che tu vuogli, e io 
il farò volentieri» La Belcolore allora ditte : Egli 
mi conviene andar fabato a Firenze a render lana, 
che io ho filata, e a fare racconciare il filatoio mio, 
e fe voi mi preftate cinque lire , che fo che T ave
te , io ricoglierò dall’ ufurario la gonnella mia del 
perfo , e lo fceggiale dai dì delle fette, che io re. 
cai a marito, che vedete, che non ci poflo andare 
a fanto, nè in niun buon luogo, perchè io non 1» 
ho, e io fempre mai pofcia farò ciò, che voi vor
rete» Rifpofe il prete : Se Dio mi dia il buono 
anno, io non gli ho al lato, ma credimi che prima 
che fabato fia » io farò, che tu gli avrai molto vo
lentieri, Sì, ditte la Belcolore, tutti fiete così 
gran promettitori, e pofcia non attenete altrui 
nulla. Credete voi fare a me, come voi facefte 
alla Biliuzza, che fe n’ andò col cetetatoio ? Alla fè 
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d* Iddio non farete, eh’ ella ne’ è divenuta fem
mina di mondo pur per ciò; fe voi non gli avete» 
e voi andate per eflì. Deh ditte il prete» non mi 
fare ora andare infino a cafa, che vedi che ho co
sì ritta la ventura tette, che non c’ è perfona, e 
forfè quand’ io ci tornattì, ci farebbe chi che fia» 
che c’ impaccierebbe, e io non fo quando e’ mi lì 
venga così ben fatto, come ora, E ella dille : Be* 
ne fta, fe voi volete andar, sì andate, fe non sì 
vene durate» Il prete veggendo, eh’ ella non era 
acconcia a far cofa, che gli piaceffe, fe non a fal- 
vum me fac, e egli volea fare fine cottodia, ditte. 
Ecco tu non mi credi, che io te gli rechi, accioc® 
che tu mi creda, io ti lafcerò pegno quefto mio 
tabarro disbiavato- La Belcolore levò alto il vifo 
e ditte : Sì cotefto tabarro, o che vale egli ? Bif
fe il prete. Come che vale ? io voglio, che tu 
Tappi, eh’ egli è di duagio infino in treagio, e 
hacci di quegli nel popolo noftro, che il tengon 
di quattragio, e non è ancora quindici dì, che mi 
coftò dall’ Otto rigattiere delle lire ben fette, e 
ebbine buon mercato de’ foldi ben cinque, per 
quello, che mi dice Buglietto, che fai che fi co- 
gnofee così bene di quefti panni sbiavati. O fi© 
ditte la Belcolore, Se Dio m’ aiuti io noli’ avrei 
mai creduto, ma datemelo in prima. Metter lo 
prete, eh’ aveva carica la baleftra, trattoli il ta
barro, glielo diede. Ed ella, poiché ripotto l’ebbe 
ditte. Sere andiancene quà nella capanna, che non 
vi vien mai perfona, e così fecero, e quivi il pre< 
te dandole i più dolci baciozzi del mondo, e fa
cendola parente di Metter Domeneddio» con lei

una
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una gran pezza lì folazzò. Pofcia partitoli in gon
nella (che pareva, che venifle da fervire a nozze) 
fe ne-tornò al Tanto. Quivi penTando, che quan
ti moccoli ricoglieva in tutto Tanno d’offerta, non 
valevan la metà di cinque lire, gli parve aver mal 
fatto, e pendili d’aver lanciato il tabarro, e cominciò 
a penfare, ih che modo riaver lo potefle fenza co
llo. E perciocché alquanto era malizioTetto, s’avvisò 
troppo bene, come do vede far a riaverlo» e ven- 
negli fatto, perciocché ’l dì Tegnente eflendo fella, 
egli mandò un fanciul d’ un fuo vicino in cafa 
quella Monna Belcolore, e mandolla pregando, che 
le piaceUe di predargli il mortaio fuo della pietra, 
che definava la mattina con lui Binguccio dal pog
gio e Nuto Buglieti, ficchè egli voleva far della falla 
La Belcolore gliele mandò. E come fu in full’ 
ora dell’ definare, il prete appellò, quando Ben- 
tivegna del Mazzo , e la Belcolor manicaflero, e 
chiamato il chierico fuo gli difle. Togli quel 
mortaio, e riportalo alla Belcolore, e di’, dice il 
Sere, che gran mercè, e che voi gli rimandiate 
il tabarro, che ì fanciullo vi lafciò per ricordanza. 
11 cherico andò a cafa della Belcolore con quello 
mortaio, e trovolla infieme con Bentivegna a def. 
co, che definavano, quivi pollo giù il mortaio, 
fece T ambafeiata del prete. La Belcolore uden- 
dofi richiedere il tabarro, volle rifpondere, ma 
Bentivegna con un mal’vifo difle. Dunque toi tu 
ricordanza al Sere? Fo boto a Grillo, che mi vien 
voglia di darti un gran fergozzone. - Va’, rendi- 
gliel tofto, che canciola te nafea, e guarda che 
di cofa, che voglia mai, io dico s’ e’ volefle T 

afino 



Ottava ^9

afino noftro, non eh’ altro, non gli fia detto di 
no. La Belcolore brontolando fi levò, e andata- 
fene al foppiclianó ne trafle il tabarro, e diello 
al cherico, e difle. Dirai così al Sere da mia par. 
te. La Belcolore dice che fa prego a Dio, che voi 
non pefterete mai più falfà in fuo mortaio, non T 
avete voi si bello onor fatto di quella. Il cheri
co fe n’ andò col tabarro, è fece 1’ ambafeiata al 
Sere. A cui il prete ridendo difle. Dirale, quan
do hi la vedrai, che s" ella non ci prefterà il mor
taio, io non prederò a lei il peftello, vada 1’ un per 
1’ altro. Bentivegna fi credeva, chèla moglie quelle 
parole dicefle, perch’ egli 1’ aveva garrito, e non 
fe ne curò. Ma la Belcolore venne in ifcrezio col 
fere, è tennegli favella infino a vendemmia, pofeià 
avendola minacciata il prete di farnela andare in 
bocca di Lucifero maggiore, per bella paura entro 
col molto è con le caftagne calde fi rappattumò 
con lui, E più volte infieme fecer poi gozzovi
glia, é in ifeambiò delle cinque lire le fece il pre
te rincartare il cembal fuo, ed appicarvi un fo- 
hagliuzzo, èd ella fu contentai

Novella ìli.
Calandrino, Bruno» e Buffalmacco gin per lo Mugnonè 

vanno cercando di trovare l' Elitropia» e Calandrino 
fela crede aver trovata» tornajì a cafa carico di pietre. La 
moglié il proverbia, ed egli turbato la batte» e a' fuoi 
compagni racconta cii, che effì fanno meglio di lui.

finita la novella di Pamfiìo, della quale le donne à- 
vevano tanto rifo, che ancora ridono, la Reìnà ad
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Elifla commise, che feguitalfe. La quale 'ancora 
ridendo incominciò. Io non fo, Piacevoli Donne, 
fe egli mi fi verrà fatto di farvi con una mia no. 
vedetta non men vera, che piacevole, tanto ride
re, quanto ha fatto Pamfilo con la fua, ma io me 
ne ingegnerò.

Nella noftra città, la quale fenipre di varie ma
niere e di nuove genti è fiata abbondevole, fu an
cora (non è gran tempo) un dipintore chiamato 
Calandrino uom femplice e di nuovi coftumi, il 
quale il più del tempo con due altri dipintori 
ufava chiamati 1’ un Bruno, e 1’ altro Buffalmacco^ 
uomini follazzevoli molto, ma per altro avveduti 
e fagaci. I quali con Calandrino ufavano, per
ciocché de’ modi fuoi e della fua femplicità foven* 
te gran feda prendevano. Era fimilmente allora 
in Firenze un giovane di maravigliofa piacevolez
za in ciafcuna cofa, che far voleva, attuto e av- 
venevole chiamato Maio del Saggio, il quale uden
do alcune cofe della femplicità di Calandrino» 
propofe di voler prender diletto de’ fatti fuoi col 
fargli alcuna beffa, o fargli credere alcuna nuova 
cofa. E per avventura trovandolo un dì1 nella 
chiefa di San Giovanni, e vedendolo ftare attento 
a riguardare le dipinture e gl’ intagli del taberna
colo, il quale è fopra 1’ altare della detta chiéfa 
non molto tempo davanti portovi, penfò effergli 
dato luogo e tempo alla fua intenzione, e in for
mato un fuo compagno di ciò, che fare intendeva, 
infieme s’ accollarono là, dove Calandrino folo fi 
fedeva, e facendo villa di non vederlo, infieme co-

' min-
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linciarono a ragionare delle virtù di divelle pie; 
tre, delle quali Mafo così efficacemente parlava, 
come fe flato folle ùn folenne e gran lapidario» 
A’ quali ragionamenti Calandrino pollo orecchie, 
e dopo alquanto levatoli in piè, fentendofi, che 
non era credenza, fi congiunfe con loro. Il che 
forte piacque a Mafo, il quale feguendo le lue pa
role fu da Calandrino domandato, dove quelle pie
tre così virtuofe fi trovaflero, Mafo rifpofe, che 
le più fi trovavano in Berlinzone terra de’ Ba
lchi in una contrada, che fi chiamava Bengodi, nella 
quale fi legano le vigne con le fallicele, e avevafi 
Un’ ocaadenaio, e un papero giunta, ed era vi una 
montagna tutta di formaggio parmigiano gratta; 
giato, fopra la quale llavan genti, che niuna altra 
cofa facevan, che fare maccheroni e raviuoli, è 
cuocergli in brodo di capponi, e poi gli gittavan 
quindi giù, e chi più ne pigliava, più fe n’ ave
va, e ivi preflb córreva un fiumicel di vernaccia, 
della migliore che mai fi bevve, lenza avervi en
tro gocciol d’ acqua. 0, dille Calandrino, cote- 
ilo è buon paefe, ma dimmi, che fi fa de’ cap
poni, che cuocon coloro? Rifpofe Mafo, mangian- 
fegli i Bafchi tutti. Dille allora Calandrino. Fo
llivi tu mai? A cui Mafo rifpofe. Di tu, fe ió 
Vi fu’ mai ? sì vi fono flato così una volta, come 
mille. Dille allora Calandrino- E quante miglia 
ci ha? Mafo rifpofe» Haccenepiù di millanta che 
tutta notte canta. Difle Calandrino: Dunque 
dee eflèr più là, che Abruzzi. Sì bène, ri
fpofe Mafo, sì è cavelle. Calandrino fempli- 
ce veggeado. Mafo dir quelle parole con qn 
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vifo fermo e fenza ridere, quella fede vi da
va, che dar fi può a qualunque verità è più ma- 
nifefta; e così 1’ aveva per vere, e difle. Trop
po ci è di lungi a’ fatti miei, ma fe più prello ci 
fofle, ben ti dico, che io verrei una volta con eflo 
teco pur per veder fare il tomo a quei maccheroni, 
e tormene una fatolla. Ma dimmi, che lieto fia tu, in 
quelle contrade non fe ne truova niuna di quelle 
pietre così virtuofe? A cui Mafo rilpofe- Sì, due 
maniere di pietre ci fi trovano di grandiflìma virtù, 
L‘ una fono i macigni da Settigniano e da Mon- 
tifci, per virtù de’ quali, quando fon macine fatti, 
fe ne fa la farina ; e perciò fi dice egli in quegli pae- 
fi di là, che da Dio vengono le grazie, e da Montifci 
le macine, ma ecci di quelli macigni sì gran quan
tità, che appo noi è poco prezzata, come appo lo
ro gli fmeraldi, de’ quali v’ ha maggior monta
gne, che monte morello, che rilucon di mezza notte, 
vatti con Dio. E Tappi che chi facefle le macine 
belle e fate legare in anella prima, che le fi fo- 
raflero, e portaflelé al Soldano, n’ avrebbe ciò, 
che volefle. L’ altra fi è una pietra, la quale noi 
altri' lapidari appelliamo Elitropia, pietra di troppo 
gran virtù, perciocché qualunque perfona la por
ta fopra di fe, mentre la tiene, non è da alcuna 
altra perfona veduto, dove non è. Allora Ca- 
landrin difle. Gran virtù fon quelle, ma quella 
feconda dove fi truova ? A cui Mafo rifpofe, che 
nel Mugnone fe ne folevan trovare, Difle Ca
landrino. Di che groflezza è quella pietra, oche 
colore è il fuo ? Rifpofe Mafo Ella è di varie 
groflezze, che alcuna n è più, e alcuna meno, ma
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tutte fono di colore quafi come nero. Calandrino 
avendo tutte quefte cofe feco notate, fatto fem- 
biante d’ avere altro a fare, fi partì da Mafo, e 
feco propofe di voler cercare di quefta pietra, ma 
diliberò di non volerlo fare fenza faputa di Bru
no e di Buffalmacco, i quali fpezialiffimamente 
amava. Dieflì adunque t'a cercar di coftoro» accioc
ché fenza indugio, e prima che alcuna altro, n’ 
andaffero a cercare, e tutto il rimanente di quella 
mattina confumò in cercargli; Ultimamente effen- 
do già 1’ ora della nona paffata, ricordandoli egli, 
eh’ eili lavoravano nel moniftero delle donne di 
Faenza, quantunque il caldo foffe grandiflìmo, la- 
feiata ogn’ altra fua faccenda, quafi correndo n’ 
andò a coftoro, e chiamatigli così difle loro. 
Compagni quando voi vogliate credermi, noi pof- 
fiamo divenire i più ricchi uomini di Firenze; per. 
ciocché io ho intefq da uomo degno di fede, che 
in Mugnone fi truova una pietra, la quale chi la 
porta fopra di fe, non è veduto da ninna altra 
perfona, perchè a me parrebbe, che noi fenza al
cuno indugio, prima che altra perfona v’ andaf- 
fe, v’ andaflìmo, a cercare. Noi la troveremo 
per certo, perciocché io la conofco, e trovata che 
noi 1’ avremo, che avrem noi a fare altro, fenon 
mettercela nella fcarfella, e andare alle tavole de* 
cambiatori (le quali fapete, che ftanno femper ca
riche di groflì e di fiorini) e torcene quanti noi , 
ne vorremo? ninno ci vedrà, e così potremo ar
ricchire fubitamente, fenza avere tutto ’l dìafchic- 
cherare le mura a modo, che fa la lumaca. Bru
no e Buffalmacco udendo coftui, fra fe medeiimi
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cominciarono a ridere, e guatando 1’ un verte 1’ 
altro fecero fembianti di maravigliarsi forte, e lo* 
darono il configlio di Calandrino, ma domandò 
Buffalmacco, come quella pietra avefle nome, A 
Calandrino, che era di grofla palla, era già il no
me ufcito di mente, perchè egli rifpofe. Che ab- 
biam noi a far del nome, poiché noi fappiam la 
virtù della pietra? A me parrebbe, che noi andaf- 
lìmo a cercar fenza llar più. Or ben difle Bruno, 
come è ella fatta? Cafandrin difle. Egli ne fono 
d’ ogni fatta, ma tutte fon quali nere, perchè a 
me pare, che noi abbiamo a ricogliere tutte quelle, 
che noi vederem nere, tanto che noi ci abbattia
mo ad elfa, e perciò non perdiamo tempo, andia
mo A cui Bruno difle. Or t' afpetta, e volto a 
a Buffalmacco difle. A me pare, che Calandrino 
dica bene, ma non mi pare, che quella fia ora da 
ciò, perciocché il fole è alto, e da per lo Mugnone 
entro, e ha tutte le pietre rafciutte, perchè tali 
paion tellè bianche delle pietre, che vi fono, che la 
mattina, anzi che il fole l’abbia rafciutte, p$ion nere, 
e oltre a ciò molta gente per diverte cagioni è oggi, 
che è dì di lavorare, per lo Mugnone, i quali ve
dendoci fi potrebbono indovinare quello, che noj 
andaflìmo facendo, e forfè farlo elfi altresì, e po
trebbe venire alle mani a loro, e noi avremmo per
duto il trottò per 1’ ambiadura. A me pare (fe 
pare a voi) che quella fia opera da dover fare da 
mattina, che fi conofcon meglio le nere dalle bian
che, e in dì di feda, che non vi farà perfona 
che ci vegga. Buffalmacco lodò il configlio di Bru
sco, e Calandrino vi s accordò, e ordinarono che 
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la domenica mattina vegnente tutti e tre fodero 
inficine a cercar di quella pietra, ma fopra ogn’ al- 
tra‘cofa gli pregò Calandrino, che eflì non dovei' 
fero quella cofa con perfona del mondo ragiona
re, perciocché a lui era fiata polla in credenza- 
E ragionato quello, ditTe loro ciò, che udito avea 
della contrada di Bengodi, conffagramenti afferman
do, che così era. Partito Calandrino da loro, ef- 
fi quello, che intorno a quello avellerò a fare, or
dinarono fra fe medeGmi. Calandrino con, difi- 
derio afpettò la domenica mattina. La qual ve
nuta in fui far del dì fi levò, e chiamati i compa
gni, per la porta a fan Gallo ufciti, e nel Mugnon 
difcefi cominciarono ad andare in giù e in fu del
la pietra cercando. Calandrino andava e come 
più volonterofo avanti, e prefiamente or qua ed òr 
là (aitando, dovunque alcuna pietra nera vedeva, fi 
gittava. e quella ricogliendo, fi metteva in feno. I 
compagni andavano appreffo, e quando una, e quan
do un’ altra ne ricoglievano. Ma Calandrino non 
fu guari di via andato, che egli il feno fe n’ ebbe pie
no, perchè alzandofi i gheroni della gonnella, che alla 
nalda non era, e facendo di quegli ampio grembo, 
bene avendogli alla coreggia attaccati d’ ogni 
parte, non dopo molto gli empiè, e ùmilmente 
dopo alquanto fpazio fatto del mantello, grembo, 
quello di pietre empiè. Perchè, veggendo Buffal
macco e Bruno, che Calandrino era carico, e l’ora 
del mangiare s’ avvicinava, fecondo 1’ ordine da 
fo pollo, diffe Bruno a Buffalmacco. Calandrino 
dove è? Buffalmacco, che ivi preffo fel vedeva, vol
gendoli intorno.? e or quà e or là riguardando,

Xy | rifpo- 
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rifpofe. Io non fo, ma egli era pur poco fa qui 
dinanzi da noi. Dille Bruno* Ben che fa poco, 
a me pare egli effer certo, eh’ egli è ora a cafa a 
definare, e noi ha lafciati nel farnetico d’ andar 
cercando le pietre nere giù per lo Mugnone. Deh 
come egli ha ben fatto, diffe allora Buffalmacco, 
d’ averci beffati, e lafciati qui, pofciachè noi fum
mo sì fciocchi, che noi gli credemmo. Sappi, chi 
farebbe ftato sì licito. che avelfe creduto, che in 
Mugnone fi doveffe trovare una così virtuofa pie
tra, altri, che noi? Calandrino quelle parole 
udendo immaginò, che quella pietra alle mani gli 
folfe venuta, e che per la virtù d’ effa coloro, an
cor che lor foffe prefente, noi vedeffero. Lieto 
adunque oltre modo di tal ventura, fenza dire 
loro alcuna cofa penfò di tornarfi a cafa, e volti 
i palli, indietro fene cominciò a venire. Veden
do ciò Buffalmacco, diffe a Bruno. Noi che fa
remo? che non cen’ andiam noi? A cui Bruno 
rifpofe. Andianne, ma io giuro a Dio, che mai 
Calandrino non mene farà più niuna, e fe io gli 
folli predò, come ftato fono tutta mattina, io gli 
darei tal di quello ciottolo nelle calcagna, che egli 
fi ricorderebbe forfè un mefe di quella beffa, e il 
dir le parole, e 1’ aprirli e ’l dar del ciottolo nel 
calcagno a Calandrino fu tutt uno. Calandrino 
fentendo il duolo levò alto il piè, e cominciò a 
foffiare, ma pur lì tacque, e andò oltre. Buffal
macco recatoli in mano uno de’ ciottoli, che rac
colti avea, diffe a Bruno. Deh vedi bel ciottolo» 
così giugneffe egli teftè nelle reni a Calandrino, 
e lafciato andare gli diè con effo nelle reni una gran 
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percofla, e in breve in cotal guifa or con una parola» 
e or con un’ altra fu per lo Mugnone infi.no alia por
ta a San Gallo il vennero lapidando, Quindi in 
terra gittate le pietre, che ricolte aveano, alquan
to con le guardie de’ gabellieri fi rifletterò, le 
quali, prima da loro informate, facendo villa di 
non vedere, lafciarono andare Calandrino con le 
maggior rifa del mondo, 11 quale, fenza arreflar- 
fi fe ne venne a cafa fua, la quale era vicina al 
canto alla macina. Ed in tanto fu la fortuna pia
cevole alla beffa, che mentre Calandrino per Iq 
fiume ne venne, e poi per la città, ninna perfona 
gli fece motto, comechè pochi ne fcontraffe, per
ciò chè quafi a definare era ciafcuno. Entroffene 
adunque Calandrino così carico in cafa fua. Era 
per avventura la moglie di lui, la quale ebbe no
me Monna Tefla, bella e valente donna, in capo, 
della fcala, e alquanto turbata della fua lunga di
mora veggendol venire, cominciò proverbiando 
a dire. Mai, frate, il diavolo ti ci reca, ogni gen
te ha già definato, quando tu torni a definare. 
Il che udendo Calandrino, e veggendo che 
veduto era, pieno di cruccio e di dolore comin
ciò a dire. Oìmè malvagia femmina, o eri tu co» 
ftì ? tu m’ hai difetto, ma in fè d’ Iddio io te ne 
pagherò, e falito in una fua faletta, e quivi fca- 
ricate le molte pietre che recate aveva, niqufiofo 
corfe verfo la moglie, e prefala per le treccie la 
fi gittò a piedi, e quivi quanto egli potè menar 
le braccia e piedi, tanto le diè per tutta la perfp- 
na pugna e calci fenza lafciarle in capo capello, 
q offo addolfo, che macero non foffe, ninna cofa

Yy 5 
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valendole il chiedere mercè con le mani in cro
ce. Buffalmacco e Bruno, poiché co’ guardiani 
della porta ebbero alquanto rito, con lento palio 
cominciarono alquanto lontani a feguitar Calandri
no, e giunti a piè dell’ ufcio di lui fentirono la J 
fiera battitura, la quale alla moglie dava, e facen
do villa di giungere pure allora, il chiamarono. 
Calandrino tutto fudato, roffo e affannato fi .fece 
alla flneftra, e pregogli, che fufo a lui doveffero 
andare. Effi moftrandofi alquanto turbati anda- 
ron fufo, e videro la fala piena di pietre, e nell’ 
un de5* canti la donna fcapigliata, {tracciata, tutta 
livida e rotta nel vifo dolorofamente piagnere, e 
d’ altra pa’-te Calandrino fcinto, e anfando a guifa 
d’ uom laffo federi!, dove, come alquanto ebbero 
riguardato, differo- Che è quello Calandrino?
vuoi tu murare, che noi veggiamo qui tante pie- । 
tre? e oltre quello foggiunfero. E Monna Teffa 
che ha, ex par che tu 1’ abbi battuta, che no
velle fon quelle ? Calandrino faticato dal pefo del
le pietre e dalla rabbia, con la quale la donna ave
va battuta» e dal dolore della ventura, la quale 
perduta gli pareva avere, non poteva raccogliere 
lo fpirito a formare intera la parola alla rifpofia, 
perchè fopraftando Buffalmacco rincominciò. Ca
landrino, fe tu avevi altra ira, tu non ci dovevi 
però graziare, come fatto hai, che poi condotti 
ci avefii a cercar teco della pietra preziofa, fenza 
dirci a Dio nè a diavolo, a guifa di due becconi 
nel Mugnon ci lafciafti, e venutitene, il che noi 
abbiamo forte per male, ma per certo quefta fia 
1$ fezzaia, che tu ci farai mai, A quelle parole

Calan-
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Calandrino sforzandoli rifpofe. Compagni non vi 
turbate, 1’ opra Ila altrimenti, che. voi non penfa- 
te. Io (venturato aveva quella pietra trovato ; 
e volete udire, fe io dico il vero? Quando voi 
primieramente di me domandafte P un 1’ altro» io 
v’ era predo a men di diece braccia, e veggendo, 
che voi vene venivate, e non mi vedevate, v’ en
trai innanzi, e continuamente poco innanzi a voi 
me ne fon venuto; e cominciando dall’ un de’ 
capi infino la fine raccontò loro ciò, che effi fatto, 
e detto aveano, e mollrò loro il dolio e le calca
gna, come i ciottoli conci gliel’ avelfero, e poi 
feguitò: E dicovi, che entrando alla porta con 
tutte quelle pietre in feno, che voi vedete qui, 
ninna cofa mi fu detta (che fapete, quanto effer 
fogliano fpiacevoli, e. noiofi que guardiani e vo
lere ogni cofa vedere) e oltre a quello ho trovati 
per la via più miei compari, e amici, i quali Tem
pre mi fogliono' far motto, e invitarmi a bere, nè 
alcun fu, che parola mi diceffè nè mezza, ficome 
Quegli, che non mi vedeano. Alla fine giunto qui 
a cafa, quello diavolo di quella femmina maledet
ta mifiparò dinanzi, ed ebbemi veduto, perciocché, 
come voi fapete, le femmine fanno perdere le vir
tù ad ogni cofa, di che io, che mi poteva dire il 
più avveturato uom di Firenze,.fono rirgafo il più 
fventurato, e per quello l’ho tanto battuta, quant’ 
io ho potuto menare le mani; e non fo quello, che. 
io mi tengo, che io non le lego le vene, .che ma- 
ladetta fia T ora, che io prima la vidi, e quand’ 
ella mi venne in quella cafa, e raccefofi nell’- ira, 
fi voleva levare per tornare è batterla da capo.
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Buffalmacco e Bruno quelle cofe udendo» facevan 
villa di maravigliarli forte, e fpeffo affermavano 
quello, che Calandrino diceva, e avevano sì gran 
voglia di ridere, che quali fcoppiavano, ma veden
dolo furiofo levare per battere un’ altra volta la 
moglie, levatiglili all’ incontro il ritennero, dicen
do di 'quelle cofe niuna colpa aver la donna, ma 
egli, che fapeva, che le femmine facevano perde
re le virtù alle cofe, e non 1’ aveva detto, che 
ella li guardane d’ apparirgli innanzi quel giorno. 
Il quale avvedimento Iddio gli avea tolto, o per
ciocché la ventura non dovea effer fua, o perchè 
egli avea in animo d’ ingannare i fuoi compagni, 
a’ quali, come s* avvedeva d’ averla trovata, il 
doveva palefare. E dopo molte parole non fenza 
gran fatica la dolente donna riconciliata con elfo 
lui, e lafciandol malinconiofo con la cafa piena di 
pietre, li partirono.

Novella IIIL

Il Propòflo dì Fiefole ama una donna vedova, non è 
amato da lei, e credendofi giacere con lei giace con 
una fua fante, e i fratelli della dqnna vel fanno tro
vare al l^efcovo.

Venuta era Elida alla fine della fua novella, non 
fenza gran piacere di tutta la compagnia avendola 
raccontata, quando la Reina ad Emilia voltatali 
le moftrò voler, che ella, apreffo d’Eliffa la fua rac- 
contaffe. La qual prettamente così cominciò. Va- 

lorofe 
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lorofe Donne, quanto i preti e i frati, ed ogni che- 
rico lìeno follecitatori delle menti noftre, in più 
novelle dette mi ricorda effer moftrato, ma per
ciocché dire non fé ne potrebbe tantOj che anco
ra più non ne foffe, io oltre a quelle intendo di 
dirvene una d’ un Propollo, il quale mal grado di 
tutto il mondo voleva, che una gentil donna gli 
voleffe bene, o veleffe ella, o no. La quale, fic- 
come molto favia il trattò sì, come egli era de
gno.

Come ciafcuna di voi fa, Fiefole, il cui poggiò 
noi polliamo quinci vedere, fu già antichiffima 
città, e grande (comechè oggi tutta disfatta fia) 
nè perciò è mai celiato; che Vefcovo avuto noti 
abbia, e ha ancora; Quivi vicino alla maggior 
chiefa ebbe già una gentil donna vedova chiama
ta Monna Piccarda un fuo podere con una fua 
cafa non troppo grande, e perciocché la più agia
ta donna del mondo non era, quivi la maggior 
parte dell’ anno dimorava, e con lei due fuoi fra
telli giovani affai da bene, e cortei!. Ora avven
ne, chè ufando duella donna alla chiefa maggiore, 
ed effendo ancora affai giovane e bella e piace
vole, di lei s’ innamorò sì forte il Propofto della 
chiefa, che più quà nè più là non vedea^ Edo- 

’Po alcun tempo fu di tanto ardire, che egli me- 
defimo diffe a quella donna il piacer fuo, e pre- 
golla, che ella doveffe effer contenta del fùo amo- 
re« e d’ amare lui, come egli lei amava. Èra que
llo Propofto d’ anni già vecchio, ma di fenno gio- 
vaniftìmo, baldanzofo, e altiero, e di fe ogni gran 
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cofa prefumeva con fuoi modi, e ccfiunii pieni 
di (cede e di fpiacevoiezze, e tanto fazievole e 
rincrefcevole, che ninna perfona era, che ben glj 
volefle; e fe alcuno ne gli voleva poco, quella 
donna era colei, che non folamente non ne gli vci^ 
lea punto, ma ella 1’ aveva più in odio, che il 
mal del capo. Perchè ella ficcome favia gli rilpo- 
fe, Meflere che voi m’ amiate, mi può efler mol
to caro, e io debbo amar voi, e amerovvi volen
tieri, ma tra ?lvoftro amore e P mio ninna'cofa difo- 
nefta dee cader mai. Voi liete mio padre fpiri- 
tualè, è fiere prete, e già v’ appreflate molto be
ne alla vecchiezza, le quali cote vi debbono fare 
e onefto e callo; e d’ altra parte io non fon fan
ciulla, alla quale quelli innamoramenti ùiano og- 
gìmai bene, e fon vedova, che fapete quanta one- 
Uà nelle vedove fi richiede, e perciò abbiatemi 
per ifcufata, che al modo, che voi mi richiedete* 
io non v’ amerò mai, nè così voglio eflere ama
ta da voi. Il Propollo per quella volta non po
tendo trarre da lei altro, non fece come sbigotti
to o vinto al primo colpo; ma ufando la fua tra
scutata prontezza la follicrtò molte volte e cori 
lettere, e con ambafciate, e ancora egli fteflb» 
quando nella chieda la vedeva venire. Perchè pa
rendo quello llimolo troppo grave, e tropo noio- 
lo alla donna, fi penfò di volerlofi levar da dof- 
fo per quella maniera, la quale egli meritava* 
(pofciachè altrimenti non poteva) ma cofa alcuna 
far non volle, che prima co’ fratelli po ’l ragio
nale; e detto loro ciò, che il Propollo verfo lei 
operava, e quello ancora, che ella intendeva di 

fare* 
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fare, e avendo in ciò piena licenza da loro, ivj 
a pochi giorni andò alla chiefa, come ufata era, 
I^a quale, come il Propello vide, così fe ne venne 
verfo lei, e come far foleva, per un modo paren
tevole feco entrò in parole. La donna vèdendoi 
venire, é verfo lui riguardando gli fece lieto vifo* 
e da una parte tiratili, avendole il Propello mol
te parole dette al modo ufato, la donna dopo 
un gran fofpiro difle. Wleffere, io ho udito aflài 
volte^ che egli non è alcun caftello sì forte, che 
effendo ogni dì combattuto, non venga fatto d‘ 
effer prefo una volta, il che io veggo molto be
ne in me effer avvenuto, tanto ora con dolci paro
le, e ora con una piacevolezza e ora con un’ al
tra- mi flètè andato dattorno, che voi m’ avete fat
to rompere il mio proponimento, e fon difpofta# 
pofciachèio così vi piaccio, a volere effer voftra. 
11 Propofto tutto lieto diffe. Madonna gran mer
cè, e a dirvi il vero, io mi fon forte maravigliato^ 
come voi vi liete tanto tenuta, penfando, che mai 
più di niuna non m’ avvennejanzi ho io alcuna vol
ta detto, fe le femmine foffero d’ ariento, elle non 
Varrebbon denaio; perciocché niuna fe ne terrebbe 
a martello, ma lafciamo andare ora quefto 2 quando, 
e dove potrem noi effere infieme? A cui la don- 
uà rifpofe. Signor mio dolce, il quando potreb
be effere qual ora più ci piacaffe, perciocché io 
non ho marito^ a cui mi convenga render ragione 
delle notti, ma io non fo penfar il dove, Difle il 
Propofto. Come no ? o in cafa voftrai Rifpofe 
la donna. Meffere, voi fapete, che io ho due fratel
li giovanij i quali e di dì e di notte vengono in 

ca- 



Giornata704

cafa con lor brigate, e la cafa rhia non è troppo gran- 
'de, e perciò elfer non vi fi potrebbe, falvo chi 
non volelfe darvi a modo di mutolo, fenza far mot’ 
to o zitto alcuno^ e al bùio a modo di ciechi ; vo
lendo far così, fi potrebbe, perciocché elfi non 
s’ impacciano nella camera mia, ma è la loro sì 
al lato alla mia, che paroluzza sì cheta non fi può 
dire, che non fi fenta, Dilfe allora il Propodo, 
Madonnaj per quello non rimanga per una notte, 
o per due, in tanto che io penfi, dove noi pof- 
fiamo elfere in altra parte con più agio. La don
na dilfe. Meflerej quello dia pure a voi, ma d’ 
una cofa vi priego, che quello dia fegreto, che 
mai parola non fe ne fappia. Il Propollo dilfe allo
ra. Madonna, non dubitate di ciò, e fe elfer puo- 
te, fate che iftafera noi fiamo infieme. La donna 
dilfe : Piacemi, e datogli 1’ ordine, come e quan
do venir dovelfe, fi partì, e tornolfi a cafa. Ave
va quella donna una fua fante, la quale non era 
però troppo giovane, ma ella avera il più brutto 
vifo, e il più contrafatto, che fi vedelfe mai ; che 
élla aveva il nafo fchiacciato forte, e la bocca tor
ta, e le labbra grolfe, e i denti mal compolli, é 
grandi, e neri, e fentiva del guercio, nè mai era 
fenza mal d’ occhi, con un color verde e giallo, 
che pareva, che non a Fiefole, ma a Sinigaglià 
avelfe fatta la Hate, e oltre a tutta quello era fcian- 
cata, e un poco monca dal lato deliro, e il fuò 
nome era Cinta, é perchè così cagnazzo vifo avea^ 
da ogn’ uomo era chiamata Ciutatza. E bench* 
ella folfe contrafatta della perfona, ella era pure 
alquanto maliziofetta^ la quale la donna chiamò a 
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fe» e diflele. Ciutazza fe tu mi vuoi fare unfer- 
vigio ftanotte, io ti donerò una bella camicia nuo
va. La Ciutazza udendo ricordar la camicia, dif- 
fe, Madonna, fe voi mi date una camicia, io mi 
gitterò nel fuoco, non che altro. Or ben, difle la 
donna, io voglio, che tu giaccia ftanotte con un 
uomo entro il letto mio, e che tu gli faccia carez
ze» e guarditi ben di non fare motto sì, che tu 
non folli fentita da’ fratelli miei, che fai, che ti 
dormono al lato, e poteia io ti darò la camicia.. 
La Ciutazza difle. Sì dormirò io con fei, non che 
con uno, fe bi fognerà. Venuta adunque la fera, 
iVIefler lo Propollo venne, come ordinato gli era 
flato, e i due giovani, come la donna compofto 
avea, erano nella camera loro, e facevanli ben 
fentire, perchè il Propofto tacitamente, e al buio nel
la camera della donna entratofene, fe n’andò, come 
ella gli difle, al ietto, e dall’ altra parte la Ciutaz
za, ben dalla donna informata di ci ciò, che a fare 
avefle. Mefler lo Propofto credendoli aver la don
na fua al lato, fi recò in braccio la Ciutazza, e co. 
minciolla a baciare fenza dir parola, e la Ciutazza 
lui, e comincioffi il Propofto a follazzar con lei, 
la pofleffion pigliando de’ beni lungamente defi- 
derati. Quando la donna ebbe quello fatto, im- 
pofe a’ fratelli, che faceflero il rimanente di ciò, 
che ordinato era. I quali chetamente della came
ra ufciti, n’ andarono verte la piazza, e fu lor la 
fortuna in quello, che far volevano, più favore
vole, che effi medefimi non dimandavano, percioc. 
che elfendo il caldo grande, aveva domandato il 
Vefcovo di quelli due giovani, per andarli inùno

Profat. Poi, PI, a cafa 
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a cafa lor diportando, e ber con loro* Ma come 
venir gli vide, così detto loro il fuo defiderio, con 
loro fi mife in via, e in una loq corticella frefca 
entrato, dove molti lumi accefi erano, con gran 
piacere bevve d’ un loro buon vino. E avendo 
bevuto, diflbno i giovani. Meflere, poiché tanto 
di grazia n’ avete fatto, che degnato fiete di vi- 
fitar quella noftra piccola caletta, alla quale noi 
venivamo ad invitarvi, noi vogliam che vi piaccia 
di voler vedere una cofetta, che noi vi vogliam 
moftrare. IlVefcovo rifpofe, che volentieri. Per
chè 1’ un de’ giovani prefo un torchietto accefo 
in mano, e meflofi innanzi, feguitando il Vefcovo 
e tutti gli altri, fi dirizzò verfo la camera, dove 
Mefler lo Propello giaceva conia Ciutazza. Il qua
le per giugner tofto, s’ era affrettato di cavalcare, 
ed era, avanti che coftor quivi veniflero, cavalcato 
già delle miglia più di tre, perchè illanchetto, 
avendo non oflante il caldo la Ciutazza in brac
cio, firipofava. Entrato adunque con lume in ma
no il giovane nella camera, e il Vefcovo appref- 
fo, e poi tutti gli altri, gli fu mollrato il Propollo 
con la Ciutazza in braccio. In quello deftatofi 
Mefler lo Propollo, e veduto il lume, e quella 
gente dattornofi, vergognandofi forte, e temendo5 
mife il capo fotto i panni. Al quale il Vefcovo 
difle una gran villania, e fecegli trarre il capo fuo« 
ri? e vedere con cui giaciuto era. Il Propollo 
conolcìuto lo ’nganno della donna, sì per quello, 
e sì per lo vituperio che aver gli parea, fubito 
divenne il più dolorofo uomo, che fofle mai, e 
per comandamento del Vefcovo rivellitofi, a patir

gran 
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gran penitenza del peccato commeflb con buona 
guardia ne fu mandato alla cafa. Volle il Vefco- 
Va appreflb fapere come quefto fofle avvenuto» 
che egli quivi con la Ciutazza fofle a giacere an
dato. I giovani gli diflero ordinatamente ogni 
cofa. Il Che il Vefcovo udito commendò molto 
la donna» e i giovani altresì, che fenza volerfi del 
fangue de’ preti imbrattar le mani, lui, ficcome 
egli era degno, avevan trattato Quefto pec
cato gli fece il Vefcovo piagnere quaranta di 
ma amore e ifdegno gli fecero piagnere più di 
quaranranove, fenza che poi ad un gran tempo 
egli non poteva mai andar per via, che egli non 
fofle da" fanciulli moftrato a dito, i quali dice
vano. Vedi colui, che giacque con la Ciutazza. 
Il che gli era sì gran noia, eh’ egli a,e fu 
quafi in fu lo impazzare. E in così fatta gui- 
fa la valente donna fi tolfe da doflb la noia dello 
impronto Propofto, e la Ciutazza guadagnò la ca
micia, e la buona notte.

Novella V.
Tre giovani traggon le brache ad un giudice marchi

giano in Firenze, mentre che egli fedendo al banco 
teneva ragione.

Fatto aveva Emilia fine al fuo ragionamento, eflendo 
ftata la vedova donna commendata da tutti, quan
do la Reina a Filoftrato guardando, difle. A te viene 
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ora il dover dire. Per la qual cofa egli prettamen
te rifpofe, fe eflere apparecchiato, e cominciò. Di
lettole donne, il giovane, che Elifla poco avanti 
nominò, cioè Mafo del Saggio, mi farà lafciare Ila
re una novella, la quale io di dire intendeva, per 
dirne una di lui, e d’ alcuni fuoi compagni, la 
quale ancora che difonefta non lìa (perciocché 
vocaboli in etta s’ ufano, che voi d’ tifar vi ver
gognate) nondimeno è ella tanto da ridere, che 
io la pur dirò.

Come voi tutte potete avere udito, nella nollra 
città vengono molto fpefio rettori marchigiani, i 
quali generalmente fono uomini di povero cuore, 
e di vita tanto ftrema, e tanto mifera, che altro 
non pare ogni lor fatto, che una pidocchieria, e 
per quetta loro innata miferia e avarizia menan 
feco e giudici e notai, che paion uomini levati più 
tofto dal? aratro, o tratti dalla calzoleria, che delle 
Scuole delle leggi. Ora eifendovene venuto uno 
per podellà, tra gli altri molti giudici, che feco 
menò, ne menò uno. il quale lì facea chiamar Mef- 
fer Niccola da fan Lepidio, il qual pareva piut- 
tofto un magnano che altro a vedere, e fu pollo 
coftui tra gli altri giudici a udire le quiftion cri
minali. E come fpefò avviene, che benché i cit
tadini non abbiano a far cofa del mondo à pala-. 
gio, pur tal volta vi vanno, avvenne, che Mafo del 
Saggio una mattina cercando un fuo amico, v’ an
dò, e venutogli guardato là, dove quello Metter 
Miccola fede va, parendogli che fotte un nuovo 
uccellone tutto il venne confiderando, e comechè 
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egli gli vedeffe il vaio tutto "affumicalo in capo, e 
Un pennaiuolo a cintola, e più lunga la gonnella 
che la guarnacca, e affai altre cofe tutte tirane da 

■ ordinato e coftumato uomo ; tra quelle una che 
più notabile, che alcuna dell’ altre, al parer fuo 
ne gli vide, e ciò fu un paio di brache, le quali 
fedendo egli, e i panni per illrettezza ftandogli 
aperti dinanzi, vide che il fondo loro infino a mez
za gamba gli aggiugnea, perchè fenza llar troppo 
a guardarle, lafciato quello, che andava cercando, 
incominciò a far cerca nuova, e trovò due fuoi 
compagni, de’quali l’uno aveanóme Ribi e l’altro 
Mateuzzo, uomini ciafcun di loro non meno follaz
zevoli, che Mafo, e diffe loro. Se vi cal di me, venite 
meco infino a palagio che io vi voglio moflrare il più 
nuovo fquafimodeo, che voi vedefte mai, E conio, 
ro andatotene in palagio, mollrò loro quello giu
dice, e le brache fue. Colloro dalla lunga co
minciarono a ridere di quello fatto, e fattili più 
vicini alle panche, Copra le quali Meffer lo giu
dice (lava, vider che Cotto quelle panche molto 
leggiermente fi poteva andare, e oltre a ciò vide
ro rotta 1’ affé, Copra la qual Meffer lo giudice 
teneva i piedi, tantoché a grand’ agio vi fi poteva 
mettere la mano, e ’l braccio. E allora Mafo dif
fe a’ compagni. Io voglio che noi gli traiamo 
quelle brache del tutto, per ciocci? e’ fi può trop
po bene.' Aveva già ciafcun de’ compagni ve
duto come, perchè fra fe ordinato, che doveffero 
fare e dire, la feguente mattina vi ritornarono. 
E effendo la corte molto piena d’ uomini, Mat-
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teuzzo, che perfona non fe ne avvide, entrò fot- 
to il banco, e andoflene appunto fotto il luo
go, dove il giudice teneva i piedi. Mafo dall’ 
un de* lati accoftatofi a Meflèr lo giudice il prefe 
per lo lembo della guarnacca, e Ribi accollatoli 
dall* altro, e fatto il fimigliante, cominciò Mafo a 
dire. Metter, o Meflere, io vi priego per Dio, che 
innanzi, che cotefto ladroncello, che v* è colli dal 
lato, vada altrove,! che voi mi facciate rendere un 
mio paio d’ uofe, che egli m’ ha imbolate, e dice 
pur di no, e io il vidi, non è ancora un mefe, che 
le faceva ri Colare. 1 Ribi* dall’ altra parte gridava 
forte. Meflere non gli credete, che egli è un ghiot- 
toncello, e perchè egli fa, che io fon venuto a ri
chiamarmi di lui d* una valigia, la quale egli m 
ha imbolata, e egli è teftè venuto, e dice dell’uofa, 
che io m’ aveva in cafa infin vie 1’ altrieri, e fe 
voi non mi credette, io vi pollò dare per teftimo- 
nia la Trecca mia dal lato, e la Grafia ventraiuo- 
la, e uno. che va raccogliendo la fpazzatura da 
Tanta Maria a verzaia che ’l vide, quando egli 
tornava di villa. Mafo d’ altra parte non Infoia
va dire a Ribi, anzi gridava, e Ribi gridava an
cora. E mentre che il giudice ftava ritto, e loro 
più vicino per intendergli meglio, Matteuzzo pre- 
fo tempo mife la mano per lo rotto dell’ alfe, e 
pigliò il fondo delle brache del giudice, e tirò giù 
forte. Le brache ne venner giufo incontanente, 
perciocché il giudice era magro e fgroppato. Il 
quale quello fatto fentendo, e non fapendo che 
ciò fi fotte, volendoli tirare i panni dinanzi, e ri
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coprirli, e porli a federe, Mafo dall’ un lato e Ribi 
dall’ altro pur tenendolo, e gridando forte : Meflere, 
Voi fate villania a non farmi ragione, e non voler
mi udire, e volervene andare altrove. Di così pic- 
ciola cofa, come quella è, non fi da libello in quella 
terra. E tanto in quelle parole il tennero per i 
panni, che quanti nella corte n’ erano, s’ accorfe- 
roeflergliHate trattele brache. Matteuzzo poiché 
alquanto tenute 1’ ebbe, lafciatele fe n’ ufcì fuori, 
e andoflene fenza efler veduto. Ribi parendogli 
avere aflai fatto, difle. Io fo boto a Dio d* aiu
tarmene al findacato, e Mafo d’ altra parte lafcia- 
tagli la guarnacca, difle. No, io ci pur verrò tan
te volte^ che io non vi troverò così impacciato, co
me voi flètè paruto ftamane ; e 1’ uno in quà, e 1’ 
altro in là, come più tofìo poterono fi. partirono. 
Mefler lo giudice tirate in fu le brache in prefen- 
za d’ ogni uomo, come fe da dormir fi levalle, ac
corgendoli pure allora del fatto, domandò dove 
fodero andati quegli, che dell’ uofa e della vali
gia avevano quillione, ma non ritrovandoci co
minciò a giurare per le budella d’ Iddio, che egli 
conveniva conofcere e Capere, fe egli s’ ufava a 
Firenze di trar le brache a’ giudici, quando Cede
vano a banco della ragione. Il podellà d’ altra 
parte fentitolo fece un grande fchiamazzo, poi per 
Cuoi amici inoltratogli, che quello non gli era fat
to, fe non per inoltrargli, che i Fiorentini cono- 
fcevano, che dove egli doveva aver menati giudi
ci, egli aveva menati becconi, per averne miglior 
mercato, per lo miglior fi tacque, nè piu avanti 
andò la cofa per quella volta.
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Novella VL

Briino e Buffalmacco imbolano Un porco a Calandrino: 
fannogli fare la fperienza di ritrovarlo con galle di 
gengiovo e con vernaccia, e a lui ne danno due l' una 
dopo l' altra di quelle del cane confettate in aloe, e 
pare, che l' abbia avuto egli Jleffo ; fannoio ricompera* 
re, fe egli non vuole che alla moglie il dicano.

Non ebbe prima la novella di Filoftrato fine, della 
quale molto fi rife, che la Reina a Filomena impo- 
fe, che feguitando dicefle. La quale incominciò. 
Graziofe donne, come Filoftrato fu dal nome Idi 
JYIafo tirato a dover dire la novella, la quale da 
lui udita avete, così nè più nè men fon tirata io 
da quello di Calandrino, e de’ compagni fuoi a 
dirne un’ altra di loro» la qual (ficcome io cre
do) vi piacerà. ,

Chi Calandrino, Bruno, e Buffalmacco folfero, 
non bifogna, che io vi moftri, che affai 1’ avete 
difopra udito» e perciò più. avanti facendomi dico, 
che Calandrino aveva un fuo poderetto non guari 
lontano da Firenze, che in dote aveva avuto della 
moglie, del quale trall’ altre cofe, che In vi ri
coglieva n’ aveva ogni anno un porco, ed era fua 
ufanza fempre colà di dicembre d’ andarfene la 
moglie e egli in villa, e ucciderlo, e quivi farlo 
Talare. Ora avvenne una volta trall' altre, che 
non effendo la moglie ben Tana, Calandrino andò 
egli folo ad uccidere il porco. La qual cofa fen- 
tendo Bruno e Buffalmacco, e fapendo che la mo
glie di lui non v’ andava, fe n’ andarono ad un 
prete lor grandiffìmo amico vicino di Calandrino 
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a (lari! con lui alcun dì. Aveva Calandrino la 
mattina, che coftoro giunfero il dì, uccifo il por
co, e vedendogli col prete gli. chiamò, e dille. 
Voi fiate i ben venuti, lo voglio che voi veg- 
giate, che maflaìo io fono, e menatigli in cafa 
moftrò loro quello porco. Videro coftoro il por
co elfere belliffimo, e da Calandrino intefero, che 
per la famiglia fua il voleva falare. A cui Bruno 
difle. Deh come tu fe’ groflo, vendilo, ego« 
diamci i denari, e a moglieta di’, che ti fia flato 
imbolato. Calandrino difle. No, ella noi crede
rebbe, e caccierebbemi fuor di cafa. Non v’ im
pacciate , che io noi farei mai. Le parole furono 
affai, ma niente montarono. Calandrino gl’invi
tò a cena cotale alla trilla sì, che collóro non vi 
vollon cenare, e partitili da lui, difle Bruno a 
Buffalmacco. Voglianogli noi imbolare ftanotte 
quel porco? difle Buffalmacco: O come potrem
mo noi ? Difle Bruno : Il come ho io ben veduto, 
fe egli noi muta di là, ove egli era teftc. Adun- 
que, difle Buffalmacco faccianolo, perchè noi fare
mo noi ? e pofcia cel goderemo qui infìeme col 
domine. Il prete difle, che gli era molto caro. 
Difle allora Bruno. Qui fi vuole ufare un poco 
d’: arte, tu fai Buffalmacco, come Calandrino è 
avaro, e come egli bee volentieri, quando altri 
paga, andiamo e meniamlo alla taverna, e quivi il 
prete faccia villa di pagar tutto per onorarci, e 
non lafd pagare a lui nulla, egli fi ciurmerà, e 
verracci troppo ben fatto poi, perciocché egli è 
folo in cafa. Come Brun difle, così fecero. Ca’ 
landrino veggendq, che il prete non lafciava pa-
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gare fi diede in fui bere, e benché non ne gli bi- 
fognaffe troppo, pur fi caricò bene, ed effendo già 
buona ora di notte, quando dalla taverna fi par
tì , fenza volere altrimenti cenare fe n’ entrò in 
cafa , e credendoli aver ferrato 1’ ufcio, il lafciò 
aperto, e andollì al letto. Buffalmacco e Bruno 
fe n’ andarono a cenare col prete, e come cenato 
ebbero, prefi certi argomenti per entrare in cafa 
di Calandrino, là, onde Bruno aveva divifato, là 
chetamente n andarono, ma trovando aperto 1’ 
ufcio, entraron dentro, e fpiccato il porco via a 
cafa del prete nel portarono, e riportelo fe n’ an
darono a dormire. Calandrino, effendogli il vino 
ufeito del capo, fi levò la mattina , e come fcefe 
giù guardò, e non vide il porco fuo, e vide 1’ 
ufcio aperto, perchè domandato quello, e quell’ 
altro fe fapeffero, chi il porco s’ aveffe avuto • e 
non trovandolo incominciò a fare ilromor grande. 
Oisè, dolente fe, che il porco gli era rtato im
bolato. Bruno e Buffalmacco levatili fe n’ anda
rono verfo Calandrino per udir ciò, che egli del 
porco dicelfe. Il quale come gli vide, quali pia
gnendo chiamati diffe. Oimè compagni miei; che 
il porco mio m’ è ftato imbolato. Bruno accofta- 
toglifi pianamente gli diffe. Maraviglia; eh’ fe* 
{lato favio una volta. Oimè diffe Calandrino, che 
io dico da dovero. Così di’, diceva Bruno, gri
da forte sì, che paia bene, che fia ftato così. 
Calandrino gridava allor più forte , e diceva. Al 
corpo d’ Iddio, che io dico da dovero, che egli 
m’è ftato imbolato. E Bruno diceva : Ben di’, ben 
di’, e’ fi vuol ben dir così, grida forte, fatti ben 
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fentire si, che egli paia vero. Difle Calandrino. 
Tu mi fanelli dar V anima al nimico. Io dico che 
tu non mi credi, fe io non fia impiccato per la 
gola, che egli n? è flato imbolato. Difle allora 
Bruno. Deh come dee poter eflere quello ? Io il 
vidi pur ieri colli. Credimi tu far credere, che 
egli fia volato? Difle Calandrino. Egli è, come 
io ti dico. Deh difle Bruno, può egli eflere? Per 
certo, difle Calandrino egli è cosi, di che io fon 
difetto, e non fo come io mi torni a cafa, mo- 
gliema noi mi crederà, e fe ella il mi pur crede, 
io non avrò uguanno pace con lei. Difle allora 
Bruno. Se Dio mi falvi, quello è mal fatto, fe 
vero è, ma tu fai Calandrino, che ieri io t’ infe- 
gnai dir così, io non vorrei, che tu ad un ora ti 
faceffi belle di moglieta, e di noi. Calandrino in
cominciò a gridare, e a dire. Deh perchè mi fa
rete difperare, e beftemmiare Iddio e fanti, e ciò 
che v’ è. Io vi dico, che il porco m’ è flato fta- 
notte imbolato. Difle allora Buffalmacco. Se 
egli è pur così, vuoili veder via (fe noi lappia
mo) di riaverlo. E che via, difle Calandrino, po- 
trem noi trovare? Difle allora Buffalmacco. Per 
certo egli non ce venuto d’India ninno a torti il 
porco, alcuno di quelli tuoi vicini dee eflere fla
to, e per certo fe tu gli poteilì ragunare, io fo 
fare la fperienza del pane e del formaggio, e ve- 
deremmo di botto chi 1’ ha avuto. Sì, difle Bru
no , ben farai con pane e con formaggio a certi 
gentilotti, che ci ha dattorno, che fon certo, che 
àlcun di loro l’ha avuto, e avvedei ebbefi del fatto, 
e non ci vorrebber venire. Come è dunque da
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fare? dille Buffalmacco. Rifpofe Bruno t Vorreb- 
befi fare con belle galle di gengiovo , e con bella 
vernaccia, e invitargli a bere. Elfi non fel penfe- 
rebbono , e verrebono , e cosi fi polfono benedire 
le galle del gengiovo, come il pane, e ’l cacio» 
Biffe Buffalmacco. Per certo tu di’ il vero ; e tu 
Calandrino, che di’? vegliando fare? Biffe Calan
drino. Anzi ve ne priego io per 1’ amore d’ Id
dio , che fe io fapeffi pure, chi 1’ ha avuto, fi mi 
parrebbe effer mezzo confolato. Or via, difle 
Bruno, io fono acconcio d’ andare infino a Firenze 
per quelle cofe in tuo fervigfo, fe tu mi dai i 
denari» Avea Calandrino forfè quaranta foldi i 
quali egli gli diede. Bruno andatofene a Firenze 
ad un fuo amico fpeziale, comperò una libbra di 
belle galle di gengiovo, e fecene fare due di 
quelle del cane, le quali egli fece confettare in 
uno aloe patico frefeo, pofcia fece dar loro le 
coverte del zucchero, come avevan 1’ altre, e per 
non ifmarrirle, o fcambiarle, fece lor fare uno 
certo fegnaluzzo, per lo quale egli molto bene le 
conofeea, e comperato un fiafeo d’ una buona 
vernaccia, fe ne tornò in villa a Calandrino, e 
diffegli. Farai che tu inviti domattina a ber con 
teco coloro, di cui tu hai fofpetto, egli è feda, 
eiafeun verrà volentieri, e io farò ftanotte infic
ine con Buffalmacco la ’ncatagione fopra le galle, 
e recherolletti domattina a cafa, e per tuo amore 
io fteffo le darò, e farò, e dirò ciò, che fia da 
dire, e da fare. Calandrino così fece. Ragunata 
adunque una buona brigata tra di giovani fioren
tini , che per la villa erano, e di lavoratori la
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mattina vegnente dinanzi alla chiefa intorno all’ 
olmo > Bruno e Buffalmacco vennero con una fca- 
tola di galle, e col fiafco del vino, e fatti ilare co- 
ftoro in cerchio, diffe Bruno. Signori e’mivi con- 
Vien dir la cagione, perchè voi liete qui, acciocché 
fe altro avvenire, che non vi piacelfe, voi non v’ 
abbiate a rammaricar di me. A Calandrino, chequi 
e, fu ier notte tolto un tuo bel porco, nè fa trova
re, chi avuto fel abbia, e perciocché altri, che alcun 
di noi, che qui fiamo, non gliele dee potere aver 
tolto, elfo per ritrovar, chi avuto F ha, vi dà a 
mangiar quelle galle una per uno» e bere, e infino 
da ora lappiate, che chi avuto avrà il porco, non 
potrà mandar giù la galla, anzi gli parrà più ama
ra , che veleno, e fputeralla; e perciò, anzi che 
quella vergogna gli fia fatta in prefenza di tanti, 
è forfè il meglio che quel cotale, che avuto 1’ 
avelie, in penitenza il dica al Sere, e io mi ritrar
rò di quello fatto. Ciafcun, che v’ era, dille che 
ne voleva volentier mangiare, perchè Bruno or
dinatigli, e niellò Calandrino tra loro, comincia- 
tofi all’ un de’ capi, cominciò a dare a ciafcun la 
fua, e come fu per me Calandrino, prefa una 
delle canine, gliele pofe in mano, Calandrino 
prettamente la fi gittò in bocca, e cominciò a ma
nicare, ma sì torto come la lingua fentì 1’ aloe, 
così Calandrino non potendo 1’ amaritudine folle- 
nere , la fputò fuori. Quivi ciafcun guatava nei 
vifo T uno all' altro per veder, chi la fua fputafie, 
e non avendo Bruno ancora compiuto di dar- 
le » non facendo fembianti d’ intendere a ciò, s’ 
udì dir dietro. Eia, Calandrino, che vuol dir 

que-



yig Giornata

quello? perchè prettamente rivolto, e veden
do che Calandrino la fua aveva fputata, ditte, 
Aspettati, forfè che alcuna altra cofa gliele 
fece fputare. Tenne un’ altra, e prefa la feconda 
gliele mife in bocca, e fornì di dare l’altre, che a 
dare aveva. Calandrino, fe la prima gii era parti
ta amara, quella gli parve amariffima, ma pur 
vergognandoci di fputarla, alquanto mafticandola, 
la tenne in bocca, e tenendola cominciò a gittar le 
lagrime che parevan nocciuole, si eran grotte, e 
ultimamente, non potendo più la gittò fuori, co
inè la prima avea fatto. Buffalmacco faceva dar 
bere alla brigata, e Bruno , i quali infieme con 
gli al ri quello vedendo, tutti dittero, che per 
certo Calandrino fe f aveva imbolato egli fteffo, e 
furonvene di quegli, che afpramente il riprefero, 
IVIS pur poiché partiti fi furono , rimafi Bruno e 
Buffalmacco con Calandrino,gl’ incominciò Buffal
macco a dire. Io 1’ aveva per lo certo tuttavia, 
che tute 1’ avevi avuto tu, e a noi volevi mottrare 
che ti foffe ftato imbolato, per non darci una vol
ta bere de’ denari, che tu n’ avelli. Calandrino, 
il quale ancora non aveva fputata 1’ amaritudine 
dello alice, incomipciò a giurare, eh’ egli avuto 
non 1’ aveva» Biffe Buffalmacco. Ma che n’ ave
lli fozio alla buona fé? avelline fei? Calandrino 
udendo quello s’ incominciò a difperare. A cui 
Bruii ditte. Intendi fanamente Calandrilo, che 
egli fu tale nella brigata, che con noi mangiò, 
e bevve, che mi ditte, che tu avevi quinci fu 
una giovinetta, che tu tenevi a tua polla, e da- 
vile ciò, che tu potevi rimedire, e che egli aveva 
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per certo, che tu 1’ avevi mandato quello porco; 
tu sì hai apparato ad efler beffardo. Tu ci me
narti una volta giù per lo Magone ri cogliendo 
pietre nere, e quando tu ci averti meffi in galea 
fenza biscotto, e tu te ne venirti, e pofcia ci vo
levi far credere, che tu 1’ averti trovata, e ora 
Umilmente ti credi co’ tuoi giuramenti far crede
re altresì, che il porco, che tu hai donato, ovver 
venduto , ti lìa ftato imbolato. Noi sì fiamo ufi 
delle tue beffe, e conofciamle, tu non ce ne po- 
trefli far più, e perciò a dirti il vero, noi ci abbia
mo durata fatica in far 1’ arte, perchè noi inten
diamo, che tu ci doni due paia di capponi, fe non 
che noi diremo a Mona Tefla ogni cafa, Calan
drino vedendo, che creduto non gli era, paren
dogli avere affai dolore, non volendo anche il ri- 
fcaldamento della moglie , diede a coftoro due 
paia di capponi. I quali, avendo erti falato il por
co, portatifene a Firenze, laiciaron Calandrino 
col danno e con le berte.

N o v eli a VII.
Uno /colare ama una donna vedova, la quale innamorata, 

d' altrui una notte di verno il fa fiore /opra la neve 
ad afpettarfi, la quale egli pei con un fuo configlio 
di mezzo luglio ignuda tutto un di fa fiare in fu una 
torre alle mofche, e a1 tafani, e al Sole.

Molto avevan le donne rifo del cattivello di Ca
landrino , e più n5 avrebbono ancora, fe flato 
non foffe, che loro increbbe di vedergli torre an
cora i capponi a coloro, che tolto gli avevano 
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il porco* Ma poiché la fine fu venuta, la Reina 
a Pampinea impofe, che diceffe la fua. Ed effa 
prettamente così cominciò. Carillime Donne, fpe- 
fe volte avviene, che 1’ arte è dall’ arte fchernita, 
e perciò è poco fenno il dilettarli di fchernire al
trui. Noi abbiamo per più novellette dette rifo 
molto delle bette ftate fatte,'delle quali niuna ven
detta efferne fiata fatta s’ è raccontata, ma io in
tendo di farvi avere alquanta compaffione d’una 
giufta retribuzione ad una nottra cittadina renda’ 
ta, alla quale la fua betta pretto che con morte, 
effendo beffata, ritorno fopra il capo, e quello 
udire non farà fenza utilità di voi, perciocché 
meglio di beffare altrui vi guarderete, e farete 
gran fenno.

Egli non fono ancora molti anni pattati, che in 
Firenze fu una giovane del corpo bella, e d’ ani
mo altiera, e di legnaggio affai gentile, e de’ be
ni della fortuna convenevolmente abbondante, e 
nominata Elena, la quale rimala del fuo marito 
vedova mai più rimaritar non fi volle, effendofi 
ella d\m giovinetto bello e leggiadro a fua fcelta 
innamorata, e da ogn’ altra follicitudine fviluppa- 
ta con 1’ opera d’una fua fante, di cui ella fi fida
va molto, fpeffe volte con lui con maravigliofo 
diletto fi dava buon tempo. Avvenne in quelli 
tempi, che un giovane chiamato Rinieri nobile 
uomo della noftra città, avendo lungamente ttudia- 
to a Parigi, non per vender poi la fua fcienza a 
minuto, come molti fanno, ma per faper la ra
gione delle cofe, e la cagione d’ effe (il che otti
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inamente Ila in gentile uomo) tornò da Parigi a 
Firenze » e quivi onorato molto, sì per la fua no
biltà , e sì per la fua fcienza, cittadinefcamente 
Viveafi» Ma come fpeflb avviene , coloro, ne* 
quali è più 1’ avvedimento delle cofe profonde* 
più tofto d’ amore edere incapeftrati, avvenne a 
quefto Rinieri* Al quale, efiendo egli un giorno 
pervia di diporto andato ad una fefta, davanti agli 
occhi fi parò quella Elena veftita di nero, ficcome 
le noftre vedove vanno, piena di tanta bellezza 
al fuo giudicio, è di tanta piacevolezza, quanto 
alcuna altra ne gli fofle mai partita vedere, e feco 
eftimò colui poterfi beato chiamare, al quale Id
dio grazia facefle lei potei e ignuda nelle bracciat 
tenere. E una volta e altra cautamente riguarda
tala , e conofcendo, che le gran cofe e care noni 
fi poflon fenza fatica acquiftare, feco diliberò del 
tutto di porre ogni opera e ogni foìlicitudine irn 
piacerea coftei, «acciocché per ìo piacerle il fuo 
amore acquiftafle, e per quefto il potere aver co
pia di lei. La giovane donna, la quale non teneva 
gli occhi fitti in inferno, ma quello, e più tenen
doli, che ella era, artificiofamente movendogli fi 
guardava d’ intorno, e previamente conofceva, chi 
con diletto la riguardava, e accortali di Rinieri* 
in fe ftelfa ridendo, difle. io non ci farò oggi 
venuta invano, che (fe io non erro) io avrò 
prefo un paolin per lo nafo, e cominciatolo con 
la coda dell’ occhio alcuna volta a guardare in
quanto ella poteva, s’ ingegnava di dìmoftrargli 
che di lui le calelfe. D’ altra parte penfandofi* 
che quanti più n’ adefcafie, e prendere col fua
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piacere, tanto di maggior pregio fofle la fua bel
lezza, e maffimamente a colui, al quale ella infie- 
me col fuo amore 1’ aveva data. 11 favio fcolare 
lafciati i penfier filofonci da una parte, tutto V 
animo rivolfe a coftei, e credendoli doverle piace
re, la fua cafa apparata, davanti v’incominciò 
apaflare, con varie cagioni colorando 1’ andate. 
Al quale la donna , per la cagion già detta di ciò 
feco ftefla vanamente gloriandoli, mortrava di 
vederlo affai volentieri, per la qual cofa lo fcolare 
trovato modo, s’ accontò con la fante di lei, e 
il fuo amor le fcoperfe, e la pregò, che con la 
fua donna operafle sì, che la grazia di lei potefle 
avere. La fante promife largamente, e alla fua 
donna il raccontò, la quale con le maggior rifa 
del mondo 1* afcoltò, e difle. Hai veduto, dove 
colnii è venuto a perdere il fenno, che egli ci ha 
da Parigi recato ? or via diamgli di quello, che 
va cercando. Diragli, qual’ ora egli ti parla più, 
che io amo molto più lui, che egli non ama me, ma 
che a me fi convien di guardar l’oneftà mia sì, che 
io con l’altre donne pofla andar a fronte fcoperta, 
di che egli (fe così è favio, come fi dice) mi 
dee molto più cara avere. Ahi cattivella, catti
vella, ella non fapeva ben, Donne mie, che cofa 

* è il mettere in aia con gli fcolari. La -fante tro
vatolo, fece quello, che dalla donna fua le fu im
porto. Lo fcolar lieto procedette a più caldi 
prieghi, e a fcriver lettiere, e a mandar doni, e 
ogni cofa era ricevuta, ma indietro non venivan 
rifpofte, fe non generali, e in quefta guifa il ten
ne gran tempo in paftura. Ultimamente , avendo 
ella al fuo amante ogni cofa fcoperta, ed egli 
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elfendofene con lei alcuna volta turbato, e alcu
na gelofia prefane. per moftrargli, che a torto dì 
ciò di lei fofpicalfe, follecitandola lo (colare mol
to , la Tua fante gli mandò, la quale da fua parte 
gli diffe, che ella tempo mai non aveva avuto da 
poter far cofa, che gli piacelfe, poi che del fuo 
amore fatta 1’ avea certa, fe non che per le felle 
del Natale, che s’ apprelfava, ella fperava di po
tere efler con lui, e perciò la feouente fera alla 
fella di notte (fe gli piacelfe) nella fua corte fe 
ne venilfe, dove ella per lui, come prima potelfe, 
andrebbe. Lo fcolare più che altro uomo lieto al 
tempo impoftogli andò alla cafa della donna, e 
meflb dalla fante in una corte, e dentro ferratovi, 
e quivi la donna cominciò ad afpettare. La don
na , avendoli quella fera fatto venire il fuo aman
te , e con lui lietamente avendo cenato, ciò che 
fare quella notte intendeva gli ragionò, aggiun
gendo. E potrai vedere, quanto e quale fia 1’ 
amore, il quale io ho portato, e porto a colui» 
del quale fcioccamente hai gelofia prefa. Quelle 
parole afcoltò l’amante con gran piacere d’animo, 
defiderofo di veder per opera ciò, che la donna 
con parole gli dava ad intendere. Era per avven
tura il dì davanti a quello nevicato forte, e ogni 
cofa di neve era coperta, per la qual cofa lo fco
lare fu poco nella corte dimorato» eh’ egli co
minciò a fentir più freddo, che voluto non avreb
be, ma afpettando di rillorarfi, pur pazientemen
te il fofteneva. La donna al fuo amante dille do
po alquanto. Andiancene in camera, e da una fi- 
nellretta guardiamo ciò, che colui, di cui tu le*
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divenuto gelofo, fa, e quello, che egli rifponde- 
rà alla fante, la quale io gli ho mandata a favella
re. Andadfene adunque coftoro ad una fineftret- 
ta, e vergendo fenza effer veduti, udiron la fan- { 
te da un’ altra favellare allo fcolare, e dire» Ri* 
nieri, Madonna è la più dolente femmina, che 
mai foffe, perciocché egli ci è ftafera venuto un 
de’ fuoi fratelli, e ha molto con lei favellato, 
poi volle cenar con lei, e ancora non fe ne è an
dato, ma io credo, che egli fe n’anderà tofto, e 
per quefto non è ella potuta venire a te, ma to* 
fio verrà oggimai» Ella ti priega, che non t’ in- 
crefca 1’ afpettare» Lo fcolare credendo quefto 
effer vero, rifpofe. Dirai alla mia donna, che 
di me niun penfier fi dia infino a tanto > che ella 
pofTa con fuo acconcio penne venire, ma che quefto 
ella faccia, come più tofto può. La fante dentro | 
tornatafi fe n’ andò a dormire. La donna allora 
difle al fuo amante. Ben, che dirai ? credi tu, 
che io fe quel ben gli voleffi, che tu temi, foffe» 
riflì, che egli fteffe là giufo ad agghiacciare? e 
quefto detto, con 1’ amante fuo, che già in parte 
era contento, fe n’ andò al letto, e grandiflìma 
pezza fletterò in fefta e in piacere, del mifero fco* 
lare ridendofi, e facendofi beffe. Lo fcolore an
dando per la corte, fi efercitava per ifcaldarfi, 
nè aveva dove porli a federe, nè dove fuggire il 
fereno, e malediceva la lunga dimora del fratello li 
con la donna, e ciò che udiva, credeva che 
ufcio foffe, che per lui dalla donna s’ appriffe, ma 
invano fperava. Effa infino vicino della mezza 
notte col fuo amante follazzatafi gli diffe* Che ti 
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pare» anima mia» dello fcolar noftro, qual ti par 
maggiore o il fuo fenno, o 1’amore, che io gli 
porto? faratti il freddo, che io gli fopatire, ufcir 
del petto quello, che per i miei motti vi ti entrò 
ì’ altr’ ieri? L’ amante rifpofe. Cuor del corpo 
mio sì, affai conofco,. che così come tu fe* il mio 
bene e il mio ripofo, e il mio diletto, e tutta la 
mia fperanza, così fono io la tua. Adunque, di
ceva la donna, or mi bacia ben mille volte a ve-» 
der fe tu di’ vero. Per la qual cofa 1’ amante ab
bracciandola ftretta,. non che mille, ma più'di 
centomila la baciava. E poiché in cotale ragio
namento flati furono alquanto, diffe la donna. 
Deh leviamci un poco, e andiamo a vedere, fe ’l 
fuoco è punto fpento, nel quale quello mio no
vello amante tutto ’l dì mi fcrivea, che ardeva. 
E levati alla fineftretta ufata n’’ andarono, e nella 
corte guardando videro Io fcolare fare fu per la 
neve una carola trita al fuon d’ un batter di den
ti, che egli fàceva per troppo freddo sì fpeffa, e 
ratta, che mai fimile veduta non aveano. Allora 
diffe la donna. Che dirai fperanza mia dolce? Par
ti» che io fappia fargli uomini carolare fenza fuon 
di trombe, o di cornamufa ? A cui 1’ amante ri
dendo rifpofe. Diletto mio grande, sì. Diffe la 
donna: Io voglio, che noi andiamo infin giù alì* 
ufcio. Tu ti fiatai chetOj e io gli parlerò, e udi
remo quello, che egli dirà, e per avventura n’ 
avrem non men feda, che noi abbiam di vederlo» 
E aperta la camera chetamente fe ne fcefero alf 
ufcio., e quivi fenza aprir punto, la donna con vo
ce fomeffa da un pertugietto» che v’era, il chia
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mò. Lo (colare udendoli chiamare, lodò Iddio, 
credendoli troppo bene entrar dentro, e accollato- 
fi all’ ufeio dille. Eccomi qui Madonna. Aprite 
per Dio, che io mi nuoio di freddo. La donna ( 
difle. O sì che io fo, che tu fe’ uno alfiderato, 
e anche è il freddo molto grande, perchè codi fia 
un poco di neve. Già fo io, che elle fon molto 
maggiori a Parigi. Io non ti pollo ancora aprire, 
perciocché quello mio maladetto fratello, che ier- 
Sera ci venne meco a cenare, non fe ne va anco
ra, ma egli fe ne andrà tolto, e io verrò incon
tanente ad aprirti. Io mi fon teftè con gran fatica 
Scantonata da lui per venirti a confortare, che 1’ 
afpettar non ti rincrefca. Difle lo (colare. Deh 
Madonna, io vi prego per Dio, che voi m’ apriate, 
acciocché io polla colti dentro Itare al coperto, 
perciocché da poco in quà s’ è meflà la più folta i 
neve del mondo, e nevica tuttavia, e io v’ atten
derò, qùanto vi farà a grado. Difle la donna. 
Oimè ben mio dolce, che io non poflb, che que
llo ufeio fa sì gran romore, quando s’ apre, che 
leggiermente farei fentita da frateimo, fe io t’ 
apriffi, ma io voglio andare a dirgli, che fe ne 
vada, acciocché io pofla poi tornare ad aprirti. 
Difle lo fcolare. Ora andate tolto, e priegovi, 
che voi facciate fare un buon fuoco, acciocché 
come io entrerò dentro, io mi pofla riscaldare, 
che io fon tutto divenuto sì freddo, che appena » 
Sento di me. Difle la donna. Quello non dee 
poter eflere, fe quello è vero, che tu m’ hai più 
volte Scritto, cioè, che tu per 1’ amor di me ardi 
tutto, ma io fon certa, che tu mi beffi. Ora io 

vo



Ottava 727

vo, afpettati di buon cuore. I? amante* che tut
to udiva, e aveva fommo piacere, con lei nel 
letto tornatoli poco quella notte dormirono, anzi 
quali tutta in lor diletto, e in farli beffe dello 
fcolare confumarono. Lo fcolar cattivello quali 
cicogna divenuto , si forte batteva i denti, accor- 
gendofi d’ effer beffato, più volte tentò 1’ ufcio» 
fe aprir lo potefle, e riguardò fe altronde ne 
potefle ufcire, nè vedendo il come, facendole vol
te del leone, maladiceva la qualità del tempo, la 
malvagità della donna, e la lunghezza della notte 
infieme con la fua femplicità, e fdegnato forte 
verfo di lei, il lungo e fervente amor portatole 
fubitamente in crudo e acerbo odio trafmutò, fe- 
co gran cofe e varie volgendo a trovar modo alla 
vendetta , la quale ora molto più difiderava, che 
prima d’ effer con la donna non aveva difiato» La 
notte dopo molta e lunga dimoranza s’ avvicinò 
al dì, e cominciò 1’ alba ad apparire. Per la qual 
cofa la fante della donna ammaeftrata fcefa giù 
aperfe la corte, e monftrando d’ aver compaflìon 
di coftui, difle. Malaventura poflà egli avere, 
che ierfera ci venne. Egli n’ ha tutta notte tenu
te in biftento, e te ha fatto agghiacciare r ma fai 
che è? portatelo in pace, che quello, che ftanot- 
te non è potuto efler farà un’ altra volta. So io 
bene, che cofa non potrebbe eflere avvenuta, che 
tanto fofle difpiaciuta a Madonna. Lo fcolare 
fdegnofo sì come favio, il quale fapeva niun’ al
tra cofa le minaccie eflere, che arme del minac
ciato , ferrò dentro al petto fuo ciò, che la non 
temperata volontà s’ ingegnava di mandar fucri.
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€ con voce fommeffa fenza punto moftrarG cruc
ciato diffe. Nel vero io ho avuta la peggior notte 
che io avelli mai, ma ben ho conofciuto, che di 
ciò non ha la donna alcuna colpa, perciocché effa 
medefi'ma, fìccome pìetofa di me, infin quà giù 
venne afcufarfe, e a conforcar me, e come tu di’, 
quello che ftanotte non è ftato farà un’ altra 
volta> raccomandalimi, e fatti con Dio; e girali 
tutto rattoppato, come potè, a cafa fua tene tor- 
jiò. Dove effendo fianco, e di fonno morendo 
lopra il letto fi gktò a dormire, donde tutto qua
li perduto delle braccia e delie gambe fi deftò- 
Perchè mandato per alcun medico e dettogli il 
freddo, che avuto aveva» alla fua fallite fe’ pro- 
vedere. I medici con grandiffimì argomenti e 
con prefti aiutandolo, appena dopo alquanto di 
tempo il poterono de’ nervi guarire, e far sì, che 
fi diftendeffèro, e fe non foffe, che egli era gio
vane, e fopravveniva il caldo, egli avrebbe avuto 
troppo da foftenere. Ma ritornato fano e frefco, 
dentro il fuo odio fervando, vie più che mai fi 
moftrava innamorato della vedova fua. Ora av
venne dopo certo fpazio d‘ tempo, che la fortuna 
apparecchiò cafo di poter lo fcolare al fuo defi- 
derio foddisfare, perciocché effendofi il giovane, 
che dalla vedova era amato, non avendo alcun 
riguardo all’ amore da lei portatogli, innamorato 
d’un altra donna, e non volendo nè poco nè molto 
dire, nè far cofa, che a lei foffe a piacere, effa 
in lagrime e in amaritudine fi confumava. Ma la 
fua fante, le qual gran compallion le portava, 
non covando modo da levar la fua donna dal do
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lor pretto per Io perduto amante, vedendo lo fco- 
iare al modo ufato perla contrada pattare, entrò 
in uno fciocco penfiero, e ciò fu, che F amante 
delia donna fua ad amarla, come farfoleva, fi 
dovette poter riducete per alcuna negromantica 
operazione, e che di ciò lo fcolare dovette effer 
gran maeftro, e diffelo alla fua donna. La donna 
poco fàvia, fenza penfare che fe lo fcolare faputo 
aveffe negromanzia, per fe adoperata 1’ avrebbe* 
pofe F animo alle parole della fua fante, e ftu 
tritamente le ditte, che da lui fapeffé, fe fare 
il velette, e ficuramente gli prometteffe, che 
per merito di ciò ella farebbe ciò, che a lui 
piaceffe. La fante fece F ambasciata bene, e 
diligentemente. La quale udendo lo fcolare tutto, 
lieto, feco medefimo ditte, Dio lodato fie tu.. 
Venuto è il tempo, che io farò col tuo aiuto por
tar pena alia malvagia fémmina della ingiuria fat» 
tami in premio del grande amore, eh* io le porta
va, e alla fante ditte. Dirai alla mia donna, che 
di quello non itia in penttero, che fe il fuo amante- 
fotte in India , io gliele farò prettamente venire 
e domandar mercè di ciò, che contro al fuo piace
re aveffe fatto, ma il modo, che ella abbia a te
nere intonso a ciò, attendo di dire a lei, quando, 
e dove piò le piacerà, e cosi le di’ , e da mia 
parte la conforta. La fante fece la rifpott’a, e or-, 
dinofli, che in fanta Lucia del prato foffero infie
rii e. Quivi venuta la donna e lo fcolare, e foli in» 
lìem.e parlando, non ricordandofi ella, che hq 
quatt alla morte condotto aveffe, gli ditte aperta
mente ogni fuo fatto, e Iquello che difidarava, e
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gollo per la fua falute. A cui lo fcobre difle. 
Madonna, egli è il vero che tra 1’ altre cofe, che 
io apparai a Parigi fi fu negromanzia, delia qua- 
le per certo io fo ciò, che n’ è, ma perciocché 

' ella è di grandiflìmo difpiacer d’ Iddio, io aveva 
giurato di mai nè per me, nè per altrui d’ ado
perarla, E' il vero, che 1’ amore, il quale io vi 
porto, è di tanta forza , che io non fo , come io 
mi nieghi cofa, che voi vogliate, che io faccia, 
e perciò fe io ne doveffi per quefto folo andare a 
cafa del Diavolo, sì fon prefto di farlo, poiché 
vi piace. Ma io io vi ricordo, che ella è più 
malagevole cofa a fare, che voi per avventura non 
vi avvifate, e maflìmamente quando una donna vuo
le rivocare un uomo ad amar fe, e 1’ uomo una 
donna, perciocché quefto non fi può far, fe non per 
la propria perfona, a cui appartiene, e a far ciò 
convien che chi il fa, fia di ficuro animo, per
ciocché di notte fi convien fare, e in luoghi foli, 
tarj e fenza compagnia, le quali cofe io non fo, 
come voi vi fiate a far difpofta. A cui la donna 
più innamorata che favia, rifpofe. Amor mi fpro- 
na per sì fatta maniera, che niuna cofa è, la qua
le io non facefiì per riaver colui, che a torto m* 
ha abbandonata , ma tutta via (fe ti piace) mo- 
ftrami in che mi convenga efler ficura. Lo fro- 
lare, che di mal pelo aveva taccata la coda, difle. 
Madonna a me converrà fare una immagine di 
fìagno in nome di colui, il quale voi defiderate 
di racquiftare. La quale quando io v* arò man
data, converrà che voi, eflendo la luna mol
to frema , ignuda in un fiume vivo in fui primo 
tonno, e tutta fola fette volte con lei vi bagnate,
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e appretto così ignuda n’ andiate Copra ad uno 
albero, o fopra una qualche cafa difabitata, e vol
ta a tramontana con la immagine in mano fette 
volte diciate certe parole, che io vi darò fcritte, 
le quali come dette avrete, verranno a voi due 
damigelle delle più belle, che voi vedefte mai, e sì 
vi Calmeranno, e piacevolmente vi domanderanno 
quel, che voi vogliate che fi faccia, A quelle fa* 
rete, che voi diciate bene e pianamente i defide- 
ri voftri, e guardatevi che non vi veniffe nomi
nato un per un altro, e come detti gli avrete, elle 
fi partiranno, e voi vene potrete fcendere al luo
go, dove i voliti panni avrete lafciati, e rivellir- 
vi, e tornarvene a cafa, e per cerco egli non fa
rà mezza la feguente notte, che il volito amante 
piagnendo vi verrà a dimandar mercè, e miferi- 
cordia, e fappiate, che mai da quella ora innanzi 
egli per alcuna altra non vi lafcierà. La donna 
udendo quelle cofe, e intera fede predandovi, pa
rendole il fuo amante già riaver nelle braccia, mez
za lieta divenuta, diffe. Non dubitare, che quelle 
cofe farò io troppo bene, e ho il più bel deliro da ciò 
del mondo, che io ho un podere verfo ilvald’ /Arno 
difopra, il quale è affai vicino alla riva del fiume, e 
egli è teftè di luglio, che farà il bagnarli dilettevole. 
E ancora mi ricorda effere non guari lontana dal 
fiume una torricella difabitata, fe non che per co
tali fcale di callagnuoli, che vi fono, falgono al
cuna volta i pallori fopra un battuto, che v’ è, 
a guardar di lor bellie fmarrite, luogo molto fi 
Ungo e fuor di mano, fopra la quale io falirò, e 
quivi il meglio del mondo fpero di far quello,
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che n? imporrai. Lo fcolare, che ottimamente fa- 
peva e il luogo della donna, e la torricella, con
tento d’ effer certificato della fua intenzion, diffè, 
Madonna, io non fu* mai in cotefle contrade, e per
ciò non fo il podere, nè la torricella, ma fe così 
ila, come voi dite, non può effer al mondo migliore, 
e perciò quando tempo farà, vi manderò la immagi
ne, e l’orazione, ma ben vi priego, che quando il vo- 
ilro defiderio avrete e conofcerete, che io vi avrò ben 
fervita, che vi ricordi di me, e d^attenermi la pro- 
ineHa. A cui la donna diffe di farlo fenza alcun fallo, 
e prefo da lui commiato, fe ne tornò a cafa. Lo fco- 
tar lieto di ciò, che il fuo avvifo pareva dovere ave
re effetto, fece fare una immagine con fue carat
tere, e fende una fua favola per orazione, e quan
do tempo gli parve, la mandò alla donna, e mandole 
le a dire, che la notte vegnente fenza più indu
gio doveffe Far quello, che detto f avea, e appref- 
fo fegretamente con un fuo fante fe n’ andò a ca
la d’ un fuo amico, che aliai vicino flava alla 
torricella, per dovere al' fuo penfiero dare effetto-. 
La donna d’ altra parte con la fua fante fi mife in 
via, e ai fuo podere fe n’ andò, e come la notte 
fu venuta, villa; facendo d? andarfi al letto, la 
fante ne mandò a dormire, e in full’ ora del pri
mo fonno di cafa chetamente ufeita vicino alla 
torricella fopra la riva d’ Arno fe n’ andò, e 
molto da torno guatatali, nè veggendo, nè fen
dendo alcuno, fpogliatafi, e i tuoi panni fotto un 
cefpuglìo nafeofi, fette volte con la immagine fi 
bagnò, e appreffb ignuda con la immagine in ma
no verfo la torricella n*' andò. Lo fcolare, il qua
le in fui fare della notte cq! fuo fante tra falci e altri
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alberi prefib della torricella nafcofo era» ed aveva 
tutte quelle cote vedute, e palandogli ella quali al la
to così ignuda, e egli veggendo lei con la bianchez
za del fuo corpo vincere le tenebre della notte, e ap« 
predo riguadandole il petto, e f altre parti del corpo# 
e vedendole belle, efeco pensando quali infra pìc- 
ciol termine dovevano divenire, fentì di lei alcuna 
compadrone, e dall’ altra parte lo fiimolo della carne 
f*affali fubitamente, e fece fale in piè levare, che 
fi giaceva, e confortavaìo, che egli d’ agnato ufcif- 
fe, e lei andaffe a prèndere, e il fuo piacere ne fa- 
ceffe, e vicin fu ad effere tra dall’ uno e dall’ al* 
tro vinto. Ma nella mente tornandoli chi egli era, 
e qùal folte la ingiuria ricevuta, e perchè, e da 
Cui, e perciò nello fdegno raccefofl, e la compof- 
fione e il carnale appetito cacciati, flette nel fuò 
proponimento fermo» e lafciolla andare. La donna 
montata in fulla torre, e a tramontana rivolta co
minciò a dire le parole datele dallo fcolare. Il 
quale poco appretto nella torricella entrato cheta* 
mente a poco a poco levò quella fcaìa, che faliva 
in fui battuto, dove la donna era, e appreso afpettò 
quello, che ella dovefle dire, e fare. La donna detta 
fette volte la fila orazione, cominciò adafpettar le 
due damigelle, e fu sì lungo 1’ afpe'ttare, fenza 
che frefco le faceva troppo piu che voluto non 
avrebbe, che ella vide 1’ aurora apparire. Perchè 
dolente, che avvenuto non era ciò, che lo fcolare 
detto 1‘ aveva, reco difle. Io temo, che cofiui non 
m’ abbia voluta dare una notte, chente io diedi 
a lui, ma fe perciò quella m: ha fatto, mal s’ è 
ìaputo vendicare, che quella non è fiata lunga per 
lo terzo,qhe fu lafua» fenza cheli freddo fu d’ al.

tèa
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tra qualità. E perchè il giorno quivi non la co- 
glieffe, cominciò a volere (montare della torre, 
ma ella trovò non effervi la fcala. Allora, quafi 
comefe il mondo fotto i piedi venuto le foffe me
no, le fuggì 1’ animo, e vinta cadde fopra il bat
tuto della torre. E poiché le forze le ritornarono, 
miferamente cominciò a piagnere e a dolerli, e 
affai ben conofcendo quella dovere effere Rata ope
ra dello fcolare, s’ incominciò a rammaricare d’ 
avere altrui offefo, e appreffo d’ efferli. troppi fi
data di colui, il quale ella doveva meritamente 
creder nimico, e in ciò flette lunghiflìmo fpazio. 
Poi riguardando fe via alcuna da foendere vi foffe, 
e non veggendolo rincominciato il pianto entrò in 
uno amaro penfiero a fe fleffa dicendo, 0 fven- 
turata, che fi dirà da’ tuoi fratelli, da’ parenti, e da’ 
vicini, e generalmente da tutti i Fiorentini, quan
do fi faprà, che tu fii qui trovata ignuda ? La tua 
oneflà flata cotanta farà conofciuta effere ftata 
falfa, e fe tu voleflì a quelle cofe trovare fcufe 
bugiarde (che pur ce n’ avrebbe) il maladetto 
fcolare, che tutti i fatti tuoi fa, non ti lafcierà men
tire. Ahi mifera te, che ad un’ ora averai perdu
to il male amato giovane, e il tuo onore. E do
po quefto venne in tanto dolore, che quafi fu 
per girtarfi della torre in terra. Ma effendofi già 
levato il fole, ed ella alquanto più dall’ una delle 
parti più al muro accoftatafi della torre, guardan
do fe alcun fanciullo quivi con le beftie s’ acco- 
ftaffe, cui effa poteffe mandar per la fua fante, av
venne, che lo fcolare, avendo a piè d’ un cefpu- 
gìio dormito alquanto, deftandofi la vide, e ella 
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lui. Alla quale lo (colar diffe. Buon dì Madon
na. Sono ancora venute le damigelle? La donna 
Vedendolo e udendolo, ricominciò a piagner for
te, e pregollo che nella torre veniffe, acciocché 
effa poteffe parlargli. Lo fcolare le fu'di quello 
affai cortefe. La donna pollali a giacer boccone 
fopra il batutto, il capo folo fece alla cateratta dì 
quello, e piangnendo diffe. Rinieri, Scuramente, 
fe io ti diedi la mala notte, tu ti fe’ ben di me 
Vendicato, perciocché ("quantunque di luglio Sa} 
mi fono io creduta quella notte, (landò ignuda, 
allìderare, fenza che io ho tanto pianto e lo ’ngan- 
no, che io ti feci, e la mia fciocchezza, che ti 
credetti, che maraviglia è, come gli occhi mi fono 
in capo rimafi, e perciò io ti prego non per amor 
di me, la quale tu amar hon dei, ma per amor 
di te, che fe’gentile uomo, che ti baili per vendet
ta della ’ngiuria, la quale io ti feci, quello che 
ialino a quello punto fatto hai, e faccimi i miei 
Panni recare, e che io poffa di quà fu difendere, 
e non mi voler tor quello, che tu pofcia voglien- 
òo render non mi potrelli, cioè 1’ onor mio, che 
fe io tolfi a te 1’ effer con meco quella notte, io 
ogn’ ora, che a grado ti fia, te ne poffo render 
molte per quella una. Baditi adunque quedo, e 
come a valente uomo fleti affai 1’ efferti potuto 
Vendicare, e l’averlomi fatto conofcere; non volere 
le tue forze contro ad una femmina efercitare. 
Niuna gloria è ad una aquila 1’ aver vinta una co
lomba. Dunque per 1’ amore d’ Iddio, e per onor

te t’ increfca di me. Lo fcolare con fiero 
animo feco la ricevuta ingiuria rivolgendo, e veg- 
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gendo piagnere e pregare, ad un’ ora aveva pia* 
cere e noia nell’ animo, piacere della vendetta» 
la quale più che altra cofa difiderata avea, e 
noia Mentiva, movendolo 1’ umanità fua e compof- 
fion della mifera donna* Ma pur non potendo 
la umanità vincere la fierezza dell’ appetito, rifpo- 
fe. Madonna Elena, fe i miei prieghi, i quali nel 
vero io non feppi bagnare di lagrime, nè far me
lati, come tu ora fai porgere i tuoi, m’ avellerò 
impetratola notte, eh’ io nella tua corte di neve 
piena moriva di freddo, di poter efiere fiato mef* 
fo da te pur un poco fotto il coperto , leggier 
cofa mi farebbe al prefente i tuoi efaudire, ma fe 
cotanto or piu che per io pallate del tuo onor 
ti cale, ed etti grave il coftà fu ignuda dimorare, 
porgi cotefti preghi a colui, nelle cui braccia non 
ti increbe quella notte, che tu ftefla ricordi, ignu
da Ilare, me fentendo per la tua-corte andare i 
denti battendo, e fcalpitando la neve» e a lui ti fa’ aiub 
tare, e a lni ti fa’ i tuoi panni recare, a lui ti fa’por 11 
fcala, per la qual tu feenda, in lui t’ ingegna di 
metter tenerezza del tuo onore, per cui quel mede- 
fimo e ora e mille altre volte non hai dubitato di met
tere in periglio. Come noi chiami tu, che ti venga 
ad aiutare? e a cui appartiene egli più che a lui ? 
tu fe’ fua, e quali cofe guarderà egli, o aiuteià 
fe egli non guarda, e aiuta te? Chiamalo fioltn, 
che tu fe’ e pruova, fe 1’ amore, il quale tu gli 
porti, e il tuo fenno col fuo ti pofibno dalla mia 
feiochezza liberare, della quale follazzando con 
lui domandafii, quale gli pareva maggiore o In 
mia fdocchezza, o I’ amore, che tn gli portavi* 
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Nè effer à me ora cortefe di ciò, che io non de* 
fiderò, nè negar il mi puoi, fe io il defideraffi. Al 
tuo amante le tue notti riferba, fe egli avviene, 
che tu di qui viva ti parti. Tue fi fieno, e di lui. 
Io n’ ebbi troppo d’ una, e battimi d’ effere flato 
una volta fchernito. E ancora la tua aftuzia ufan- 
do nel favellare» t’ ingegni col commendarmi, la 
mia benivolenza acquiftare, e chiamimi gentile uo
mo, e valente; e tacitamente, che io come ma
gnanimo mi ritragga dal punirti della tua malva
gità, t’ ingegni di fare, ma le tue lufinghe non ni’ 
adombreranno ora gli occhi dello ’ntelletto, come 
già fecero le tue disleali promiilìoni. Io mi co- 
nofco, nè tanto di me fteffo apparai, mentre di
morai a Parigi, quanto tu in una loia notte delle 
tue mi facefti conofcere. IVla prefuppcfto che io 
pur magnanimo folli, non fe’ tu di quelle, in cui 
la magnanimità debba i fuoi effetti moftrare. La 
fine della penitenza nalle falvatiche fiere, come 
tu fe’, e fimilmente della vendetta vuole efler la 
morte, dove negli uomini quel dee ballare, che 
tu dicefli. Perchè quantunque io aquila non Ila, 
te non colomba, ma velenofa ferpe conofcendc, 
come antichiilìmo nimico con ogni odio, e con 
tutta la forza di perfeguire intendo, con tutto 
che quello, che io ti fo, non fi pofla affai pro
priamente vendetta chiamare, ma piuttofto gafti- 
gamento, in quanto la vendetta dee trapaflare 1’ 
off'efa, e quello non v’ aggiugnerà, perciocché fe 
io vendicar mi voleflì, riguardando a che partito 
tu ponefti 1’ anima mia, la tua vita non mi ba
llerebbe togliendolati, nè cento altre alla tua fi-
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miglianti, perciocch’ ió ucciderei una vile, e cat
tiva, e rea femminetta. E da che diavol (toglien
do via cotefto tuo pochette di vifo, il quale po
chi anni guaderanno, riempiendolo di crefpe) fe 
tu più, che qualunque altra dolorofetta fante? 
dove per te non rimate di far morire un valente 
uomo» come tu poco avanti mi chiamafti, la cui 
vita ancora potrà più in un dì edere utile al mon
do, che centomila tue pari non potranno, men
tre il mondo durar dee, Infegnerotti adunque 
con quella noia che tu follieni, che cofa fia lo fcher- 
nir gli uomini, che hanno alcun fentimento, e 
che cofa fia lo fchernir gli fcolari, e darotti ma
teria di giammai più in tal follia non cadere, fe 
tu campi. Ma fe tu hai così gran voglia di feen- 
dere, che non te ne gitti tu in terra? e ad un’ ora 
con lo aiuto d’ Iddio fiaccandoti tu il collo» ufei- 
rai della pena, nella quale efler ti pare, e me farai 
il più lieto uomo del mondo- Ora io non ti vo 
dir più. Io feppi tanto fare, che io coftaflù ti 
feci falire. Sappi tu ora tanto fare che tu ne feen- 
da, come tu mi fapelli beffare. Parte che lo feo- 
lare quello diceva, la mifera donna piagneva con
tinuo, e il tempo fe n’ andava, fagliendo tuttavvia 
il fol più alto. Ma poi che ella il fentì tacere, dif- 
fe. Deh crudel uomo, fe egli ti fu tanto la mala
ffetta notte grave, eparveti il fallo mio così gran
de, che nè ti poflbn muovere a pietate alcuna la 
mia giovane bellezza, le amare lagrime, nè gli 
umili prieghi, almeno muovati alquanto, e la tua 
fevera rigidezza diminuifea quello folo mio atto, 
1’ eflermì di te nuovamente fidata, e 1’ averti ogni 
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mio fegreto fcoperto, col quale ho dato vìa al 
tuo defiderio m potermi fare del mio peccato co- 
hofcente, conciofia cofa che fenza fidarmi io di te 
ninna via fofle a te a poterti di me vendicare, il 
che tu moliti con tanto ardore avere defiderato. 
Deh lafcia 1 ira tua, e perdonami ornai. Io fo
no (quando tu perdonar mi vegli, e di quinci far
mi difeendere) acconcia d’abbandonare.de! tutto il 
ùisleal giovane, e te folo aver per amadore e per 
Signore, quantunque tu molto la mia bellezza bia
dimi, brieve e poco cara moftrandola, la quale 
(chente che ella infieme con quella dell’ altre fi fia> 
Pur fo, che fe per altro non fofle d* aver cara, fi 
e per ciò, che vaghezza e trafililo e diletto è del
la giovanezza degli uomini, e tu non fe’ vecchio. 
E quantunque io crudelmente da te trattata fia, non 
poflo perciò credere, che tu volelfi vedermi far così 
difonefta morte, come farebbe il gittarmi a guifa 
di difperata quinci giù dinanzi agli occhi tuoi, a’qua
li, fe tu bugiardo non eri, come fe’ diventato, 
già piacqui cotanto. Deh increfcati di me per 
Dio e per pietà. Il fole s’ incomincia a rifcaldar 
troppo/ e come il troppo frefeo quella notte m* 
offefe, così il caldo m’ incomincia a far grandi®* 
ma noia. A cui 10 fcolare, che a diletto la tene^ 
Va a parole rifpofe. Madonna, la tua fede non fi 
^mife ora nelle mie mani per amor, che tu mi 
Porta®, ma per racquiftare quello, che tu perduto 
avevi, e perciò niuna cofa merita altro, che mag
gior male; e mattamente credi, fe tu credi quella 
fola via fenza più e Aere sil i- di fiderata vendetta

me opportuna fiata» Io n* aveva mille altre,.
B b b 2 e mille 
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e mille lacciuoli col moftrar d’ amarti t’ avea teG 
intorno a piedi, nè guari di tempo era ad andare, 
che di neceffità (fe quefto avvenuto non fofle} 
ti convenia in uno incappare, nè potevi incappa
re in alcuno, che in maggior pena e vergogna, 
che quella non ti fia, caduta non folli, e quello 
prefi non per agevolarti, ma per efler più torto 
lieto» E dove tutti mancati mi foflero, non mi 
fuggiva la penna, con la quale tante e sì fatta cofe 
di te fcritte avrei, e in sì fatta maniera, che aven
dole tu rifapute, che 1’ avrefti, avrefti il dì mil
le volte defiderato di mai non elfer nata. Le for
ze della penna fon troppo maggiori che coloro non 
eftimano, che quelle con conofcimento provate 
non hanno. Io giuro a Dio, e fe egli di quella 
vendetta, che io di te prendo, mi faccia allegro 
infin la fine, come nel cominciamento m’ ha fatto, 
che io avrei di te fcritte cofe, che non che dell’ 
altre peribne, ma di te ftelfa vergognandoti per 
non poterti vedere t’ avrefti cavati gli occhi, e 
perciò non rimproverare al mare di averlo fatto 
crefcere, il picciolo rufcelletto. Del tuo amore, 
o che tu fii mia, non ho io (come già dilli) al
cuna cura. Sieti pur di colui, di cui ftata fe’, fe 
tu puoi. Il quale come io già odiai, così al pre- 
fente amo, riguardando a ciò, eh’ egli ha ora ver- 
fo te operato- Voi v’ andate innamorando, e de
siderate 1’ amor de’ giovani, perciocché alquanto 
con le carni più vive, e con le barbe più nere 
gli vedete, e fopra fe andare, e carolare, e gio' 
ftrarej le quali cofe tutte ebber coloro, che pù* 
alquanto attempati fono, e quel fanno, che colo' 
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fo hanno ad imparare. E oltre a ciò gli Rimate 
miglior cavalieri, e far di più miglia le lor gior
nate; che gli uomini più maturi. Certo io con- 
felfo, che effi con maggior forza fcuotano i pellic
cioni, ma gli attempati, Siccome efperti, fanno, 
meglio i luoghi dove Ranno le pulci, e di gran 
ùinga è da elegger piuttoRo il poco e faporito, 
che il molto e infipido, e il trottar forte rompe 
e Ranca altrui (quantunque fia giovane) dove il 
Soavemente andare (ancora che alquanto più tar
di altrui meni all’ albergo) egli il vi conduco 
almen ripofato. Voi non v’ accorgete animali 
Senza intelletto, quanto di male fotto quella poco, 
di bella apparenza Ria nafcofo. Non fono i giovani 
contenti d’urna, ma quante ne veggono, tante ne de- 
fiderano, di tante parlerò efler degni, perchè efler 
non può Rabile il loro amore, e tu ora ne puoi per 
Rruova efler veriffima teStimonia. E par loro efler 
degni d’efler reveriti, e careggiati dalle lor donne, 
nè altra gloria hanno maggiore, che il vantarli di 
quelle, che hanno avute. Il qual fallo già fotto 
a’ frati, che noi ridicono, ne mife molte. Benché 
tu dichi, che mai i tuoi amori non Teppe altri, 
Ghe la tua fante, e io, tu il fai male, e mal cre
di, fe così credi. La fua contrada quali di niuna 
altra cofa ragiona, e la tua, ma le più volte è f 
ultimo, a cui cotali cofe agli orecchi per vengono, 
colui, a cui elle appartengono. Elfi ancora vi ru- 
bano, dove dagli attempati v* è donato. Tuàdun* 
que, che male eleggcllq fieri, di colui, a cui tu tt 
defli, e me, il quale fcherniRi, lafeia Rare ad altrui 
<he ioho: trovata donna da molto più, che tu non
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fe”, che meglie m’ ha conofciuto, che tu non 
facefti. E acciocché tu del defiderio degli occhi 
miei polli maggior certezza nell* altro mondo por
tare, che non maftra che tu in quello prenda dalle 
mie parole, gitcati giù pur torto, e 1’ anima tua 
(ficcome io credo) già ricevuta nelle braccia del 
diavolo potrà vedere, fe gli occhi miei d’ averti 
veduta rtrabocchevolmente cadere fi faranno tur
bati, o no. IVIa perciocché io credo, che di tanto 
non mi vorrai far lieto, ti dico, che fe il fole ti
comincia a fcaldare ricordati del freddo, che tu a 
me facefti patire, e fe con coterto caldo il meteo- 
lerai, fenza fallo il fole fentirai temperato. La 
teonfolata donna veggendo, che pure a crudel fi
ne riufcivan le parole dello (colare, rincominciò 
a piagnere, e di He. Ecco, poiché ninna mia cofa 
di me a pietà ti muove, muovati P amore, il qual 
tu porti a quella donna, che più favia di me di*, 
che hai trovata, e da cui tu di’, che fe’ amato, e 
per amor di lei mi perdona, e i miei pannimi reca, 
che io riveftir mi porta, e quinci mi fafmontare. l o 
teolare allora cominciò a ridere, e veggendo, che 
già la terza era di buona ora paflata, rifpofe. Ec
co, io non fo ora dir di no, per tal donna me n’ 
hai pregato. Infegnamegli, e io andrò per elfi, e 
farotti di cortà fu fcendere. La donna ciò creden
do, alquanto fi confortò, e integnogli il luogo, do
ve avea i panni porti. Lo fcolare della torre ufci- 
to comandò al fante fuo, che quindi non fi partif- 
fe, anzi vi(rterte vicino, e a fuo poter fi guardafle, 
che alcun non v1 entrafle dentro infino a tanto, 
che egli tornato forte, e quello detto fe' n’ andò 
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a cafa del fuo amico, e quivi a grande agio de- 
finò, e appreffb, quando ora gli parve, s’ andò a 
dormire. La donna fopra la torre rimafa, quan
tunque da fciocca fperanza un poco riconfortata 
fofle, pure oltre mifura dolente fi dirizzò a fede
re, e a quella parte del muro, dove un poco d’ 
ombra era, s’ accodò, e cominciò accompagnata 
d’ amariffìmi penfieri ad afpettare, E ora penfan- 
do, e ora piagnendo, e ora fperando, e ora difpe- 
rando della tornata dello fcolare co’ panni, e d* 
un pender in altro faltando, ficcome quella, che 
dal dolore era vinta, e che niente la notte paffata 
aveva dormito, s’ addormentò. Il fole, il quale era 
ferventiflimo, effendo già al mezzo giorno falito, 
feriva alla fcoperta, e al dritto fopra il tenero e 
dilicato corpo di coftei, e fopra la fua tefta da 
niuna cofa coperta con tanta forza, che non fola-. 
mente le coffe le carni tanto, quanto ne vedea» 
ma quelle minuto minuto tutte 1’ aperfe, e fu la 
cottura tale, che lei, che profondamente dormiva, 
coftrinfe a deffarfi. E fentendofi. cuocere, e al
quanto movendofi, parve nel muoverli, che tutta 
la cotta pelle le s’appriffe e ifchiantaffe, come veg- 
giamo avvenire d’ una carta di pecora, abbruciata, 
fe altri la tira. E oltre a quello le doleva sì for
te la tefta, che pareva chele fi fpezzaffe, il. che niu
na maraviglia era. E il battuto della torre era 
fervente tanto, eh’ ella nè co’ piedi nè con altro 
Vi poteva trovar luogo, perchè fenza ftar fer
ma or quà or là fi tramutava, piagnendo. E 
oltre a quello, non facendo punto di vento 
V' erano mofche e tafani in grandiflìma quantità
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abbondanti, i quali pugnendole sì fopra le carni 
aperte, sì fieramente laiftimolavano, che ciafcu* 
no le pareva una puntura d’uno {puntone, perchè 
ella di menare le mani attorno non tettava niente, 
fe, la fua vita, il fuo amante, e lo fcoiare fem’ 
pre maladicendo. E così eflendo dal caldo inefti- 
mabile, dal fole, dalle mofche, e da’ tafani, e an
cora dalla fame, ma molto più dalla fete, e per 
aggiunta da mille noiofi penfieri angofciata, e fti- 
molata, e trafitta, in piè dirizzata cominciò a 
guardare , fe vicin di fe vedetti?, o uditte alcuna 
perfona , difpofta del tutto , che che avvenire ne 
le dovette, di chiamarla, e di domandare aiuto. 
Ma anche quello 1’ aveva la fua nimica fortuna 
tolto. I lavoratori eran tutti partiti de’ campi per 
lo caldo (avvenga che quel dì ninno ivi appretto 
era andato a lavorare, ficcarne quegli che a lato 
alle lor cafe tutti le lor biade battevano) perchè 
ninna altra cofa udiva che cicale, e vedeva Arno, 
il quale porgendole defiderio delle fue acque non 
fcemava la fete, ma 1’ accrefceva. Vedeva anco
ra in più luoghi bofchi, e ombre, e cafe, le qua
li tutte fimilmente 1* erano angofcia defiderando. 
Che direm più della fventurata Donna? 11 fol di 
fopra, e il fervore del battuto di fo.tto, e le tra
fitture delle mofche e de’ tafani dal lato e sì per 
tutto l’avean concia, che ella, dove la notte patta
ta con la fua bianchezza vincea le tenebre, allora 
rotta, divenuta come rabbia, e tutta di fangue 
chiazzata farebbe parata, a chi veduta V avefie, 
p più brutta cofa. del mondo* E cosi, dimorando 
colici (euz^ copliglio alcuno ? e fperanza, più la

mor-
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morte afpettando, che altro» eflendo già la mezza 
lìona pallata lo (colare da dormir levatoli. e della 
ina donna ricordandofi, per veder che di lei folTe, 
fe ne tornò alla torre, e il fuo fante, che ancora era 
digiuno ne mandò a mangiare. Il quale avendo 
la donna fentito a debole, e della grave noia an> 
gofciofa venne Copra la cateratta, e poftaG a fede- 
re piagnendo cominciò a ^ire- Rinieri, ben ti fc’ 
oltre- mifura vendicato, che [e io feci te nella mia 
corte di notte agghiacciare, tu hai me di giorno 
Copra quella torre fatta arroftire, anzi ardere, e 
oltre a ciò di fame e di Cete morire, perchè io ti 
prego per Colo. Iddio, che qua fu falghi, e poiché 
a me non follerà il cuore di dare a me (leffa li 
morte, dallami tu, che io la delidero più , che 
altra cofa, tanto e tale è il tormento, che io fen- 
to. E fe tu quella ^grazia non mi vuoi fare, ah 
meno un bicchier d’ acqua mi fa’ venire, che io 
polla bagnarmi la bocca, alla quale non ballano, 
le mie lagrime, tanta è la fciugaggine e 1’ arfura, 
la quale io v’ ho dentro. Ben conóbbe lo (colare 
alla.voce la fua debolezza, e ancora vide in parte 
il corpo fuo tutto riarfo dal fole, per le quali co- 
fe, e per gli umili fuoi prieghi un poco di coni, 
palliane gli venne di leima non per tanto Tòpo* 
fe. Malvagia donna delle miei mani non morrai 
tu già, tu morrai pur delle tue, fe voglia tene 
verrà, e tanta acqua avrai da me a follevamento 
del tuo caldo, quanto fuoco io. ebbi da te ad ah 
leggiamento del mio freddo. Di canto mi dolgo 
forte, che la ’nfermità del mio freddo coi caldo, 
del letame puzzolente fi convenne curare, ove

Bbb 5 quella
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quella del tuo caldo col freddo della odorifera ac
qua rofa fi curerà, e dove io per perdere i nervi 
e la perfona fui, tu da quefto caldo fcorticata non 
altrimenti rimarrai bella, che faccia la ferpelafcian- 
do il vecchio cuoio- 0 mifera me, difle la don
na , quelle bellezze in così fatta guifa acquiftate 
dia Iddio a quelle perfone, che mal mi vogliono, 
ma tu più crudele, che ogni altra fiera, come hai 
potuto fofterire di ftraziarmi a quella maniera ? 
che più doveva io afpettar da te, o da alcuno al
tro, fe io tutto il tuo parentado fotte crudelilfimi 
tormenti avelli uccifi? Certo io non fo, qual 
maggior crudeltà fi folle potuta tifare in un tra
ditore, che tutta una città avelie mefla ad ucci- 
fione, che quella, alla qual turni hai polla, a far
mi arroftire al fole, e manicare alle mofche. E 
oltre a quefto non un. bicchier d’ acqua volermi 
dare, che a’ micidiali dannati dalla ragione, an
dando elfi alla morte, è dato ber molte volte del 
vino, pur che elfi ne domandino. Ora ecco, po- 
fciachè io veggo te llar fermo nella tua. acerba 
crudeltà , nè poterti la mia. palfione in parte alcu
na muovere , con pazienza mi difporrò a la morte 
ricevere, acciocch’ Iddio abbia mifericordia 
dell’ anima mia. Il quale io priego, che con giu- 
fti occhi quella tua operazion riguardi. E quelle 
parole dette fi trafle con gravala pena verfo il 
mezzo del battuto, difperandolì, di dovere da cosi 
ardente caldo campare ; e non una volta, ma mille 
oltre agli altri fuoi dolori, credette di fete fpafi- 
mare » tuttavia piangendo forte, e della fua fcia- 
gura dolendoli. Ma elfendo già vefproe paren

do 
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do allo frolare avere affai fatto, fatti prendere i 
panni di lei, è inviluppar nel mantello del fante» 
verfo la cafa della mifera donna fe n’ andò, e qui
vi fronfolata, e trilla, e fenza configlio la fante, 
di lei trovò fopra la porta federi!, alla quale egli 
diffe. Buona femmina, che è della donna tua ? A 
cui la fante rifpofe. Meffere io non fo. Io mi 
credeva Ramane trovarla nel letto, dove ierfera 
me fera parata vedere andare, maio non la trovai 
nè quivi, nè altrove, nè fo, che fi fia divenuta, di 
che io vivo con grandiflìmo dolore; ma voi Me fiere 
fapreftemene dir niente? A cui lo fcolar rifpofe t 
Così avess’ io avuta te con lei infieme là, dove io 
ho lei avuta, acciocché io t’ avelli della tua colpa 
così punita, come io ho lei della fua, ma ferma
mente tu non mi frapperai delle mani, che io r.on 
ti paghi sì delle opere tue, che mai di ninno uo
mo farai beffe, che di me non ti ricordi. E que
llo detto, diffe al fuo fante. Dalle cotefti panni 
e dille, che vada per lei, s’ ella vuole. Il fante 
fece il fuo comandamento, perchè la fante pre
figli, e riconofciutigli, udendo ciò, che detto 1* 
era, temette forte non 1’ aveffero uccifa, e appena 
di gridar fi ritenne, e fatatamente piagnendo, 
effendofi già lo fcolar partito, con quegli verfo 
la torre n* andò correndo. Aveva per ifciagura 
un lavoratore di quella donna quel dì due tuoi 
porci fmarriti, e andandogli cercando, poco dopo 
la partita dello fcolare, a quella torricella perven
ne , e andando guatando per tutto fe i fuoi por
ci vedeffe, fentì il miferabile pianto, che la fven- 
turata donna faceva, perchè falito fu, quanto po

tè,



74& Giornata

tè, gridò: Chi piagne laflu? La donna cognobbe 
la voce del fuo lavoratore, e chiamato! per nome 
gli dille. Deh, vammi per la mia fante, e fa sì 
che ella polla qua fu a me venire* Il lavoratore 
conofciutola difle. Oqnè Madonna, e chi vi portò- 
colia fu? La fante volìra v’ è tutto dì oggi andata 
cercando, ma chi avrebbe mai penfato , che voi 
dovette eflere fiata qui? E prefi i travicelli della 
fcala la cominciò a dirizzar, come ttar dovea, e a 
legarvi con ritorte i baffoni a traverfo. E in que
llo la fante di lei fopravvenne, la quale nella tor
re entrata, non potendo più la voce tenere, bat- 
tendofi a palme, cominciò a gridare. Oimè, don
na mia dolce, ove fiete voi? La donna udendola, 
come più forte potè, difle. 0 firocchia mia io 
fon qua fu. Non piagnere, ma recami tetto i 
panni miei. Quando la fante 1’ udì parlare, quali 
tutta riconfortata fall fu per la fcala, già pretto 
che racconcia dal lavoratore, e aiutata da lui in 
fui battuto pervenne, e vedendo la donn-a fua non 
corpo umano, ma piuttofto un cepperello inarfic- 
ciato parere, tutta vinta, tutta fpunta, e giacere 
in terra ignuda, meflefi ? unghie nel vifo comin
ciò a piagnere fopra di lei non altrimenti-, che fe 
morta folte. Ma la donna la pregò per- Dio, che 
ella tacefle, e lei riveftire aiutafle. E avendo da 
lei faputo, che ninna perfona fapeva, dove ella 
ftata fotte, fe non coloro, che i panni portati I* 
aveano, e il lavoratore, che ai prefente v’ era, 
alquanto di ciò racconfoiata gli pregò per Dio, 
che mai ad alcuna perfona di ciò niente dicefiero. 
U lavoratore dopo molte novelle levatafi ìa donna.

in
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in collo, che andar non poteva» falvamente infia 
fuor della torre la conduffe. La fante cattivella, 
ch$ di dietro era rimafa, Rendendo meno avve
dutamente, fmucciandole il piè, cadde della fcala 
in terra , e ruppefi la cofcia, e per lo dolor fen- 
tito cominciò a mugghiar, che pareva un leone. 
Il lavoratore pofata la donna fopra ad un erbaio, 
andò a vedere, che aveffe la fante, e trovatala 
colla cofcia rotta, ùmilmente nell’ erbaio la recò, 
e al lato alla donna la potè, ^a quale veggendo 
quello a giunta degli altri fuoi mali avvenuto, e 
colei aver rotta la cofcia, da cui ella fperava efler 
aiutata più che d’ altrui, dolorofa fenza modo 
rincominciò il fuo pianto tanto miferamente, che 
non folamente il lavoratore non la potè racconfo- 
lare, ma egli altresì cominciò a piagnere. Ma 
eflendo già il fol baffo, acciocché quivi non gli 
coglieffe la notte, come alla fconfolata donna piac
que, n’ andò alla cafa fua, e quivi chiamati due 
fuoi fratelli e la moglie, e là tornati con una ta
vola fu v’ acconciarono la fante, e alla cala ne la por
tarono , ericonfortata la donna con un poco d* 
acqua frefca, e con buone parole, levatala fi il 
lavoratore in collo, nella camera di lei la portò. 
La moglie del lavoratore datole mangiare pan la
vato, e poi fpogliatala nel letto la mife, e ordi
narono, eh’ effa e la fante fofler la notte portate 
a Firenze, e così fu fatto. Quivi la donna, che ave
va a gran divizia lacciuoli, fatta una fua favola 
tutta fuori dell’ ordine delle cofe avvenute sì di 
fe, e sì della fua fante, fece a’ fuoi fratelli, e 
alle firocchie, e ad ogn’ altra perfona credere, che 

per
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per indozzamenti di demondi quello lor folTe av
venuto. I medici furon predi, e non fenza gran- 
dilfima angofcia e affanno della donna, che tutta 
la pelle più volte appiccata lafciò alle lenzuola, 
lei d’ una fiera febbre» e degli altri accidenti gua
rirono » e fimilmente la fante della cofcia. Per 
la qual cofa la donna dimenticato il fuo amante, 
da indi innanzi e di beffare, e d’ amare fi guardò 
faviamente, E lo fcolar fentendo alla fante la co- 

, £cia rotta, parendogli avere affai intera vendetta, 
lieto fenza altro dirne fe ne paflò. Così adunque 
alla fiolta giovane addivenne delle fue beffe, non 
altrimenti con uno fcolare credendoli frafcheggia- 
re, che con un’ altro avrebbe fatto, non fapiendo 
bene, che effi, (non dico tutti) ma la maggior 
parte fanno > dove il diavol tien la coda. E per
ciò guardatevi Donne dal beffare, e gli fcolari 
fpezialmente.

Novella Vili.

Due ufano ìnfieme. If uno con la moglie delf altro fi 
giace, I? altro avvedutofene fa con la fua moglie, che 
V uno è ferrato in una coffa , fapra la quale fiondavi 
1' un dentro, l' altro con la moglie dell' un fi giace»

Gravi e noiofi erano fiati i cali d’Elena ad afcol- 
tare alle donne, ma perciocché in parte giallamen
te avvenutigli gli effimavano, con più moderata 
compaffìone gli avean trapaffati, quantunque rigi

do 
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do e collante fieramente, anzi crudele riputaflero 
lo fcolare. Ma eflendo Pampinea venutane alla 
fine, la Reina alla Fiammetta impofe, che legui- 
taffe. La quale d’ ubbidire difiderofa difle. Pia
cevoli Donne, perciocché mi pare, che alquanto 
trafitte v’ abbia la feverità dell’ offefo fcolare, 
eftimo, che convenevole fia con alcuna cofa piu 
dilettevole rammorbidare gl’ inacerbiti fpiriti, e per
ciò intendo di dirvi una novelletta d’ un giovane, 
il quale con più. manfueto animo una ingiuria ri
cevette, e quella con più moderata operazion ven
dicò. Per la quale potrete comprendere, che affai 
dee ballare a ciafcuno, fe quale afino dà in parete, 
tal riceve, lenza volere foprabbondando oltre la 
-Convenevolezza della vendetta ingiuriare, dove 
P uomo fi mette alla ricevuta ingiuria vendicare.

Dovete adunque fapere, che in Siena (ficcome 
’o intefi già) furon due giovani aliai agiati e di 
buone famiglie popolane, de’ quali T uno ebbe 
nome Spinelloccio Tanena, e 1’ altro ebbe nome 
^eppa di Mino , e amenduni eran vicini a caia in 
Camollia. Quelli due giovani fempre tifavano in- 
fieme, e per quello che moftraflero, così s’ ama- 
Vano, o più, come fe fiati fofler fratelli, e cia- 
fcun di loro avea per moglie una donna aflai bella. 
Ora avvenne, che Spinelloccio tifando molto in 
cafa del Zeppa, e eflendovi il Zeppa, e non eflen- 
dovi, per sì fatta maniera con la moglie del Zep
pa fi dimefticò, che egli incominciò a giacerfi con- 
edo lei* e in quefto continuarono una buona pez-

j avanci che perfona fe n’ avvedete. Pure al 
lungo 
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lungo andare-, eflendo un giorno il Zeppa in cafó» 
e non Capandolo la donna, Spinelloccio venne a 
chiamarlo. La donna difle, che egli non era in 
cafa, di che Spinelloccio prettamente andato fu, 
e trovata la donna nella fala, e veggendo che 
nitri non v’ era, abbracciatala la cominciò a bacia* 
re, ed ella lui. Il Zeppa, chequefto vide, non 
fece motto, ma nafcofo fi flette a veder quello, 
a che il giuco dovette riulcire, e brievemente egli 
vide la fua moglie e Spinnelloccio così abbracciati 
andarfene in camera, e in quella ferrarli, di che 
egli fi turbo forte. Ma conofcendo, che per far 
romore, nè per altro la fua ingiuria non diveniva 
minore, anzi ne cresceva la vergogna, fi diede a 
penfar che vendetta di quella cofa dovette fare, 
che fenza faperfi dattorno 1’ animo fuo rimanefle 
contento. E dopo lungo penderò parendogli aver 
trovato il modo, tanto flette nafcofo, quanto 
Spinelloccio flette con la donna. Il quale, come 
andato le ne fu, così egli nella camera fe n’ entrò, 
dove trovò la donna, che ancora non s’ era coni* 
piuta di racconciare i veli in capo, i quali fcher- 
zando Spinelloccio fatti 1’ aveva cadere, e ditte: 
Donna che fai tu ? A cui la donna rifpofe. Noi 
vedi tu? Ditte il Zeppa. Sì bene, sì ho io vedu* 
to anche altro, che io non vorrei, e con lei delle 
cofe fiate entrò in parole, ed efla con grandiflìma 
paura, dopo molte novelle quello avendogli con
fettato, che accociamente della fua dimeftichez* 
za con Ifpinelloccio negar non potea, piagnendo 
gli cominciò a chieder perdono. Alla quale il 
Zeppa ditte; Vedi donna, tu hai fatto i$ale, il 

quale 
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quale fe tu vuogli che io ti perdoni, penfa di fare 
compiutamente quello, che io t’ imporrò, il che 
è quelìo. Io voglio che tu dichi a Spinelloccio, 
che domattina in full’ ora della terza egli truovi 
qualche cagione di partirli da me, evenirtene qui 
à te, e quando egli ci farà, io tornerò ', e come tu 
lui lenti, così il fa entrare in quella calla , e fer
racci dentro, poi quando quello fatto avrai, e 
io ti dirò il rimanente, che a fare avrai, e di que- 
ilo non aver dottanza ninna, ch’io ci prometto, 
che io non gli farò male alcuno. La donna per 
Soddisfargli dille di farlo, e così fece. - Venuto il 

‘di leguente elfendo il Zeppa e Spinelloccio ;n fulla 
terza, Spinelloccio, che promeffo aveva alla don
na d’ andare a lei a quell’ ora, dille al Zeppa. Io 
debbo llamane delìnare con alcimo amico, al quale 
io non mi voglio fare afpettare, e perciò fatti con 
Dio. Difle il Zeppa. Egli non è ora di definare 
di quella pezza. Spinelloccio dille, Non far for- . 
za. lo ho altresì a parlar feco d’ un mio fatto sì, 
che egli mi convien pure elfere a buona ora. Paf- 
titofi adunque Spinelloccio dal Zeppa, data una 
fua volta, fu in cafa con la moglie di lui, ed ef- 
fendofene entrati in camera, non flette guari, che 
I Zeppa tornò, il quale come la donna lenti, mo
nacali paurofa molto,' lui fece ricoverare in quella 
calla, che il marito detto 1’ avea, e ferrollovi en- • 
tro, e ufcì della camera. Il Zeppa giunto fufo 
difle. Donna- è egli ora di delìnare? La donna 
rifpofe. Sì oggimai. Dille allora il Zeppa. Spi
nelloccio è andato a definare damane con un fuo 
amico , e ha la donna fua lafciata fola, fatti alla

Pro fa Voi, yi, Ccc fine- 
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fineftra e chiamala, e di’, che venga a definare coti 
elio noi. La donna di fe llefla temendo, e per
ciò molto ubbidiente divenuta, fece quello, che il 
marito le’mpofe. La moglie di Spinelloccio pre
gata molto dalla moglie del Zeppa vi venne, uden
do che il marito non vi doveva definare. E quan
do ella venuta fu, il Zeppa facendole le carezze gran
di, e prefala dimefticamente per mano comandò pia
namente alia moglie, che in cucina n’ andaffe, 
e quella feco ne menò in camera; nella quale 
come fu, voltatoli a dietro ferrò la camera den
tro. Quando la donna vide ferrar la camera den
tro, difle» Oimè, Zeppa, che vuol dir quello? 
Dunque mi ci avete voi fatta venir per quello? 
Ora è quefto lo amor, che.voi portate a Spinel
loccio, e la leale compagnia, che voi gli fate? 
Alla quale il Zeppa accollatoli alla calla, dove fer
rato era il marito di lei, e tenendola bene, difle : 
Donna, in prima che tu ti rammarichi, afcolta ciò, 
che io ti vo dire» Io ho amato, e amo Spinel
loccio come fratello, e ieri (come che egli noi fap' 
pia) io trovai, che la fidanza, la quale io ho di 
lui avuta, era pervenuta a quello, che egli colla 
mia donna così fi giace, come con teco. Ora 
perciocché io F amo, non intendo di voler di lui 
pigliar vendetta, fe non quale è fiata 1’ offefa. 
Egli ha la mia donna avuta, e io intendo d’ aver 
te. Dove tu non vogli, per certo egli converrà | 
che io il ci colga, e perciocché io non intendo di 
lafciare quella vendetta impunita, io gli farò giuoco, 
che nè tu, nè egli farete mai lieti. La donna 
udendo quello, e dopo molte riconfermazioni fat
telene dal Zeppa credendo!» diflè. Zeppa mio, 

poi- 



Ottava^ 7j5

poiché fopra ine dee cadere quella vendetta -, e io 
fon contenta, sì veramente, che tu mi facci di 
quello che far dobbiamo , rimanere in pace 
con la tua donna, come io, non ottante quello 
eh’ ella m’ ha fatto, intendo di rimaner con lei. 
A cui il Zeppa rifpofe. Sicuramente io il farò» 
e oltre a quello ti donerò un così caro e bei 
gioiello» come ninno altro, che tu n’ abbi, E 
così detto abbracciatala, e cominciatala a baciare, 
la diiìefe fopra la cafra, nella quale era il marito 
di lei ferrato, e quivi fu, quanto gli piacque, con 
lei, fì fellazio j e ella con lui. Spinelloccio, che 
nella calla era, ed udite avea tutte le parole dal 
Zeppa d’ette, e la rifpolla della fua moglie, e 
poi aveva fentita la danza trivigiana, che 
fopra il capo fatta gli era, una grandiflìma pezza 
fentì tal dolore, che parca che morifle, e fe 
non fofle, eh’ egli temeva del Zeppa, egli avreb
be détto alla moglie una gran villania, così rin- 
chiufo, come era. Poi pur ripènfandolì , che 
da lui era la villania incominciata , e che il Zeppa 
aveva ragione di far ciò, che egli faceva, e chè 
Verfo di lui umanamente, e come compagno s’ 
era portato, feco llelfo difle di volere efler più 
che mài amico del Zeppa > quando volefle. Il 
Zeppa flato con la donna quanto gli piacque, fee- 
fé della cafla, e domandando la donna il gioiello 
promeffo, aperta la camera, fece venir la moglie, 
la quale niun altra cofa difle, fe non. Madonna, 
voi m’ avete fenduto pan per focaccia, e quello 
ridendo difle. Alla quale il Zeppa difle. Apri 
'lue la cada, e ella il fece, nella quale il Zeppa 
motti© alla donna il fuo Spinelloccio. E lungo 

gec? fa- 
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farebbe a dire qual pili di lor due fi vergognò, 
o Spinelloccio vedendo il Zeppa, e fapendo che 
egli fapeva ciò, che fatto aveva, o la donna ve
dendo il fuo marito, e conofcendo, che egli ave
va 'e udito, e fentito ciò, che ella fopra il capo 
fatto gli aveva. Alla quale il Zeppa difle. Ecco 
il gioiello, il quale io ti dono. Spinelloccio ufci- 
to della calla fenza far troppo1 novelledifle. Zep* 
pa, noLfiam par pari, e perciò è buono (come tu 
dicevi dinan?i alla mia donna) che noi fiamo ami
ci, come folevamo , e non effendo tra noi due 
niun’ altra cofa che le mogli divifa, che noi 
quelle ancora comunichiamo. 11 Zeppa fu conten
to > e nella miglior pace qlel mondo tuct’ e quat
tro definarono infieme. E da indi innanzi ciafcuna 
di quelle due donne ebbe due mariti, e ciafcun 
di loro ebbe due mogli, fenza alcuna quiftione 
o zuffa mai per quello infieme averne.

?

Novella IX.
Sfaefiro Simon e medico, da Bruno e da Buffalmacco, per 

effer fatto d' una brigata che va in corfo, fatto andar 
di notte in alcun luogo , è da Buffalmacco gittata in 
una foffa di bruttura , e lafciatovi.

Poiché le donne alquanto ebber cianciato dello 
accommunar le mogli fatto da due Sanefi, la 
Reina, alla qual fola reftava a dire, pér non fare 
ingiuria a Dioneo incominciò. Affai bene, Amo- 
rofe donne, fi guadagnò Spinelloccio la beffa, che 
fatta gli fu dal Zeppa > per la qual cofa non mi 

- pare 
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pare, che agramente fia da riprendere (come Pam
pinea volle poco innanzi inoltrare) chi fa betta al
cuna a colui che la va cercando, o che la lì gua
dagna. Spinelloccio la fi guadagnò, e io intendo ' 
di dirvi d’ uno, che fe 1’ andò cercando eftiman- 
do, che quegli, che gliele fecero, non da biafima- 1 
re, ma da commendar fieno. E fu colui, a cui 
fu fatta, un medico, che a Firenze da Bologna, 
offendo una pecora, tornò tutto coperto di pelli 
di vaio.

Siccome noi veggiam tutto il dì, i noftri citta
dini da Bologna ci tornano qual giudice, e qual 
medico, e qual notaio co’ panni lunghi e lar
ghi, e con gli fcarlatti, e co’ vai, e con altre aflai 
apparenze grandiffime, alle quali come gli effetti 
fuccedano, anche veggiamo tutto’l giorno. Tra’ 
quali un maellro Simone da Villa, più ricco di ben 
paterni, che di fcienza (non ha gran tempo) ve
lli to di fcarlatto e con un gran batalo, dottor di 
medicine (fecondo eh’ egli medefimo diceva) ci 
ritornò, e prefe cafa nella via, la quale noi og
gi chiamiamo la via del cocomero, Quefio mae- 
ùro Simone novellamente tornato (ficcome è detto) 
tra gli altri fuoi coftumi notabili aveva in coftume 
di domandar^ chi con lui era, chi folle qualun
que uomo veduto avefle per via paflare, e quali 
degli atti degli uomini doveflele medicine, che dar 
doveva a’ fuoi infermi, comporre, a tutti poneva 
mente, e raccogli evagli. E in tra gli altri a’qua
li con più efficacia gli vennero gii occhi addoflb 
Polli, furono due dipintori, de’ quali s’è oggi qui
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due volte ragionato, Bruno e Buffalmacco, M 
compagnia de5'quali era continua, e eran fuoi vi-, 
cinì. E parendogli, che coftoro meno che alcu
ni altri del mondo curaflero, e più lieti viveflero, 
ficcome eilì facevano , più perfone domandò di 
lor condizione. E udendo da tutti cotloro etter 
poveri uomini, e dipintori, gli entrò nel capo 
non dover potere elfere, che etti dovettero così 
lietamente vivere della lor povertà, ma s’ avvifò 
(perciò che udito avea, che. attuti uomini erano) 
che d’ alcuna altra parte non Caputa dagli uomini 
dovefler trarre profitti grandittìmi, e perciò gli 
venne in desiderio di volerli, (fe etto potette) con 
amene mi, o con F uno almeno dimefticare , e 
vennegli fatto di prendtrdimettichezzaconBru.no. 
E Bruno concfcendclo in poche di volte, che con 
lui (tato era, quello medico ettere uno animale, 
cominciò ad avere di lui il più bel tempo del mon
do con Tue nuove novelle, e ii medico fimilmente 
cominciò di lui a prendere maravigliofo p:acere. 
E avendolo alcuna voka feco invitato a definare, 
e per quefto credendoli dimetticamente con lui 
poter rag:onar-e, gli ditte la maraviglia, che egli 
li faceva di lui, e di Buffalmacco, che eflendo 
poveri uomini, così lietamente viveano, e pre- 
goll) che gl’ infegnalfe, come facevano. Bruno 
adendo il medico, e parendogli la domanda dell’ 
altre fue fciocche e dittìpite parole, infra fe di 
flib’to cominciò a ridere, e penfò di rifpondere,. 
fecondo che alla fua pecoraggine fi convenia, e 
ditte. Maeftro, io noi direi a molte perfone, co- 
©ae noi facciamo» ma di dirlo a voi, perchè fiete 
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amico, e fo, che ad altrui noi direte, non mi 
guarderò. Egli è il vero che ’l mio compagno 
e io viviamo cosi lietamente, e cosi bene, come 
Vi pare, e più, nè di noftra arte, nè d’ altro frut
to, che noi d’ alcune pofleffioni traiamo, avrem
mo da poter pagar pur 1’ acqua, che noi logo
riamo ; nè voglio perciò che voi crediate , che 
noi andiamo ad imbolare, ma noi andiamo in 
corfo, e di quello ogni cofa, che a noi è di di
letto , o di bifogno, fenza alcun danno d’ altrui 
tutto traiamo, e da quello viene il noftro viver 
lieto, che voi vedete. Il medico udendo quello, 
e fenza faper che lì fofle credendolo, fi maravi
gliò molto, e Subitamente entrò in defiderio cal- 
diffimo di Capere, che cofa fofie 1* andare in cor
fo , e con grande inftanzia il pregò che gliel di- 
celfe, affermandogli, che per certo mai a niuna 
perfona il direbbe. Oimè, difle Bruno, maeftro 
che mi domandate voi? egli è troppo gran fegre- 
to quello, che voi volete Sapere, ed è cofa da 
disfarmi, e da cacciarmi del mondo, anzi daff^r- 
mi metttere in bocca del Lucifero da fan Gallo, fe 
altri il rifapefle, e però io non ve lo direi mai. 
Difle il medico- Bruno, fii certo che mai cofa, 
che tu mi dica, non faprà perfona, fenon tu, e 
io. A cui Bruno dopo aflai novelle difle. Or 
ceco maeftro, egli è tanto il grande amore, eh’ 
lo porto alla voftra qualitativa mellonaggine da 
legnaia, e alla fidanza, la quale ho in voi, che io 
non poflò negarvi cofa, che voi vogliate, e perciò io

vi dirò con quello patto, che voi- per la croce a 
*VIontefone mi giurerete, che mai (come promeffo 
avete) a niuno il direte. 11 maeftro affermò, che 
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non farebbe. Dovete adunque, diffe Bruno, mae- 
dro mio dolciato fapere, che egli non ha’ancora 
guari, che in queda città fu un gran maedro in 
nigromanzia, il quael ebbe nome Michele Scotto, 
perciocché di Scozia era, e da molti gentili uo
mini, de quali pochi oggi fon vivi, ricevette 
grandillìmo onore^ e volendoli di qui partire, ad 
infanzia de’ prieghi loro ci lafciò due fuoi foflì- 
centi dìfcepoli, a’ quali impofe. che ad ogni piacer 
di quelli corali gentili uomini, che onorato 1’ avea- 
no, fodero Tempre predi. Codoro adunque fer- 
vivano i predetti gentili uomini di certi loro in- 
namorajnenti, e d’ altre cofette liberamente. Poi, 
piacendo loro lacittà e i codumi degli uomini, ci 
fi difpofero a voler Tempre dare, e prederei di 
grandi e di drette amidà con alcuni, fenza guar
dare, chi ,ellì fodero più gentili, che non gentili, 
o piu ricchi che poveri, folameute che uomini 
fodero cpnformi a’ lor codumi. E per compiace* 
re a quelli così fatti loro amici, ordinarono una 
brigata forfè di venticinque uomini, i quali due 
volte almeno il mefe iniìeme fi dovefiero ri
trovare in alcun luogo da loro ordinato, e quivi 
effendo, ciafcuno a codoro il fuo defiderio dice, 
ed efli predamente per quella notte il fornifeono- 
Co’ quali due avendo Buffalmacco e io {ingoiare 
amidà e dimedichezza, da loro in cotal brigata 
fummo medi, e damo. E dicovi cosi, che qual ora 
egli avvien che noi infieme ci raccogliamo, c 
macavigliofa cofa a vedere i capoletti intorno al
la fala, dove mangiamo, e le tavole meffe alla 
reale, e la quantità de nobili e belli fervidori, co-
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sì femmine come mafchi al piacer di ciafcuno. eh.’ 
è di tal compagnia, e i bacini, gli orbinoli, fiafehi, 
e le coppe, e 1’ altro vafellamento d’ oro e d’ ar
gento, ne’ quali noi mangiamo, e beviamo, e oltre 
a quello le molte e varie vivande (fecondo che 
ciafcun defidera) che recate ci fono davanti, cia- 
fcheduna a fuo tempo. Io non vi potrei mai di- 
vifare chenti, e quanti fieno..i dolci fuoni d’ in- • 
finiti frumenti, e i canti pieni di melodia, che 
vi s’ odono; nè vi potrei dire quanta fia la cera, 
che vi s’ arde a quelle cene, nè quanti fieno i con
fetti, che vi fi confumano, e come fieno preziofi 
i vini, che vi'fi beono, E non vorrei zucca mia 
da fale, che voi credette, che noi fteifimo Là in 
quello abito, con quelli panni, che ci vedete. Egli 
non ven1 è ninno sì cattivo, che non vi parefle 
uno imperadore, sì fiamo di cari veftimentt e di 
belle cofe ornati. Ma Copra tutti gli altri piacer 
che vi fono, fi è quello delle belle donne, le 
quali fubitamente (ppr che 1’ uom voglia) di tut
to il mondo vi fon recate. Voi vedrette quivi la 
Donna de’ Barbanicchi, la Reina de’ Bafchi, la 
Moglie del Soldano, la Imperadrice d’ Osbech, la 
Ciancianfera diNorniera, la Semittante diBerlinzo- 
ne, e la Scalpedra.di Narfia. Che vi vo io anno
verando? ei vi fono tutte le Reine del mondo, io 
dico in fino alla Schinchimurra del pretto Giovan
ni, che ha per me ’l culo le corna. Or vedete 
oggimai voi. Dove porche hanno bevuto e con
fettato, fatta una danza o due, ciafcuna con colui, a 
cui ftanzia v’ è fatta venire, fe ne va nella tua camera. 
E lappiate, che quelle camere paiono un paradifo
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a vedere, tanto fon belle, e fono non meno odo* 
ri fere, che fieno i boffóli delle fpezie della botte
ga voftra, quando voi fate peftare il cornino ; ed 
Ravvi letti, che vi parrebber più belli, che quello 
del doge di Venezia, ed in quegli a ripofar fe ne 
vanno. Or che menar di calcole, e di tirar le caf
fè a fe per fare il panno ferrato faccian le teni
trici, lafcierò io pur penfare a voi. IVIa tra gli 
altri, che meglio Hanno, fecondo il parer mio, fiam 
Buffalmacco, e io, perciocché Buffalmacco le più 
delle volte vi fa venire per fe la Reina di Francia, 
e io per me quella di Inghilterra, Le quali fon 
due pur le più belle donne del mondo, e sì abbia
mo faputo fare, che elle non hanno altro occhio in 
capo che noi, perchè da voi medefimo penfar po
tete, fe noi polliamo, e dobbiamo vivere, e andare 
più, che gli altri uomini lieti- penfando, che noi 
abbiamo 1’ amor di due così fatte Reine, fenza 
che quando noi vogliamo un mille o un dumila 
fiorini da loro, noi non gli abbiamo prettamen
te. E quella cofa chiamiam noi volgarmen
te f andare in corfo, perciocché ficcome i corfa- 
ii tolgono la roba d’ ogni uomo, e così facciam 
noi, fenon che di tanto fiam differenti da loro, che 
eglino mai non la rendono, e noi la rendiamo, 
come adoperata 1’ abbinino. Ora avete maeftro 
mio da bene intefó ciò, che noi diciamo 1’’andare 
in corfo, ma quanto quello voglia effere fecreto, 
voi il vi potete vedere, e perciò più noi vi dico, 
nè vene priego. Il maeftro, la cui fcienza non fi 
(tendeva forfè più oltre, che ’l medicare i fanciul
li del lattime, diede tanta fede nelle parole di Bru
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sio, quanto fi faria convenuta a qualunque verità 
e in tanto difiderio s’ accefe di ;voler effer in que. 
Ha brigata ricevuto, guarito di qualunque altra 
cofa più defiderabile fi poteffe elfere accefo. Per
la qual cofa a Bruno rifpofe, che fermamente ma
raviglia non era, fe lieti andavano, e a gran pena fi 
temperò in rìfervarfi di richiederlo, che effer il vi 
faceffe infino a tanto, che con più onor {fattogli 
gli poteffe con più fidanza, porgere i preghi fuoi. 
Avendolo adunque rifervato, cominciò più a con
tinuare con lui 1’ ufanza e ad averlo da fera 
e da mattina a mangiar feco, e a inoltrargli fini. 
furato amore. Edera sì grande e sì continua que
lla loro ufanza, che non pareva che fenza Bruno 
il maeltro poteffe nè fapeffe vivere. Bruno, paren
dogli fhr bene, acciocché ingrato non parelfe di 
quello onor fattogli dal medico, gli aveva dipinto 
nella fiala fua la quarefima, e uno agnusdei'air en
trar delia camera, e fopra 1’ ufcio della via un 
orinale, acciocché coloro, che- aveffero del fuo con
figlio bifogno, il fapeflero riconofcere dagli altri. 
E in una fua loggetta gli. aveva dipinta la batta
glia de’ topi e delle gatte, la quale troppo bella 
cofa pareva ai medico; e oltre a quello diceva al
cuna volta al maefiro, quando con lui non aveva 
cenato, ftanotte fui io alla brigata, che voi fapete, 
ed effendomi un poco la Reina d5, Inghilterra rin- 
crefciuta, mi feci venire la Gumedra del gran 
Can dal Tarifi. Diceva il maefiro, che voi dire 
Gumedra ? io non gli intendo quelli nomi 0, 
maeftro mio, diceva Bruno, io non mene mara
viglio, che io ho bene udito direi che Porco grafi 
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fo eVannacena non ne dicon nulla. Diffe itmae- 
fìro> tu vuoi dire Ipocraflb e Avicenna. Difle 
Bruno, Gnaffe io non fo. Io m’ intendo così ma
le de’ voftri nomi, come voi de’ miei. IVIa la 
Gumedra in quella lingua dei gran Cane vuol tan
to dire, quante imperadrice nella noftra. 0 ella 
vi parrebbe la bella femminaccia. Ben vi fo di
re, che ella vi farebbe dimenticare le medicine e 
gli argomenti e ogni impiaftro. E così, dicen
dogli alcuna volta per più accenderlo, avvenne 
che parendo a Meffer lo maeftro una fera a veg- 
ghiare, parte che il lume teneva a Bruno, e che 
la battaglia de’ topi 'e della ga re dipignea, bene 
averlo co’ fuoi onori prefo. eh’ eg’i fi difpofe d’ 
aprirgli 1’ an:mo f io, e fon offendo gl! difle: Bru
no (come Idd:o la) egli non vive oggi alcuna per- 
fona, per cui io faceih ogni cofa. come io farei per te, 
e per poco, fe tu mi dicedl cne io andalìi di qui 
a Peretola, io credo ci;e io v’ andrei, e perciò 
non voglio, che tu ti maravigli, fe io te dimefti- 
camente e a fidanza richiederò. Come tu fai, egli 
non è guari, che tu mi ragionarti de’ modi della 
voftra lieta brigata, di'che sì gran defiderio d’ ef- 
ferne m’ è venuto, che mai’niuna altra cofa sì 
defiderò tanto E quello non è lenza cagione, co
me tu vedrai, fe mai avviene, eh’ io ne Ila, che in- 
fmo ad ora voglio io, che tu ti facci beffe di me, 
fe io non fo venire la più bella fante, cheta vedef- 
G già è buona pezza, che io vidi pur 1’ a’tr’ an
no a Cacavincigli, a cui io voglio tutto il mio be
ne. E per lo corpo di Crirto che io le volli dare 
dieci, bolognini groifi. ed ella mi s’ acconfentifle, ■
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e non volle. E perciò qùanto più pollò ti prie, 
go, che m’ inlegni quello, che io abbia a Eire per 
dovervi potere effere, e che tu ancora facci e 
adoperi che io vi Ila, e nel vero voi avrete di 
me buono e fedel compagno, e orrevole. Tu 
Vedi innunzi innanzi? come io fono bello uomo, e 
come mi Hanno bene le gambe in fulla perfona, 
e ho unvifo, che pare una rofa, e oitre a ciò fon 
dottore di medicine, che non credo, che voi ven’ 
abbiate ninno, e fo di molte belle cofe, e di belle 
canzonette, e votene dire una. e dibotto incomin
ciò a cantare. Brunox aveva sì gran veglia di ri
dere, che egli in fe medefimo non capeva, ma pur । 
lì renne. E Unica la canzone il maeftro diffe* 
Che te ne pare? Diffe. Bruno Per certo con voi 
perderieno le cetere de’fagginali sìartagoticamen- 
te ftracantate. Diffe il maeftro. Iodico che tu non 
1’ avrefti mai creduto, fe tu non m’ avelli udito, 
Per certo, voi dite vero, diffe Bruno. Diffe il 
maeftro. lo fo bene anche dell’ altre. Ma lafcia- 
mo ora fìar quefto. Così fatto, come tu mi vedi 
mio padre fu gentii uom, benché egli fìeffe in con
tado. e io altresì fon nato per madre di quegli da 
Vallecchio. E come tu hai potuto vedere, io ho 
pure i più be’ libri, e le più belle robe, che me
dico di Firenze. In fé di Dio, io ho roba, che 
coftò. contata cgni cofa, delle lire preffo a cento 
di bagattini, già è degli ami più di dieci, perchè 
quanto piti poffo, ti priego, che facci, che io ne 
lia, eia fé d’ Iddio fe tu il fai fiepur inferno fe tu 
fai, che mai di mio meftiere, io non ti tonò un 
denaio. Bruno udendo coftui, e parendogli tfic- 
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èrnie altre volte affai parato gli era) un lavaceci 
difie. Maeftro, fare un poco il lume più quà, e non 
v’ inc'refca infino tanto, eh’ io abbia fatte le code 
a quelli topi, e pòi vi risponderò. Fornite le co
de, e Bruno facendo villa, che forte la petizion 
gli gravaffe, diffe. Maeftro mio gran cofe fon 
quelle, che per me farefte, e io ileonofeo. Ma tut
tavia quella, che a me addimandate (quantunque 
alla grandezza del voftro cervello fia piccola') pure 
è a me grandiifima, nè fo alcuna perfona del mon
do, per cui io potendo la mi facelfi, fe io non la 
Sacelli per voi, sì perchè y’amo, quanto fi convie
ne, e sì per le parole voftre, le quali fono condite 
dì tanto Senno, che trarrebbono le pinzochere de
gli rifatti, non che mi del mio proponimento, è 
quanto più ufo con voi, più mi parete Savio. E 
dicovi ancora così, che fe altro non mi vi faceffe 
voler bene, sì vi vo bene, perchè veggio, che 
innamorato liete di così bella cofa, come dicefté* 
ma tanto vi vo dire: Io non poffb'in ouefte co
fe quello, che voi avvifate, e per quello non poffo 
per voi quello che bisognerebbe adoperare, ma 
ove voi mi promettiate fopra la vollra grande é 
calterita fede di tenerlomi credenza, io vi darò il 
modo, che a tenere avrete, e panni effer certo, che 
avendo voi così be’ libri, e 1’ altre cofe, che di 
Sopra dette m’ avete, che egli vi verrà fatto A 
cui il maeftro diffe Sicuramente di’. Io veggio* 
che tu non mi conofci bene, e non fai ancora, co- 

v me :o fo tenere Segreto. Egli erano poche cofe 
cheMeffer Guafparruolo da Saliceto faceffe, quando 
egli era giudice della podeftà di Eorlimpopoli* che 
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^gli non me le mandaffe a dire, perchè mi tro
vava cosi buon fegretaro. E vuoi vedere, fe io 
dico vero, io fui il primo uomo, a cui egli diceffe, 
che egli era per ifpofare la Bergamina, vedi oggi- 
mai tu- Or bene fia dunque, dille Bruno, fe co- 
teftui fe ne fidava, ben me ne polTo fidare io. Il 
modo, che voi avrete a tenere fie quello» Noi lì 
abbiamo a quella noftra brigata fempre un capita
no con due configlieri, i quali di fei in fei meli 
fi mutano, e fenza fallo a’ calendi farà capitano 
Buffalmacco, e io configliere, e così c fermato ; e 
chi è capitano, può molto in mettervi, e far che 
meffo vi fia, chi egli vuole, e perciò a me parreb
be, che voi (in quanto voi potefie) prendefte la di- 
mellichezza di Buffalmacco, e facellegli onore. 
Egli è uomo, che veggendovi così favio, s’ inna
morerà di voi incontanente, e quando voi 1’ a- 
vi ete col fenno volito, e con quelle buone cofe, che 
avete, un poco dìmeilicato, voi il potrete richie
dere, egli non vi faprà dir di no. lo gli ho già 
ragionato di voi, e vuoivi il meglio del mondo, 
e quando voi avrete fatto così, lafciate far me 
con lui. Allora dille il maellro. Troppo mi pia
ce ciò che tu ragioni, e fe egli è uomo , che 
fi diletti de’ favi uomini, e favellami pur un poco» 
io farò ben, che egli m’ andrà fempre cercando, 
Perciocch’ io n’ ho tanto del fenno, che io ne po
trei fornire una città, e rimarrei favilììmo, Ordi
nato quello, Bruno diffe Ogni cofa a Buffalmacco 
Per ordine, Di che a Buffalmacco parea mille an- 
ni di dover effere a far quello, che quello maellro 
fo'pa andava cercando». Il medico, che oltre mo

do 
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do defiderava d’ andare in corto» non mollò mai» 
eh’ egli divenne amico di Buffalmacco» il che age
volmente gli venne fatto. E cominciogli a dare 
le piò belle cene, e i più begli definari del mondo, 
e a Bruno con liti altresì; ed e ili fi cafapignavano 
come que’ (ignori, i quali fentendo i boniifimi vini, e 
digroiìì capponi, e altre cofe buone affai, li fi tene
vano affai di preffo, e fenza troppi inviti dicendo 
Tempre, che con un altro dò non farebbono, fi 
rimanevan con lui. Ma pure aitando tempo par
ve al maeftro, ficcome Bruno aveva fatto . così 
Buffalmacco richiefe. Di che Buffalmacco fi mo- 
ftrò molto turbato, e fece a Bruno un gran romore 
in teila, dicendo. Io fo boto all’ alto Dio da 
Pafignano, che io mi tengo a poco, che io non fi 
do tale in fulla tetta, che il nato ti cafchi nelle cal
cagna, traditor che tu fe’, che altri che tu, non ha 
quelle cotte manifeftate al maeftro. Ma il mae- 
ftro lo tonfava forte dicendo, è giurando fe aver
lo d’ altra parte faputo, e dopo molte delle fue fa- 
vie parole pure il pacificò. Buffalmacco rivolto 
al maeftro diffe. Maeftro mio, egli fi . pai bene, 
che voi fiere ftato a Bologna, e che voi infino in 
quefta terra abbiate recata la bocca chiufa, e ancora' 
vi dico più, efie voi non apparafte miga 1’ a. b. c. 
ih Culla mela, come molti fciocchoni voglio^ 
fare, anzi 1’ apparafte bene in fui mellone, eh’ è 
così lungo, e fe non m’ inganno, voi fofte battez
zato in domenica, e come che Bruno m’ abbia det
to, che voi ftudiafte là in medicine, a me pare» 
che voi ftudiafte in apparare a pigliare uomini'; il 
che voi meglio, che altro uomo, che io vidi mai, 
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fapete fare con voftro fenno, e con vortre novel
le. Il medico rompendogli le parole in bocca, 
Verfo Bruno difTe. Che cofa è favellare, e ad 
tifare co’ favi. Chi avrebbe così torto ogni par
ticolarità comprefa del mio fentimento, come ha 
quello Valente uomo? tu non te ne avvederti mi- 
ga così torto tu di quel, che io valeva, come ha 
fatto egli, ma di’ almeno quello, che io ti dilli, 
quando tu mi dicerti, che Buffalmacco fi dilettava 
de’ favi uomini. Parti, che io i’ abbia fatto? 
Dilfe Bruno, meglio. Allora il maeftro dilfe a Buf
falmacco. Altro avrerti detto, fe tu m’ avelli ve
duto a Bologna, dove non era ninno grande, nè 
piccol, nè dottore, nè fcolare, che non mi volelfe 
il meglio del mondo, sì tutti gli fapeva appagare 
col mio ragionare, e col fenno mio. E dirotti più, 
che io non vi dilli mai parola, che io non faceflì 
ridere ogn’ uomo, sì forte piaceva loro, e quan
do io me ne partii, fecero tutti il maggior pianto 
del mondo, e volevano tutti, che io vi pur rima- 
neffì; e fu a tanto la cofa, perch’ io vi ftelli, che 
Vollero lafciare a me folo, che io leggerti a quanti 
fcolari v’ aveva le medicine, ma io non volli, che 
io era pur difpofto a venir qua a grandiflime ere
dità, che io ci ho, ftate fempre di quei di cafa mia, 
e così feci. Dilfe allora Bruno a Buffalmacco. 
Che ti pare? tu noi mi credevi, quando io il ti 
diceva. Alle guagnele egli non ha in quefta ter
ra medico, che s’intenda d’ orina d’ afino appet
to a coftui, e fermamente tu non ne trovereftì 
Un altro di qui alle porte di Parigi, de’ così fat
ti. Va’, tienti oggim^i tu di non far ciò, che vuole.

Profeti. VI* D d d Difle
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Ditte il medico, Bruno dice il veró, ma io non ci , 
fono conofciuto, Voi Bete anzi gente grotta, che j 
no, ma io vorrei, che voi mi vedette tra dottori, 
come io foglio Ilare. Allora difle Buffalmacco’ > 
Vermamente maeftro voile fapete troppo più, che 
ió non avrei mai creduto, di che io parlandovi, come 
fi vuole parlare a favi, come voi Cete, fraftaglia- 
tamente vi dico, che io proccaccerò fenza fallo, che 
voi di noftra brigata farete. Gli onori dal medico 
fatti a coftoro appretto quella prometta moltiplica
rono, laonde etti godendo gli facevan cavalcar la 
capra delle maggiori fciocchezze del mondo, eim- 
ptomifongli di dargli per donna la contelfa di Ci- 
villari, la quale era la più bella cofa, che fi trovalfe 
in tutto il culattario dell’ umana generazione. 
Domandò il Medico, chi fotte quefta confetta. Al 
quale Buffalmacco ditte. Finca mia da feme, ella 
è uffa troppo gran donna, e poche cafe ha per lo 
mondo, nelle quali ella non abbia alcuna giurif' 
dizione, e non che altri, ma i frati minori a fuon 
di nacchere le rendon tributo. E fovvi dire che 
quando ella va da torno, ella fi fa ben fentire, ben
ché ella ftia il più rinchiufa, ma non ha perciò 
molto, che ella vi patto innanzi all1 ufcio una not
te, che andava ad Arno a lavarli i piedi e per pi* 
glìare un poco d’ aria» ma la fua più continua 
dimora è in Laterina, Ben vanno perciò de’ fuot 
fergenti fpeffo da torno, e tutti a dimoftrazion del
la maggioranza di lei portano la verga e ’l piom
bino. De’ fuoi baroni fi veggon per tutto affai, 
ficcome è il Tamagnin della porta, Don Meta: ma
nico di fcopa, lo fquacchera, e altri, i quali voftri 
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dimettici credo che fieno, ma ora non vene rìcòN* 
date. A cosi gran donna adunque. Infoiata ftar 
quella da Cacavincigli (fel penfier non c’ inganna) 
vi metteremo nelle dolci braccia. Ì1 medico, che 
a Bologna nato e crefoiuto era, non intendeva i 
Vocaboli di coftoro, perchè egli della donna fi chia
mò per contento. Nè guari dopo qUefte novelle 
gli recarono i dipintori, che egli era per ricevuto. 
E venuto il dì, che la notte Tegnente fi doveaii 

’ragunare, il maeftro gli ebbe amenduni a dèfinaré» 
fe definato che egli ebbero, egli domandò, che mò
do gli conveniva tenere a Venire a queftà briga
ta. Al quale Buffalmacco difle. Vedete maeftro» 
a voi conviene efler molto ficuro, perciocché fe voi 
hon fofte molto ficuro, voi potrefte ricevere impe
dimento, e fare a noi grandiffimo dannò, e quello» 
'a che egli vi conviene efler molto ficuro» voi 1' 
udirete- A voi fi convien trovar modo, che vòi- 
fiate ftafera in fui primo Tonno in Tu uno di 
quegli avelli rilevati, Che (poco tempo ha) fi fe
cero di fuori à Tanta Maria novella, con Una deìlè 
più belle voftre robe in doflb, acciocché Voi per 
la prima volta compariate orrevole dinanzi alia bri
gata, è sì àncora perciocché (per quello Che dettò 
he fotte, non vi fummo noi, poi perciocché voi liè
te gentile uomo) là conteffa intende di farvi cà- 
Vàlier bagnato alle Tue fpèfe. E quivi v’ appet
tate tanto che per voi venga colui» che noi man
deremo. E acciocché voi fiate d’ ógni cofa infor
mato, egli verrà per voi Una beftia nera, è corni!, 
ta, non molto grande, è andrà facendo perlapiàz

dinanzi dà Voi tìft gran fufolare, è un gran fai, 
D d d 2 tare 



Giornata

tare per ifpaventarvi, ma poi quando vedrà, che 
voi non vi {paventiate, ella vi s’ accollerà piana
mente; quando accodata vili farà, e voi al]ora fen
za alcuna paura fcendete giù dello avello, e fenza 
ricordare o Iddio o fanti vi Ialite fufo, e come fufo 
vi liete acconcio, così a modo, che fe delle 
cortefe, vi recate le mani al petto fenza più’ toc
car la bedia- Ella allora foavemente fi moverà 
e recheravvene a noi, ma infino ad ora, fe voi ri- 
cordafte o Dio, o fanti, o avelie paura, vi dich’ 
io eh’ ella vi potrebbe gittate, o percuotere in par
te, che vi putirebbe, e perciò fe non vi dà il cuo
re d’ efler ben ficuro, non vi venite, che voi fa- 
relle danno a voi, fenza fare a noi prò veruno. 
Allora il medico dille. Voi non mi conofcete an
cora. Voi guardate forfè, perchè io porto i guan
ti in mano, e panni lunghi. Se voi fapefte quello, 
che io ho già fatto di notte a Bologna, quando 
io andava tal volta con miei compagni alle fem
mine, voi vi maravigli erede. In fè d’ Iddio egli 
fu tal notte, che non volendone una venire con 
noi, ed era una tridanzuola, che è peggio, che non 
era alta un fommeflo, io le diedi in prima di molte 
pugna, pofeia prefala di pefo, credo eh’ io la por- 
talli preflo a una baledrata, e pur convenne (sì fe
ci) che ella ne venifle con noi. E un’ altra vol
ta mi ricorda, che io, fenza efler meco altri che un 
mio fante, colà un poco dopo 1’ avemaria paflai 
al lato al cimitero de’ frati minori, e eravi il dì 
ileflc data fotterrata una femmina, e non ebbi pau
ra niuna, e perciò di queflo non vi sfidate, che fi- 
curo e gagliardo fon io troppo* E dicevi, che
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io per venirvi bene orrevole mi metterò la roba, 
mia' dello fcarlatto, con la quale io fui conventato, 

vederete fe la brigata fi rallegrerà quando mi ve
drà, e fe io vi farò fatto a mano a man capitano. 
Vedrete pure come 1’ opera andrà, quando io vi 
farò fiato, da che non avendomi ancor quella con- 
tefla veduto, ella s’ è sì innamorata di me, che 
ella mi vuol fare cavalier bagnato, e forfè che la 
cavalleria mi ftarà così male, e faprolla così mal 
hiatenere, o pur bene, lalciarete pur far me. Buf
falmacco difle. Troppo dite bene, ma guar
date, che voi non ci facefte la beffa, e non veni- 
fte, o non vi fotte trovato» quando per voi man
deremo, e quefto dico, perciocché egli fa freddo, 
e voi fignori medici ve ne guardate molto. Non 
piaccia a Dio, ditte il medico, io non fono di 
quefti aflìderati, io non curo freddo, poche volte 
è mai, che io mi levi la notte così per bifogno del 
corpo, come 1’ uom fa tal volta, che io mi metta 
altro, che il pellicione miofopra il farfetto, e per
ciò io vi farò fermamente. Partitili adunque co- 
ftoro, come notte fi venne facendo, ilmaeftro tro. 
vò fue fcufe in cafa con la moglie, e trattane ce
rtamente la fua bella roba, come tempo gli par
ve, meflalafi in dottò, fe n’ andò foprauno de’ det
ti avelli, e fopra quegli marmi riftrettofi,. eflendo. 
H freddo grande, cominciò ad afpettar la be- 
ftia. Buffalmacco, il quale era grande», e atante 
della pedona, ordinò d’ avere una di quefte ma* 
fchere, che ufar fi folcano a certi giuochi, i qua
li oggi non fi fanno, e metto fi in doflo un pellic- 
cion nero a rovefcio, in quello s’ acconciò in gui-
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fa, che pareva pure uno orfo, fenon che la ma* 
fchera avea vifo di diavolo», e era cornuta. E 
cosi acconcio, venendogli Bruno appreflo per ve
dere come 1’ opera andafle, fe n’ andò nella piaz
za. nuova dì fanta Maria novella. E come egli fi, 
fu accorto, che Mefler lo maeftro v* era, così co
minciò a faltabellare, e a fare un nabiflare gran-, 
diflìmo fu per la piazza* e a fuffolare, e ad urla
re e a flridere a guifa, che fe imperverfato fofle. 
Il quale come il maeftro fentì, e vide, così tutti 
i peli gli s’ arricciarono addotto, e tutto comin
ciò a tremare come come colui che era più che- 
una femmina, paurofo, e fu ora, che egli vor
rebbe effere flato innanzi a cafa fua, che quivi. 
Ma non per tanto pur poi che andato v* era, fi 
sforzo d’ aflicurarfi, tanto il vinceva, il defiderio. 
di giugnere a vedere le maraviglie dettegli da co- 
ftoro. Ma poi che Buffalmacco, ebbe alquanto im-. 
perverfato (come è detto) facendo fembianti di 
rappacificarfi, s’ accollò all’ avello, fopra il quale 
era il maeftro, e flette fermo., H maeftro, ficcome 
quegli che tutto tremava di paura, non fapeva che 
f?rfi, le fu vi faliffe, o fe fi fteffe. Ultimamente- 
temendo, non gli faceffe male, fe fu non vi faliffe, 
con la feconda paura cacciò la prima, e fcefo del
lo avello pianamente dicendo,. Iddio m’ aiuti, fa 
vi fall, e acconcioflì molto bene, e tempre treman
do, tutto fi recò, con le mani a ftar cortefe, come 
detto gli era flato. Allora Buffalmacco pianamen
te s’ incominciò a drizzare verfo fanta Maria della 
fcala, e andando carpone infin preflb le donne di 
Hip ole il condotte. Erano, allora per quella con
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trada fotte, nelle quali i lavoratori di que’ campi 
facevan votar la confetta a Civillari per ingraflare 
1 campi loro. Alle quali come Buffalmacco fu vi
cino, accettatoli alla proda d’ una, e prefo tempo, 
metta la mano fotto all’ un dei piedi del medico, 
e con ella fofpintolfi da dolfo, di netto col capo 
innanzi il gittò in efla, e cominciò a ringhiar for
te e a faltare, e ad imperverfare, e ad andartene 
hmgo fanta Maria della fcala verte il prato d ogni 
fanti, dove ritrovò Bruno, che per non poter te» 
Ber le rifa fuggito s’ era, e amenduni fetta facen- 
doft, di lontano fi mi fero a vedere quello, che il 
medico impattato facefle. Metter lo medico fen- 
tendofi in quello luogo così abbom.inevole, fi sfor
zò di rilevarli, e di volerli aiutare per ufeirne, e ora in 
quà, e ora in là ricadendo. Lutto dal capo al piè impa
ttato, dolente, e cattivo, avendone alquante dram
me ingozzate pur n’ ufcì fuori, e lafciovvi il cap
puccio» E fpaftandofi con le mani, come poteva il 
meglio, non fapendo che altro configlio pigliarli, 
fe ne cornò a cafa fua, e picchiò tanto, che aper
to gli fu. Nè prima, eflendo egli entrato dentro 
così putente, fu T ufeio riferrato, che Bruno e 
Buffalmacco furono ivi per udire, come il mae- 
ttro fotte dalla fua donna raccolto. I quali ftando 
ad udire fentirono alla donna dirgli la maggior 
villania, che mai fi dicefle a niun trifto, dicendo. 
I)eh come ben ti fta. Tu eri ito a qualche altra 
femmina, e volevi comparire molto orrevole colla 
r°ba dello fcarlatto. Or non ti ballava io? frate, 
10 farei tefficiente ad un popolo, non che a te. 
f^eh or t’ svetterò etti affogato, come etti ti git- 
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taron là, dove tu eri degno d’ effer gittate»* Ec
co medico onorato, aver moglie, e andar la notte 
alle femmine altrui. E con quelle e con altre 
affai parole, facendoli il medico tutto lavare, in
fino alla mezza notte non rifinò la donna di tor
mentarlo. Poi la mattina vegnente Bruno e Buf
falmacco, avendoli tutte le carni dipinte foppanno 
di lividori, a guifa che far foglion le battiture, 
fe ne vennero a cafa del medico, e trovaron lui 
già levato, e entrati dentro all’ ufeio Pentirono 
ogni cofa putirvi, che ancora non s’ era sì ogni 
cofa potuta nettare, che non vi putifle, E fen- 
tendo il medico coflor venire a lui. fi fece loro in
contro dicendo, che Iddio delle loro il buon dì. 
Al quale Bruno e Buffalmacco (ficcome propofto 
avevano) rifpofono con turbato vito. Quefto non 
diciam noi a voi, anzi preghiamo Iddio, che vi 
dia tanti mal’ anni, che voi fiate morto a ghiado» 
ficcome il più disleale e’1 maggior traditor, che vi
va, perciocché egli non è rimato per voi, inge
gnandoci noi di farvi onore e piacere, cheìnoi non Pia
mo flati morti, come cani. E per la vollra dislealtà, 
abbiamo ftanotte avute tante buffe, che dimeno an
drebbe uno afino a Roma, fenza che noi fiamo flati 
a pericolo d’ eflere flati cacciati della compagnia, 
nella quale noi aveamo ordinato di farvi ricevere» 
E fe voi non ci. crede te, ponete mente le carni 
noftre, come elle Hanno. E ad un cotal barlume 
apertili i panni dinanzi, gli moftrarono i petti loro 
tutù dipinti, e richiufongli fenza indugio. Il me
dico fi volea tonfare, e dir delle £ue toiagure, e 
come , e dove egli era flato gittata* Al quais
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Buffalmacco diffe. Io vorrei, che egli v’ avelie 
gittato dal ponte in Arno. Perchè ricordavate 
voi o Dio o fanti ? non vi fu egli detto dinanzi ? 
Diffe, if medico. In fè d’ Iddio non ricordava. 
Come, diffe Buffalmacco, non ricordavate? voi ve 
ne ricordate molto, che ne diffe il meffo noftro 
che voi tremavate, come verga, e non fapavate, 
dove voi vi forte. Or voi ce la avete ben fatta» 
ma mai più perfona non la ci farà, e a voi ne fa« 
remo ancora quello onore, che vi fe ne conviene* 
Il medico cominciò a chieder perdono, e a pre
gargli per Dio, che noi doveffero vituperare, e 
con le miglior parole che egli potè, s’ ingegno? 
di pacificargli. E per paura, che elfi querto fuo 
Vitupero non palelaffero, fe da indi a dietro ono
rati gli avea, molto più gli onorò, e careggiò, 
con conviti, e altre cofe da indi innanzi. Così 
adunque (come udito avete) fenno infegna, a. 
chi tanto non apparò a Bologna,

Novella X.

Una, Ciciliana maejìrevolm.ente toglie ad itn mercatante 
ciò, che in Palermo ha portato, il quale fembiante 
facendo di effervi tornato con molta più mercatanzia 
che prima, da lei accattati denari le lafcia acqua e 
capecchio*

Quanto la novella della Reìna in diverfi luoghi 
facete le donne ridere,, non è. da domandare.
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Ninna ve n’ era , a cui per Coperchio rifo non 
follerò dodici volte le lagrime venute in fu gli oc
chi. Ma poi che ella ebbe fine, Dioneo, che fa- 
peva , che a lui toccava la volta, difle. Graziofe 
Donne, manifella cofa è, tanto più farti piacere, 
quanto più fattile artefice è per quelle artificio- 
famente beffato. E perciò (quantunque belliflìme 
cofe tutte raccontate abbiate) io intendo di rac
contarne una tanto più, che alcuna altra dettane, 
da dovervi aggradire, quanto colei, che beffata 
fu, era maggior maefrra di beffare altrui, che al
cuno altro beffato Coffe di quegli,, o di quelle, che 
avete contale.

Soleva eflere, e forfè che ancora oggi è una 
ufanza in tutte le terre marine, che hanno porto, 
così fatta, che tutti i mercatanti, che in quelle 
con mercatanzie capitano , facendole fcaricare, 
tutte in un fondaco, il quale in molti luoghi è 
chiamato dogana, tenuto per lo comune, o per 
lo fignor della terra, le portano. E quivi dando 
a coloro, che Copra ciò fono, per ifcritto tutta 
la mercatanzia, e il pregio di quella, è dato per i 
detti al mercatante un magazzino, nel quale elfo la fua 
mercatanzia ripone, e ferralo con la chiave-, e i det
ti doganieri poi fcrivono in fui libro della dogana a 
ragionedel mercante tutta la fua mercatanzia,facen- 
dofi poi del lor diritto pagare al mercatante o per tut
ta o per parte della mercatanzia, che egli della doga
na traeflè. E da quello libro della dogana affai 
volte fi informano i fenfali e della qualità, e della 
quantità delle mercatanzie, che vi fono, e ancora 
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chi Ceno i mercatanti, che 1’ hanno, con i quali 
poi effì (fecondo che lor.cade per mano) ragio
nano di cambi, di baratti» di vendite» e d’ altri 
fpacci. La quale ufanza, ficcome in molti altri 
luoghi, era in Palermo in Cicilia, dove fimilmente 
erano, e ancor fono affai femmine del corpo bel- 
liifime, ma mimiche della oneftà» Le quali da 
chi non le conofce farrebbono, e fon tenute gran-’ 
di, e oneftiffime donne» Edeffendo nona radere, 
ma a fcorticare uomini date del tutto, come un 
mercatante foreftiere vi veggono, così dal libro 
della dogana s’ informano di ciò, che egli v ha, 
e di quanto può fare, e appreffo con lor piace
voli e amoroG atti, e con parole dolciflìme que-, 
fti cotali mercatanti s’ ingegnano d’ adefcare, e 
di trarre nel loro amore, e già molti ve n’ hanno 
tratti, a’ quali buona parte della loro mercatanzia 
hanno delle mani tratta, e d’ affai tutta ; e di que
gli vi fono frati, che la mercatanzia, e ’l navilio, 
e le polpe, e 1’ offa lafciate v’ hanno, sì ha foave- 
mente la barbiera faputo menare il rafoio. Ora 
(non è ancora molto tempo) avvenne,, che quivi 
da’ fuoi maeftri mandato arrivò un giovane noftro 
fiorentino detto Niccolò da Cigniano (come che 
Salabaetto foffe chiamato) con tanti panni lani, che 
alla fiera di Salerno gli erano avanzati, che pote- 
van valere un. cinquecento fiorin d’ oro, e da
to il legaggio. di quelli a’ doganierigli mife in 
un magazzino, e fenza mofrrar troppo gran fretta 
dello fpaccio s’ incominciò ad andare alcuna volta 
a follazzo per la terra, E effendo egli bianco, e 
biondo, e leggiadro molto, e dandogli ben la vi
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ta, avvenne, che una di quelle barbiere, che’ fi 
faceva chiamare Madonna lancofiore, avendo al
cuna cofa fentito de’ fatti ftioi, gli pofe f occhi 
addoflo. Di che egli accorgendoli, e llimando, 
che ella fofla una gran donna, s’ avvitò che per 
la fua bellezza le piacele, e pentòdi di volere 
molto cautamente menar quello amore, e fenza 
dirne cofa alcuna a pertòna incominciò a far le 
paffate dinanzi alla cafa di collei. La quale accor- 
tafene, poiché alquanti dì 1’ ebbe ben con gli oc
chi accefo, mollrando ella di confumarfi per lui, 
fegretamente gli mandò una fua femmina, la qua
le ottimamente l’arte fapeva- del ruffianefimo. La 
quale quali con le lagrime in fu gli occhi dopo 
molte novelle gli difle, che egli con la bellezza, e 
con la piacevolezza fua aveva sì la fua donna pre
fa, che ella non trovava luogo nè dì, nè notte, 
e perciò, quando a lui piacefle, ella defiderava 
pili, che altra cofa, di poterli con lui ad un bagno 
fegretamente trovare, e apprettò quello tratto
li uno annello di borfa da parte della fua donna 
gliele donò. Salabaetto udendo quello, fu il più 
lieto uomo, che mai fofle, e prefo 1’ anello, e 
fregatofelo agli occhi, e poi baciatolo, fel mife 
in dito, e rifpofe alla buona femmina, che fe Ma
donna lancofiore l’amava, che ella n’ era ben cam
biata, perciocché egli amava piìi lei, chela fua 
propria vita, e che egli era difpollo d’andare, do
vunque a lei folfe a grado, e ad ogn’ ora. Tor
nata adunque la meflaggiera alla fua donna con 
quella rifpofta, a Salabaetto fu a mano a man 
dettò a qual' bagno il dì feguente, paflato vefpro-, 

la



Ottava ?Sf

la dovette affettare. Il quale, fenza dirne cofa del 
mondo a perfona, prettamente all’ ora importagli v’ 
andò, e trovò il bagno per la donna effer prefo. 
Dove egli non flètte guari, che due fchiave ven- 
ner cariche, 1’ una aveva un materaflò di bamba
gia bello e grande in capo, e l’altra un grandiflì- 
mo paniere pien di cofe, e ftefo quello materaflò 
in una camera del bagno fopra una lettiera, vi 
mifer fu un paio di lenzuola fottiliflìme liftrate di 
feta, e poi una coltre di bucherarne cipriàna bian- 
chiflìma con due origlieri lavorati a maraviglie. 
E appretto quello fpogliatefi, e entrate nel bagno, 
quello tutto lavarono e fpazzarono ottimamente. 
Nè flette guari, che la donna con due altre fchia
ve apprettò al bagno venne. Dove ella, come 
prima ebbe agio, fece a Salabaetto grandiflìma 
fella, e dopo i maggiori fofpiri del mondo, poi 
che molto e abbracciato e baciato l’ebbe, gli difle. 
Non fo, chi mi s’ avette a quello potuto condu
cere altro che tu, tu m’hai metto lo fuoco all’ ar
ma, Tofcano a canino, Appretto quello (come 
a lei piacque) ignudi amenduni fe ne entrarono 
nel bagno, e con loro due delle fchiave. Quivi 
fenza lafciargli por mano addotto ad altrui, ella 
medefima con fapone mofcoleato e con garofanato 
maravigliofamente, e bene, tutto lavò Salabaetto, 
e appretto fe fece e lavare, e ftroppicciare alle 
alla fchiave. E fatto quello recaron le fchiave. 
due lenzuoli bianchiflìmi e fottili, ;de’ quali 
veniva sì grande odor di rofe, che ciò che v* 
era, pareva rofe, e 1’ una inviluppò nell’ uno Sa
labaetto , e 1’ altra nell’ altro la donna, e in 
collo levatigli! amendujù pel letio fatto ne gli por.

taro’ 
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tafono» E quivi» poiché di fudare furono rettati, 
dalle fchiave fuori di que’ lenzUoli tratti, rimafono 
ignudi negli altri. E tratti del paniere oricanni 
d’ ariento belliffimi e pieni, qual d’ acqua rofa, 
qnal d’ acqua di fior d’ aranci, qual d* acqua di 
fior di gèlfomino, e qual d’ acqua nanfa, tutti co- 
ftoro di quefte acque fpruzzarono, e appretto trat
te fuori fcatole di confetti, e preziofillìmi vini al
quanto fi confortarono^ A Salabaetto parevi 
effere in paradifo, e mille volte avea riguar
data coftei» la quale era per certo beìlHfima, 
e cento anni gli pareva ciafcun’ ora , che quelle 
fchiave fe n’ andaffero, e che egli nelle braccia di 
cotte! fi ritroVaffe, Le quali poi che per comanda* 
mento della donna, lafciato un torchietto àccefo 
nella camera, andate fe ne furon fuori» coftei ab* 
braccio Salabaetto, e egli lei, e congrandiflìmo pia* 
cere di Salabaetto, al quale pareva, che coftei tutta 
fi ftruggelfe per fuo amore, dimorarono una lunga 
ora. Ma poi che tempo parve di levarfi alla 
donna, fatte venire le fchiave, fi veftirono, e un 
altra volta bevendo, e confettando, fi riconfor* 
tàróno alquanto, e il vifo e le mani di quelle ac* 
que odorifere lavatifi, e volendofi partire, ditte 
la donna a Salabaetto. Quando a te fotte a grado, 
a me farebbe grandilfima grazia -, che quella ferà 
te ne veniflì a cenare, e ad albergo meco. Sala* 
baetto, il qual già e della bellezza, e della artifi- 
ciofa piacevolezza di coftei era ptefo, credendoli 
fermartiente da lei ettere, come il cuore del corpó 
amato, rifpofe : Madonna* ogni voftro piacere m’ è 
fonunamente a gradò, e perciò e ifta fera, e fem-

pre 
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pre intendo di far quello» che vi piacerà, e che per 
voi mi fia comandato. Tornatacene adunque 
la donna a cafa, e fatta bene di fue robe e di Cuoi 
arnefi ornare la camera fua, e fatto fplendidamen- 
te fare da cena afpettò Salabaetto. 11 quale, co
me alquanto fu fatto ofcuro » là fe n’ andò, e lie
tamente ricevuto con gran fella, e ben fervito ce
nò. Poi nella camera entratifene fentì quivi ma- 
ravigliofo odore di legno aloe, d’ ucceletti cipri- 
ani , vide il letto ricchiflìmo e molte belle robe fu 
per le ftanghe. Le quali cofe tutte infieme, e 
ciafcuna per fe gli fecero ftimare coftei dovere 
elfere una grande, e ricca donna. E quantunque 
in contrario aveffe della vita di lei udito bucinare, 
per cofa del mondo noi voleva credere, e fe pur 
alquanto ne credeva , lei già alcuno aver beffato, 
per cofa del mondo non poteva credere quello 
dovere a lui intervenire. Egli giacque con gran- 
diflimo piacere la notte con elfo lei, fempre più 
accendendoci* Venuta la mattina ella gli cinfe 
Una bella e leggiadra cinturetta d’ argento con una 
bella borfa, e sì gli diffe. Salabaetto mio dolce 
io mi ti raccomando, e cosi come la pei fona 
mia è al piacer tuo, così è ciò, che ci è, e ciò, 
Che per mé fi può, è al comando tuo. Salabaetto. 
lieto abbracciatala e baciatala s’ufcì di cafa coftei, e 
vennefene dove là tifavano gli altri mercatanti. 
E ufando una volta e altra cón coftei, fenza co
largli cofa del mondo e ogn’ ora più invefcando- 
fi, avvenne, che egli vendè i panni fuoi a con
tanti e guadagnonne bene. Il che la donna non 
da lui, ma da altrui fentì incontanente, ed effendo

Sa-
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Salabaetto eia lei andato una fera, cottei incom
inciò a cianciare, e a ruzzare conlui, a baciar
lo , e abbracciarlo, moftrandofi fortedi lui 
infiammata, che pareva, che ella gli dovette 
d’ amor morire nelle braccia > e volevagli pur 
donare due bellillimi nappi d’ argento, che 
ella aveva, i quali Salabaetto non voleva torre, 
ficcome colui, che da lei tra una volta e altra 
aveva avuto quello, che valeva ben trenta fiorini 
d’ oro, fenza aver potuto fare, che ella da lui 
prendeffe tanto, che valeffe un groflò. Alla fine 
avendoi coilei bene accefo col moftrar fe accefa, e 
liberale, una delle fue fchiave (ficcome ella aveva 
ordinato; la chiamò, perchè ella ufeita della came
ra , e fiata alquanto, tornò dentro piagnendo, e 
fopra il letto gittatafi boccone cominciò a fare il 
più dolorofo lamento, che mai faceffe femmina» 
Salabaetto maravigliandoli la fi recò in braccio, e 
cominciò a piagner con lei, e a dire. Deh cuor 
del corpo mio, che avete voi così fubitamente? 
che è la cagione di quefio dolore? Deh ditemelo 
anima mia. Poiché la donna s’ ebbe affai fatta 
pregare, e ella diffe. Oimè fignor mio dolce, io 
non fo, nè che mi fare, nè che mi dire. Io ho 
teftè ricevute lettere da Meifina, e fcrivemi mio 
fratello, che fe io doveflì vendere e impegnare 
ciò, che ci è, che fenza alcun fallo gli abbia fra 
qui e otto dì mandati mille fiorin d’ oro, fe non 
che gli farà tagliata la tefta, e io non fo quello 
che io mi debba fare, che io gli poffa così pretta
mente avere, che fe io avelli fpazio pur quindici 
dì, io troverei modo d’ accivirne d’ alcun luogo, 
donde io ne debbo avere molti più, o io vende

rei 
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rei alcuna delle nollre pófleflìoni, ma non poten
do io, vorrei edere morta prima, che quella ma. 
la novella mi venifle. E detto quello forte mo- 
Urandofi tribolata, non reftava di piagnere. Sala
baetto, hi quale 1’ amorofe fiamme avevan gran 
parte del debito conoTcimento tolto, credendo 
quelle veriffime lagrime, e le parole ancor più 
Vere, dilfe. Madonna, io non vi potrei fervine dì 
mille, ma di cinquecento fiorin d’ oro sì bene, do_ 
Ve voi crediate potermegii rendere di qui a quin. 
dici dì, e quella è volita ventura, che pur ieri 
mi vennero venduti i panni miei, che fe così non 
fofle, io non vi potrei predare un grolfo. Oimè> 
difle la donna, dunque hai tu patito difagio dì 
denari ?o perchè noomene richiedevi tu? perchè 
io non abbia mille, io ne aveva ben cento, e an
che dugento da darti. Tu m’ hai tolta tutta là 
baldanza da dovere da te ricevere il fervigio, che 
tu mi profferì, Salabaetto vie più che prefo da 
quelle parole difle. Madonna, per quello non vo
glio io, che voi lafciate, che fe fofle così bifogno 
a me, come egli fa a voi, io v’ avrei ben richie
da. Oimè, difle la dònna, Salabaetto mio, ben 
conofco, che il tuo è vero e perfetto amóre ver- 
fo di me, quando, fenza afpettard’ efler richiellò 
di così gran quantità di moneta, in così fatto bi
sogno liberamente mi fovvieni, e per certo io eri 
tutta tua fenza quello, e con quello farò moltì^ 
maggiormente , nè farà mai, che io non riponofca 
da te la tella di mio fratello. Ma fallo Iddio, che 
io mal volentier gli prendo, conlìderando, che 
tu fe’ mercatante, e i mercatanti fanno co’ denari
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tutti i fatti loro, ma perciocché il bifogno nu 
ftringe, e ho ferma fperanza di tofto rendergliti 
io gli pur prenderò, e per 1’ avanzo (fe più pre- 
fta via non troverò) impegnerò tutte quelle mie 
cofe, e così detto lagrimando, fopra il vifo di 
Salabaetto fi lafciò cadere. Salabaetto la comin
ciò a confortare > e flato la notte con lei per mo- 
Ararli bene liberaliflìmo fuo fervidore, fenza alcu
na richieda di lei afpettare le portò cinquecento 
be’ fiorin d’. oro , i quali ella ridendo col cuore, 
e piagnendo con gli occhi prefe, attenendotene 
Salabaetto alla fua femplice promeffione- Come 
la donna ebbe i denari, colsi s’ incominciarono le 
condizioni a mutare, e dove prima era liberal’ 
andata alla donna ogni volta che a Salqbaetto era 
in piacere, così incominciaron poi a fopravvenire 
delle cagioni, per le quali non gli veniva delle 
fette volte 1’ una fatto il potervi entrare , nè quel 
vifo, nè quelle carezze, nè quelle felle più gli 

'eran fatte, che prima. E pailato d’ un mefe e di 
due il termine, non che venuto, al quale i tuoi 
denari riaver dovea, richiedendogli gli eran date 
parole in pagamento. Laonde avvedendofi Sala
baetto dell’ arte della malvagia femmina, e del 
fuo poco fenno, e conofcendo, che di lei niuna 
cofa più, che le li piacefle, di quefto poteva dire, 
ficcome colui, che di ciò non aveva nè fcritta, nè 
teftimonio, e vergognandofi di rammaricartene con 
alcuno, sì perchè n’ era flato fatto avveduto di
nanzi, e sì per le beffe, le quali meritamente della 
fua beftialità n’ afpettava, dolente oltre modo fe- 
co medefimo la fua fcioccfiezza piagnea, E aven

do
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do da’ fuoi maettri più lettere aviite, che egli 
quei denari cambiate, e mandategli loro, ac
ciocché non facendolo egli, quivi non fote il fuo 
difetto {coperto» deliberò di partirli, e in fu un 
legnetto montato non a Pifa (come dovea) ma a 
Napoli fe ne venne. Era quivi in que’ tempi no- 
ftro compar Pietro dello Canigiano traforier di 
Madama h 'imperatrice di Conttantinopoli, uomo 
di grande intelletto, e di fottile ingegno, gran- 
diffimo amico e di Salabaetto e de’fuoi, «col 
quale liccomé con difcretiffimo uomo dopo alcun 
giorno Salabaetto dolendoli, raccontò ciò, che 
fatto aveva, e il fuo mifero accidente, e doman
dogli aiuto, e coniglio in fare, che eflo quivi 
potete foftentar la fua vita, affermando, che mai 
a Firenze non intendeva di ritornare. 11 Canigia
no dolente di quelle cole dite: Male hai fatto, 
mal ti fe’ portato, male hai i tuoi maeftri ubbi
diti, troppi denari ad uri tratto hai fpefi in dolci
tudine, ma che? fatto è, vuolfi vedere altro. E 
ficcome avveduto uomo prettamente ebbe penfato 
quello, che era daffare, e a Salabaetto il dite. 
Al quale piacendo il fatto, li mife in avventura di 
volerlo-feguire, e avendo alcun denaio, e il Ca- 
nigiano avendonegli alquanti preftati, fece molte 
balle ben legate, e ben magliate; e compratela 
venti botti da olio , e empiutele, e caricato ogni \ 
cofa fe ne tornò in Palermo, e il legaggio delle 
balle dato a’ doganieri, e Umilmente, il cotto delle 
botti, e fatto ogni cofa feri vere a fua. ragione» 
quelle mife ne’ magazzini dicendo, che infino che 
Mtra mercatanzia, la quale egli afpettava, non
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Veniva, quelle non voleva toccare. lancofiore 
avendo fentito quello, e udendo che ben duomi- 
la fiorin d’ oro valeva o più, quello che al pre- 
fente aveva recato, fenza quello, che egli affetta
va, che valeva più di tremila, parendole avere 
tirato a pochi, penfò di reftituirgli i cinquecento, 
per potere aver la maggior parte di cinquemila, 
e mandò per lui. Salabaetto divenuto maliziofo 
v’ andò. Al quale ella facendo villa di niente fa- 
pere di ciò, che recato s aveffe, fece maraviglio- 
fa fella , e dille. Ecco, fe tu folli crucciato meco, 
perch’ io non ti rende1 così al termine i tuoi dena* 
ri? Salabaetto cominciò a ridere, e diffe. Ma
donna, nel vero egli mi difpiacque bene un poco, 
Eccome a colui, che mi trarrei il cuor per darlovi 
fe io cfedeffi piacercene, ma io voglio, che voi 
udiate, come io fon crucciato con voi. Egli è 
tanto e tale 1’ amor, che io vi porto, che io ho 
fatto vendere la maggior parte delle mie polTeflio- 
ni, e ho al prefente recata qui tanta mercatanzia, 
che vale oltre a duemila fiorini, e afpettone di 
Ponente tanta, che varrà oltre a tremila, e inten
do di fare in quella terra un fondaco, e di darmi 
qui per effervi fempre prelfo, parendomi meglio Ila
re del voftro amore, che io creda, che flia alcuno al
tro innamorato del fuo. A cui la donna dille. Vedi 
Salabaetto, ogni tuo acconcio mi piace forte, ficco- 
me di quello di colui, il quale io amo più che la vi
ta mia,e piacemi forte, che tu con intendimento di 
ftarci ternato sii', perocché fpero d’avere ancora 
affai di buon tempo con teco, ma io mi ti voglio un 
poco feufare ? che di quei tempi, che -tu te n’ an- 
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datti, alcune volte ci volefti venire," e non potetti, 
e alcune ci venirti, e non forti cosi lietamente ve
duto , come folevi , e oltre a quello di ciò, che 
io al termine prometto non ti rendei i tuoi denari» 
Tu dei fapere, che io era allora'in grandiflimo 
dolore, è in grandiflima afflizzione, e chi è in co
si fatta difpofizione (quantunque egli ami molto, 
altrui) non gli può far così buon vilb, nè atten
dere tuttavia a lui, come colui vorrebbe; e ap
pretto dei lapere, eh’ egli è molto malagevole ad. 
una donna il poter trovar mille fiorin d’ oro, e 
fùnci tutto il dì dette delle bugie, e non c’ è atte
nuto quello, che c’ è prometto, e per quello con 
viene, che noi altresì mentiamo altrui, e di quin- ' 
ci venne e non da altro difetto, che io i tuoi de
nari non ti rendei, ma io gli ebbi poco appretto 
la tua partita, e fe io avelli faputo, dove mandar- 
gliy, abbi per certo, che io tegli avrei mandati» 
ma perchè faputo non 1’ ho, tegli ho guardati» 
E fattafivenire una boria, dove erano quegli me- 
defimi, che etto portati 1’ aveva, gliele.pofe in 
mano, e ditte. Annovera, fe fon cinquecento» 
Salabaetto non fu mai sì lieto, e annoveratigli. e 
trovatigli cinquecento, e riportigli, ditte. Madonna 
io conofco, che voi dite vero , ma voi n’ avete 
fatto aliai, e dicovi, che per quello, e per l’amo
re, che io vi porto, voi non ne vorrefte da me 
per niun voftro bifogno quella quantità, che io 
poterti fare, che io non ve ne fervidi, e come io 
ci farò acconcio, voi ne potrete ettere alla pruova. 
E in quefta guifa reintegrato con lei 1’ amore in 
parole, rincominciò Salabaettoyiziatamente ad ufar

Eee 3 con 



79© । Giornata

con lei, ed ella a fargli i maggior piaceri, e i mag
giori onori del mondo, e a moftrargli il maggiore 
amore. Ma Salabaetto volendo col fuo inganno 
punire lo inganno di lei, avendogli ella il dì man
dato, che egli a cena’ e ad albergo con lei andafle, v’ 
andò tanto malinconofo, e tanto trillo, che egli pa
reva, che volefle morire. lancofiore abbracciandolo, 
e baciandolo, lo ’ncominciò a domandare, perchè egli 
quella malinconia avea. Egli, poi che una buo
na pezza s’ebbe fatto pregare, difle. Io fon difer- 
to , perciocché il legno, fopra il quale è la merca* 
tanzia, che io afpettava, è flato prefo da’ corfari 
di Monaco, e rifcattafi diecimila fiorin d’ oro, de’ 
quali ne tocca a pagare a me mille, e io non ho 
un denaio, perciocché i cinquecento, che mi ren
derti , incontanente mandai a Napoli ad inveftire 
in tele per far venir qui; e fe io vorrò al prefen- 
te vendere la mercatanzia, la quale ho qui (per
ciocché non è tempo) appena che io abbia delle 
due derrate un denaio, e io non ci fono ancora 
conofciuto, che io ci trovaffi, chi di quello 
mi fovvenifle, e perciò io non fo, che mi 
fare, nè che mi dire, e fe io non mando tolto i de
nari, la mercatanzia ne fia portata a Monaco, e 
non ne riavrò mai nulla. La donna forte cruccio- 
fa di quello, ficcome colei, alla quale tutto il pa
reva perdere, avvifando , che modo ella dovette 
tenere, acciocché a Monaco non andafle, difle* 
Dio il fa, che ben me ne increfce per tuo amore, 
ma che giova il tribolartene tanto? fe io avelli 
quelli denari, fallo Iddio, che io gli ti prellerei 
incontanente, ma io non gli ho. E' il vero, che 
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egli ci è alcuna perfona, il quale 1’altr’ieri mi 
fervi de’ cinquecento, che mi mancavano , ma 
groffa ufara ne vuole, che egli non ne vuol meno 
che a ragione di trenta per centinaio; fe da quella 
cotal perfona- tu gli voleffi , converrebelì far ficu- 
ro di buon pegno , e io per me fono acconcia d’ 
impegnare per te tutte quelle robe, e la perfona 
Per tanto, quanto egli ci vorrà fu predare, per 
poterti fervire, ma del rimanente come il delire
rai tu? Conobbe Salabaetto la cagione che moveva 
codei a fargli quedo fervigio, e accorfefi, che di 
lei dovevano effere i denari predati, il che piacen
dogli, prima la ringraziò, e apprelfo difle, che 
già per pregio ingordo non lafcerebbe, drignen- 
dolo il bifogno; e poi diffe, che egli il dentereb
be della mercatanzia, la quale aveva in dogana, 
facendola fcrivere in colui, che i denari gli pre- 
daffe, ma che qgli voleva guardare la chiave de’ ma
gazzini, sì per potei modrare la fua mercatanzia, 
fe richieda gli foffe , e sì acciocché ninna cofa gli 
Poteffe effer tocca o tramutata, o fcambiata. La 
donna diffe, che quedo era ben detto, e era affai 
buona deurtà, e perciò, come il dì fu venuto ella 
mandò per un fenfale, di cui ella fi confidava 
molto, e ragionato con lui quedo fatto, gli die 
mille fiorin d’ oro, i quali il fenfale predo portò a 
Salabaetto, e fece in fuo nome fcrivere alla doga
na ciò, che Salabaetto dentro v’avea, e fatteli 
loro fcritte e contraferitte infieme, e in concordia 
rimali attefero a loro-altri fatti. Salabaetto, come 
Più todo potè montato in fu un legnetto con mil" 
le cinquecento fiorin d’ oro, a Pietro dello Cani- 
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giano fe ne tornò a Napoli, e di quindi buona e 
intera ragione rimandò a Firenze a’ fuoi maeftri, 
che co’ panni i’avevan mandato; e pagato Pietro, 
e ogn’ altro, a cui alcuna cofa doveva, più dì 
col Canigiano fi diè buon tempo dello inganno, fat
to alla Ciciliana,. Poi di quindi, non volendo più 
mercatante edere, fe ne venne a Firenze. lanco- 
fiore non trovandoli Salabaetto in Palermo, s’ 
incominciò a maravigliare, e divenne mezza fo- 
fpettofa, e poi che ben due meli afpettato 1’ ebbe, 
veggendo che non venia, fece che ’l fenfale. 
fecF fchiavare i magazzini. E primieramente fa- 
fiate le botti , che fi credeva, che piene d’ olio, 
fodero, trovò quelle effer piene d’ acqua marina, 
avendo in ciafcuna forfè un baril d5 olio di fopra 
vicino al cocchiume. Poi fciogliendo le balle, 
tutte, fuor che due che panni erano, piene le 
trovò di capecchio, e in brieve tra ciò, che v’ 
era, non valeva oltre a dugento fiorini. Di che 
lancofiore tenendofi fcornata , lungamente pianfe 
i cinquecento renduti, e troppo più i mille pre
fiati, fp.effe volte dicendo. Chi ha a fare con tofco, 
non'vuole effer lofco. E cosìrimafafi col danno 
e con le. beffe trovò, che tanto teppe altri, quan
to altri.

Come Dioneo ebbe la fua novella finita» così 
Lauretta conofcendo il termine effer venuto, oltre 
al quale più regger non dovea, commendato il 
configlio di Pietro Canigiano , che. apparve dal 
fuo effètto buono, e la fagacità di Salabaetto, che 
non fu minore a mandarlo ad efecuzione, levatali 

laurea di capo, in tetta ad Emilia la pofe don’ 
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neramente dicendo. Madonna, io non fo, come 
piacevole Reina noi avrem di voi, ma bella la pu
re avrem noi. Fate adunque, che alle voftre 
bellezze 1’ opere, ben rifpondenti, e tornoffi a fe
dere. Emilia non tanto dell’ efier Reina fatta, 
quanto del vederfi così in pubblico commendare 
di ciò, che le donne fogliono efier più vaghe, un 
pochetto fi vergognò, e tal pel vifo divenne, qual 
in fu 1’ aurora fon le novelle rofe. Ma pur poi 
che tenuti ebbe gli occhi alquanto baffi, e ebbe 
il rofior dato luogo, avendo col fuo finifcalco de’ 
fatti pertinenti alla brigata ordinato, così comin
ciò a parlare. Dilettole Donne, aflai manifefta- 
mente veggiamo, che poi che i buoi alcuna parte 
del giorno hanno faticato , fiotto il giogo riftrecti, 
quegli, efier dal. giogo alleviati e difciolti, e libe
ramente , dove lor più piace, per i bofchi lafcia- 
ti fono andare alla paftura : E veggiamo ancora 
non efier men belli, ma molto più i giardini di 
varie piante fronzuti, che i bofchi, ne quali fola- 
mente querce, veggiamo. Per le quali cote io efti- 
mo (avendo riguardo quanti giorni fiotto certa 
legge riftretti ragionato abbiamo) che ficcome a’ 
bifognofi di vagare alquanto , e vagando ripren. 
der forze a rientrar fiotto il giogo, non folamente 
Ca utile, ma opportuno, e perciò quello, che 
domane, feguendo il vofiro dilettevole ragionare, 
ila da dire, non intendo di riftrignervi fiotto al
cuna fpezialità, ma voglio, che ciafcuno, fecon
do chp gli piace, ragioni; fermamente tenendo 
che la varietà della cofe, che fi diranno, non me
no graziofa ne fia, che 1’ aver pure d’ una parla

Eee 5,
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to, e così avendo fatto, chi appreso di me nel 
reame verrà, ficcome più forti con maggior fi' 
curtà ne potrà nell’ ufate leggi riftrignere. E det
to quello, infino all’ ora della cena libertà conce
dette a ciafcuno. Commendò ciafcun la Reina delle 
cofe dette, ficcome favia, e in piè dirizzatali chi 
ad un diletto, e chi ad un altro fi diede. Le 
donne a far ghirlande e a tramutarli, i giovani a 
giocare e a cantare, e così in fino all’ ora della 
cena paflarono, la quale venuta intorno alta bella 
fontana, con fella e con piacer cenarono. E do
po la cena al modo ufato cantando, e ballando fi 
traftullarono. Alta fine la Reina per feguire de’ 
fuoi predecellbri lo flilo, non oftanti quelle, che 
volontariamente avean dette più di loro, coman
dò a Pamfilo, che una ne dovelfe cantare. Il qua
le liberamente così cominciò.

Tanto è amore il ben,
Che io per te fento, e l’allegrezza, e ’l gioco, 
Ch’ io fon felice ardendo nel tuo foco,

L* abbondante allegrezza, eh’ è nel core,
Dell’ alta gioia e cara,
Nella qual m’ hai recato, 
Non potendo capervi, efee di fore, 
E nella faccia chiara
Moftra ’l mio lieto flato, i
Che elfendo innamorato
In così alto e raguardevol locò, 
Lieve mi fa lo ftar, dov’ io mi coco.

Io



Ottava 795

Io non fo col mio canto dimoftrare,
JNè difegnar col dito.
Amor il ben, eh’ io Tento,
E s’ io fapeffi, me ’l convien celare, 
Che fe ’l fofle fentito, 
Torneria in tormento;
IVIa io fon sì contento,
Ch’ ogni parlar farebbe corto e fioco. 
Pria n’ avelli moftrato pur un poco»

Chi potrèbbe eftimar, che le mia braccia 
Aggiugnefler giammai
Là, dove io 1’ ho tenute, 
E eh’ io doveffi giunger la 'mia faccia 
Là, dove io 1’ accollai
Per grazia e per falute»
Non mi farian credute
Le mie fortune, ond’ io tutto m infoco, 
Quel nafeondendo, ond’iom allegro, egioco.

La canzone di Pamfilo aveva fine, alla quale 
quantunque per tutti fofle compiutamente ri- 
fpofto, niun ve n’ ebbe, che con più attenta 
foliecitudine, che a lui non apparteneva, 
non notafle le parole di quella, ingegnandoli 
di quello volerfi indovinare, che egli di con
venirgli tener nafeofo cantava. E quantun

que 
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que varj varie cofe andaffero immaginando, 
hiun perciò alla verità del fatto (pervenne. 
Ma la Reina > poiché vide la canzone di Pam- 
filo finita, e le giovani donne, e gli uomini 
volentier ripofarfi, comandò che ciafcun 
fe n1 andalfe a dormire.

GIOR-
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Nella quale /otto il reggimento d’Emilia ragiona 
ciafcuno di quello, che pili gli aggrada,

La luce, il cui fplendore la notte frigge, avea 

già 1’ ottavo cielo d’azzurino in color cileftro mu
tato tutto, e cominciavanfi i fioretti per i prati 
a levar fufo, quando Emilia levatali, fece le fue 
compagne e i giovani parimente chiamare. I qua
li venuti, e appreflb ai lenti palli della Reina av- 
Viatifi infino ad Un bofchetto non guari al palagio 
lontano fe n’ andarono. E per quello entrati vide
ro gli animali, ficcome cavriuoli , cervi, e altri, 
quafi ficuri da cacciatori per la foprallante pelli- 
lenzia, non altrimenti afpettargli, che fe fenza te
rna , o dimeftichi folfero divenuti, e ora a quefto 
e ora a quell’ altro appreffandofi, quali giungere 
gli dov.elfero, facendogli correre, e faltare ; per 
alcuno fpazio follazzo prefero. Ma già inalzando 
il Sole, parve a tutti di ritornare. Elli eràn tut
ti di frondi di quercia inghirlandati, con le mani 
Piene, o d’ erbe odorifere, o di fiori, e chi feon- 
trati gli avelie, ninna altra cofa avrebbe potuto 
dire fe non, o collor non faranno dalla morte vin
ti, o ella gli ucciderà lieti. Così adunque piede 
Innanzi piede venendocene cantando, e ciancian
do , e motteggiando pervennero al palagio, dove 
°gni cofa ordinatamente difpofia, e i lor fami’, 

gliar
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gliar lieti, e felleggianti trovarono. Quivi ripo- 
fatifi alquanto, non prima a tavola andarono, che 
fei canzonette, più lieta. 1’ una che 1’ altra, da’ 
giovani e dalle donne cantate furono. Appreso 
alle quali data 1’ acqua alle mani, tutti fecondo H 
piacer della Reina gli mife il finifcalco a tavola, 
dove le vivande venute allegri tutti mangiarono. 
E da quella leyati, al carolare e a fonare ,fi dierono 
per alquanto fpazio, e poi, comandandolo la Reina, 
chi ’l volle, s’ andò a ripofare. Ma già l’ora ufi- 
tata venuta, ciafcuno nel luogo ufato s’ adunò a 
ragionare. Cove la Reina a Filomena guardando 
dille, che principio deffe alle novelle del prefente 
giorno. La quale forridendo cominciò in quella 
guifa.

Novella I.

Madonna Francefca amata da un Rimicelo e da uno 
^leffandm, e niu.no amandone, col fare entrar l' un per 
morto in una fepoltura, e l' altro quello trarne per 
morto, non potendo efii venire al fine impofio, cauta* 
niente fe gli leva da dojfo.

Madonna affai m’ aggrada (poiché vi piace) che 
per quello campo aperto e libero, nel quale la 
voftra magnificenza n' ha melfi, del novellare, 
d’ effer colei, che corra il primo aringo, il quale 
fe ben farò, non dubito che quegli, che appretto 
verranno, non facciano bene, e meglio. Molto 
s’ è, o Vezzofe donne, ne’ nollri ragionamenti 

mo' 
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inoltrato, quante e quali fieno le forze d’ amore, 
nè però credo, che pienamente fe ne fia detto, 
nè farebbe ancora, fe di qui ad uno anno d’altro 
che di ciò non parlaffimo , e perciocché effo non 
folamente a varj dubbi di dovere morire gli a- 
manti conduce, ma quegli ancora ad entrare nelle 
cafe de’ morti per morti tira, m’ aggrada di ciò 
raccontarvi, oltre a quelle, che dette fono, una 
novella, nella quale non folamente la potenza d’ 
amore comprenderete, ma il fenno d’ una vaio- 
rofa donna ufato a torfi dà dolio due, che contro 
al fuo piacer 1’ amavan, cognofcerete.

Dico adunque, che nella città di Piftoiafu già 
Una bellilfima donna vedova, la qual due nollri 
Fiorentini, che per aver bando di Firenze là di
moiavano, chiamati 1’ un Rinuccio Palermini, e 
1’ altro Aleffandro Chiarmontefi , fenza faper l’un 
dell’ altro per cafo di collei prefi, lommamente 
amavano, operando cautamente ciafcuno ciò, che 
per lui fi poteva a dover lo amor di coftei acqui- 
fìare. E effendo quella gentil donna, il cui nome 
fu Madonna Francefca de’ Lazzari, affai fovente 
fìimolata d’ ambafciate, e da preghi di ciafcuno 
di colloco, e avendo ella ad effe men faviamente 
più volte gli orecchi porti, e volendoli faviamen
te ritrarre, e non potendo, le venne, acciocché 
la loro feccaggine fi levaffe da doffo, un penfiero, 
e quel fu di volergli richiedere d un fervigio, il 
quale ella penlo ninno dovergliele fare (quantun
que egli folle poflìbile) acciocché non facendolo 
ellì » ella avelie onella, o colorata cagione di più

non 
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non volere le loro ambasciate udire, e ’l penGero 
fu quello, Era il giorno, che quello penfier le 
venne, morto in Pifloia uno, il quale (quantun
que Rati fodero i Suoi paffatì gentili uomini) era 
riputato il piggiore uomo, che non che in Piftoia 
ma in tutto* il mondo fofle, e oltre a quello vi* 
Vendo era sì contrafatto, e di sì divifato vifo, 
che chi conofciùto non 1’ avefle, udendoi da pri
ma n’ avrebbe avuto paura ; ed era flato fotterato 
in uno avello fuori della chiefa de’ frati minori, il 
quale ella avvitò dovére in parte eflere grande 
acconcio del fuo proponimento. Per la qual cofà 
ella dille ad una fua fante. Tu fai la noia, e l’an- 
gofcia, la quale io tutto il dì ricevo dall’ ambafcia- 
tore di quelli due fiorentini da Rinuccio e da 
Alelfandro. Ora io non fon difpofta a dover loro 
del mio amore compiacere, e per torglimi dà 
dodo m’ho pollo in cuore, per le grandi proferte^ 
che fanno, di volergli in cofa provare, la quale io 
fon certa, che non faranno, e così quella feccag- 
gine tonò via, è odi come. Tu fai che Slamane 
fu fottèrato al luogo de’ frati minori lo Scannadio 
(così era chiamato quel reo uomo, di cui di fo- 
pra dicémmo) del quale non che morto, ma vivo 
i più licuri uomini di quella terra vedendolo avean 
paura, e peto tu te n’ andrai Segretamente prima 
ad Aleflandro, e sì gli dirai, Madonna Francefca 
tì manda dicendo, che ora è venuto il tempo, che 
tu puoi avere il fuo amore, il quale tu hai co
tanto desiderato , é efler con lei, dove tu vogli 
in quella forma. A lei dee per alcuna cagione, 
che tu poi Saprai, quella notte edere da un fuo

pareli’ 
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parente recato a cafa il corpo di Scannadio, che 
damane fu feppellito» ed ella, ficcome quella» che 
ha di lui così morto, come egli è, paura, noi vi 
dorrebbe; perchè ella ti priega in luogo di gran 
&rvigio, che ti debbia piacere d’ andare ftafera in 
fui primo tonno, ed entrare in quella fepoltura, 
dove Scannadio è feppellito, e metterti i fuoi pan- 
hi in dodo, e ftar come fe tu dello folli infino a 
tanto, che per te fia venuto, e fenza alcuna cofa 
ture, o motto fare di quella trarre ti lafci, e reca
te a cafa fua, dove ella ti riceverà, e con lei poi 
ti ftaraìj e a tua polla ti potrà* partire, lafciando 
del rimanente il penfiero a lei. E fe egli dice dì 
dolerlo fare, bene fta ; dove dicefle di non voler
lo fare, sì gli di’ da mia parte, che più, dove io 
ha, non apparifca, e come egli ha cara la vita li 
guardi, che più nè meflb nè ambsfciata mi mandi, 
£ appreflo quefto te n’ andrai a Rinuccio Palermi- 
hi, e sì gli dirai. Madonna Francefca dice che è 
Prefta di voler ogni tuo piacer fare, dove tu a lei 
facci un gran fervigìo, cioè, che tu fta notte in 
folla mezza notte te ne vadi all’ avello, doVe fu 
damane fotterrato Scannadio, e lui, fenza dire 
alcuna parola di cofa, che tu oda, o fenta, p-ag- 
ghi di quello foavemente, e rechigliele a cafa, qui- 
vi perchè ella il voglia, vedrai, e di lei avrai il 
Piacer tuo, e dove quefto non ti piaccia di fare, 
^Ua infino ad ora t’impone, che tu mai più non 
k mandi nè meflo nè ambafciata. La fante 
h andò ad amenduni, e ordinatamente a ciafcu- 
ho (fecondo che importo le fu) difle. Alla qua-

rifpofto fu da ognuno, che non che in 
fd, fi, tH un» 
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una Sepoltura, ma in inferno andrebber quando fe 
piacelfe. La fante fe’ la rifpofta alla donna. La 
quale appettò di vedere, fe sì foffer pazzi, che elfi 
il faceflero. Venuta adunque la notte, eflendo 
già il primo fonno, AlelTandro Chiarmontefi fpo* 
gliatofi in farfetto ufcì di cafa fua per andare a 
ilare in luogo di Scannandio nello avello, e andan
do gli venne un penfier molto paurofo nell’ animo 
e cominciò a dir feco. Deh che belila fono io? 
dove vo io? o che fo io, fe i parenti di coftei fot- 
fé avvedutili che io 1’ amo, credendo effi quel 
che non è, le fanno far quello per uccidermi in 
quello avello? il che fe avveniflè, io m’ avrei il 
danno, nè mai cofa del mondo fe ne faprebbe, che 
lor nocelle, 0 che fo io, fe forfè alcun mio ni
mico quello m’ ha procacciato, il quale ella forfè 
amando, di quello il vuol fervine? e poi dicea. 
iVIa pogniam, che ninna di quelle cofe fia, e che 
pure i fuoi parenti a cafa di lei portar mi debba* 
no, io debbo credere, che effi il corpo di Scan- 
nadio non vogliano per doverlofi tenere in brac
cio, o metterlo in braccio a lei, anzi fi dee crede
re, che effi ne voglian far qualche llrazio, ficco- 
me di colui, che forfè già d’ alcuna cofa gli di- 
fervì. Coftei dice, che di cofa, che io fenta, io non 
faccia motto. O fe effi mi cacciafier gli occhi, o 
mi traeflero i denti, o mozzaflèrmi le mani, 0 
faceflermi alcuno altro così fatto giuoco, a che 
fare’ io? come potrò io llar cheto? e fe io favel
lo, o mi conofceranno, e per avventura mi faran
no inale, o comechè effi non me ne facciano, io non 
avrò tetto nulla, che effi non mi lafcieranno con 

fe
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la donna, e la donna dirà poi, che io abbia rot
to il fuo comandamento, e non farà mai cofa che 
ini piaccia. E Così dicendo, fu tutto che tornato 
a cafa, ma pure il grande amore il fofpinfe innan
zi con argomenti contrari, e di tanta forza, che 
allo avello il conduflero. Il quale egli aperfe, e 
entratovi dentro, fpogliato Scannadio, e fe rive* 
Veflito, e 1’ avello fopra fe richiufo, e nel luogo 
di Scannadio poftofi, gl’ incominciò a tornare a 
mente, chi coflui era flato, e le cofe, che già ave
va udite dire, che di notte erano intervenute, non 
che nelle fepolture de’ morti, ma ancora altrove* 
tutti i peli gli s’ incominciarono ad arricciare ad- 
doffo, e parevagli tratto tratto Che Scannadio fi 
dovefle levar ritto, e quivi fcannar lui, IVIa da 
fervente amore aiutato, quelli e gli altri paurofi 
penfier vincendo, flando comefe egli il morto fofle 
cominciò ad afpettare, che di lui dovefle interve
nire. Rinuccio appreflàndofi la mezza notte ufcì 
di cafa fua per far quello, che dalla fua donna gli 
Stallato mandato adire, e andando in molti e varj 
penfieri entrò delle cofe poffibili ad intervenirgli* 
ficcome di poter col corpo fopra le fpalle di Scan
nadio venire alle mani della Signoria, ed efler co* 
me maliofo condannato al fuoco, ò di dovere (fe 
egli fi rifapefle) venire in odio de’ fuoi parenti, e 
d’ altri limili, da’ quali penfieri tutto che ratte- 
^uto fu» Ma poi rivolto difle. Deh dirò io di 

della prima cofa, che quella gentil donna, 
k quale io ho cotanto amata e amo, in ha fichie- 

e fpezialmente dovendone la fua grazia acqui* 
$are? non ne dovei»* io di certo morire* che io 
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non me ne metta a fare ciò, chepromeflb 1’ ho, e an
dato avanti giunfe alla fepoltura, e quella leggier
mente aperfe. Aleflandro fentendola aprire, an
cora che gran paura avefle, flette pur cheto. Hi' 
miccio entrato dentro, credendoli il corpo di Scan- 
nadio prèndere, prefe Aleflandro pe’ piedi, e lui 
fuor ne tirò, e in fulle fpalle levatofelo verfo la cafa 
della gentil donna cominciò ad andare, e così an
dando, e non riguardandolo altrimenti, fpefle vol
te il percoteva ora in una canto, e ora in un al
tro d’ alcune banche, che al lato alla via erano, e la 
notte era sì buia, e sì ofcura, ch'egli non poteadi- 
fcernere, ove s* andava* Ed eflendo già Ri miccio 
a piè deli* ufcio della gentil donna, la quale alla 
fineftra con la fua fante flava per fentire fe Rinuc- 
cio Aleflandro recafle, e già da fe armata in mo
do da mandargli amenduni via, avvenne, che la 
famiglia della Signoria in quella contrada ripofla- 
fi, e chetamente ftandofi, afpettando di dover pi' 
gliare uno sbandito, fentendo lo fcalpiccio, che 
Rinuccio co* piè faceva, fubitamente tratto fuori 
un lume per vedere che fi fare, e dove andarfi, e 
molli i pavefi e le lancie gridò. Chi è là? Là 
quale Rinuccio conofcendo, non avendo tempo da 
troppa lunga deliberazione, lafciatofi cadere Alef- 
fandro, quanto, le gambe nel poteron portare andò 
via. Aleflandro levatoli prettamente (con tutto 
cheipanni del morto avefle indotto, i quali erano , 
molto lunghi) pure andò via altresì* La donna 
per lo lume tratto fuori della famiglia ottimamen
te veduto avea Rinuccio con Aleflandro dietro al* 
le fpalle, e fimilmente avea fcprto Aleflandro efler 

vellico
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veftito de’ panni di Scannadio, e maraviglioffi mol
to del grande ardire di ciafcuno, ma con tutta la 
Maraviglia rife affai del veder gittar giufo Alefian' 
dro, e del vedergli pofcia fuggire. Ed eflendo 
di tale accidente molto lieta, e lodando Iddio, che 
dallo ’mppaccio di coftoro tolta f avea, fe ne tor
nò dentro, e andoflenein camera, affermando con 
h fante feiìza alcun dubbio ciafcun di coftoro amar
la molto pofcia quello avevan fatto (ficcome ap
pariva) che ella loro avea impofto, Rinuccio do
lente, e beftemmiando la fua fventura non fe ne 
tornò a cafa per tutto quello, ma partita di quel
la contrada la famiglia, colà tornò, dove Aleflan- 
dro aveva gittato, e cominciò brancolone a cercare 
fe egli il ritrovale per fornire il fuo fervigio, ma 
non trovandolo, e avvifando la famiglia quindi 
averlo tolto, dolente a cafa fe ne tornò. Aleffan- 
dro non fapendo altro che farfi, fenza avere cono- 
fciuto chi portato fe 1’ avefle, dolente di tale fcia- 
gura fimilmente a cafa fua fe n’ andò. La matti
na trovata aperta la fepoltura di Scannadio, nè 
dentro vedendovifi, perciocché nel fondo 1’ avea 
Aleffandro voltato, tutta Piftoia ne fu in varj ragio- । 
namenti, eftimando gli fciocchi lui da diavoli ef- 
fere ftato portato via. Nondimeno ciafcuno de’ 
due amanti lignificato alla donna ciò, che fatto 
avea, e quello, che era intervenuto, e con quefto 
bufandoli, fe fornito non aveano pienamente il 
fuo comandamento, la fua grazia, e il fuo amor 
addimandava. La quale moftrando a niun ciò vo- 
ler credere, con recifa rifpofta di mai per lor 
niente volere fare, poiché effì ciò, eh’ efla addo-
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mandato area, non avean fatto, fò gli tolfe da 
doffo.

Novella IL
tevaji una badeffa in fretta e al buio, per trovare un» 

Jua monaca, a lei accufata, col fuo amante nel letto ; 
ed effendo lei con un prete, credendofi il /altero de ve» 
li aver pofto in capo, le brache del prete vi fi pofe, le qua
li vedendo l'accufata, e fattatene accorgere fu delibera* 
ta, ed ebbe agio, di ftarji col fuo amante.

Già fi tacea Filomena, e il fònno della donna a 
torli da dofiò coloro, i quali amar non volea, da 
tutti era fiato, comendato, e così in contrario 
non amor, ma pazzia era fiata tenuta da tutti 1* 
ardita prefunzione degli amanti, quando la Reina 
ad Eliffà vezzofamente diflè. Elida fògui. La 
quale preftanaente incominciò» Cariflìme Donne» 
faviamente fi Teppe Madonna Francefca (come det
to è) liberar dalla noia Tua, ma una giovane mo
naca, aiutandola la fortuna, fò da un fopraftante 
pericolo leggiadramente parlando, deliberò. E. 
come voi fapete, affai fono, i quali effondo ftoltif* 
fimi, maeftri degli altri fi fanno e gafiigatori, i 
quali (ficcome voi potrete comprendere per la,mia 
novella) la fortuna alcuna volta, e meritamente 
vitupera, e ciò avvenne alla badeffa, fotto la cui 
obbedienza era la monaca, della .quale debbo> 
dire.,

Sape-
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Sapere adunque dovete in Lombardia edere un 
famofiflimo moniftero. di fantità, e di religione» 
bel quale tra 1’ altre donne monache,, che v* erano» 
V’ era una giovane di fangue nobile» e di mara- 
Vigliofa bellezza dotata, la quale Lifabetta chiamar 
ta, eflendo un dì ad un £uo parente alla grata ve? 
Unta, d’ un bel giovane, che con lui era, s’ inna? 
moro. Ed elio, lei veggendo bellidima, già il fuo 
defiderio avendo con gli occhi.concetto, Umilmente 
di lei s’ accefe, e non fenza gran, pena di ciafcuno 
quello amore un gran tempo fenza frutto foften- 
nero* Ultimamente, eflendone ciafcun follicito» 
venne al giovane veduta una via da potere alla 
fua monaca occultillìmamente andare, di che ella 
contentandoli non una volta, ma molte,, con gran 
piacer di ciafcuno lavifitò. Ma continuandoli que
llo, avvenne una notte, che egli da una delle donne 
di là entro fu veduto, fenza avvedertene egli a 
ella, da Lifabetta partirli. e andartene. Il che collei 
con alquante altre comunicò, e prima ebber ^con- 
figlio d’ accularla alla badelTa, la quale Madonna 
Ufimbalda ebbe nome, buona e fanta donna, fecon
do la opinione delle donne monache, e di chiun
que la conofcea. Poi pensarono, (acciocché la nega
zione non avelie luogo} di volerla far cogliere col 
giovane allabadefla. E così taciutefi tra fe le vigilie 
e le guardie fegretamente partirono per incoglier 
collei. Or non guardandoli Lifabetta da quello» 
nè alcuna cofa fapendone,. avvenne, che ella una 
botte ve! fece venire, il che tantofto fepper quel
le, che a ciò badavano. Le quali quando a loro 
parve tempo» effendo già buona pezza, di notte, in
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due fi divifero, e una parte fe ne mife a guardia 
dell ufcio della cella di Lifabetra, ed una altra n’ 
andò correndo alla camera della badefla» e pic
chiando F ufcio a lei, che già rifpondeva, diflero. 
Su Madonna levatevi tofto,. che noi abbiam tro- 
voto, che Lifabetta ha un giovane nella cella* Era 
quella notte la badefla accompagnata d’ un prete, 
il quale ella fpefle volte in una cafla fi faceva ve* 
nire. La quale udendo quefto» temendo non for* 
fe le monache per poca fretta, o troppo volonte- 
rofe tanto F ufcio fofpìgneflero» che egli s’aprifle» 
fpacciatamente fi levò fufo, e come il meglio fep- 
pe, fi veftì al buio» é credendoli tor certi veli pie
gati, i quali in capo portano» e chiamangli il fal- 
tero, le venner tolte le brache del prete, e tanta fu 
la fretta, che fenza avvedertene, in luogo del (alte
ro le fi gittò in capo, ed u(d fuori, e prettamen
te 1’ ufcio fi riferrò dietro, dicendo. Dove è que
lla maledetta da Dio? e coir altre, che sì focofe, 
e sì attente erano a dover far trovare in fallo Li
fabetta, che di cofa,. che la badefla in capo avefle 
non s’ avvedieno, giunfe all’ ufcio della cella, e 
quello dall’ altre aiutata pinfe in terra, e entrate 
dentro nel letto trovarono i due amanti abbrac
ciati* I quali da così fatto fopraprendimento ftor- 
diti non fappiendo che farli, fletterò fermi* La 
giovane fu incontanente dall’ altre monache pre
fa, e per comandamento della badefla menata in 
capitolo. Il giovane s- era rimato, e veftitofi afpec- 
tava di vedere, che fine la cofa avefle, con intenzio
ne di fare un mal giuoco a quante giugner ne po* 
teflè» fe alla fua giovane novità niuna fofle fatta, 
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e di lei menarne con feco. La badefla poftafi a 
federe in capitolo» in prefenza di tutte le mona
che, le quali (blamente alla colpevole riguardava- 
na, incominciò a dirle la maggior villania, che mai 
a femmina folle detta, liccome a colei, la quale la 
fantità, T oneftà, la buona fama del moniftero col
le fue fconcie e vituperevoli opere (fe di fuor fi 
fapefle) contaminate avea, e dietro aila villania 
aggiugneva graviffime minaccie. La giovane 
vergognofa e timida, liccome colpevole', non fa- 
peva che fi rifpondere, ma tacendo, di fe metteva 
compallìon nell* altre, e moltiplicando pur la ba- 
delfa in novelle, venne alla giovane alzato il vifo, 
e veduto ciò, che la badefla aveva in capo, e gli 
ufolieri delle brache, che di qua è di là pendevano, 
di che ella, avvifando ciò che era, tutta rafficurata 
diffe- Madonna fe Iddio v’ aiuti, annodatevi la 
cuffia, e pofeia mi dite ciò che voi volete. Laba- 
deffa, che non la intendeva, difle. Che cuffia 
rea femmina? ora hai tu vifo di motteggia
re? parti egli aver fatta cofa, che i motti ci 
abbian luogo ? Allora la giovane un’ altra vol
ta difle. Madonna, io vi priego,che voi v’anno
diate la cuffia, poi dite a me ciò, che vi piace. 
Laonde molte delle monache levarono il vifo al 
capo della badefla, ed ella Umilmente ponendovifi 
le mani s’ accorfero perchè Lifabetta così diceva. 
Di che la badefla avvedutali del fuo medefimo fal
lo, e vedendo che da tutte veduto era, nè aveva 
ricoperta, mutò fermane, e in tutta altra guifa, che 
fatto non avea, cominciò a parlare, e conchiuden
do venne, imponìbile effere il poterli dagli ftimo-
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li delta carne difendere* E perciò chetamente 
(come infino a quel dì fatto s’ era) difle, che cia- 
fcuna fi defle buon tempo, quando potefle. E li
berata la giovane, col fua prete fi tornò a dormi
re, e Lifabetta col fuo amante, il quale poi molte 
volte in difpetto di quelle, che di lei avevano invi
dia vi fe* venire- 17 altre, che fenza amante erano, 
(come feppero il meglio) fegretamente procaccia** 
ron lor ventura.

Novella HI.
Zlaejlro Siamone ad inftanza di Bruno e di Buffalmacco 

e Nello, fa credere a Calandrino, che egli è pregno* 
il quale per medicine dì a' predetti capponi, e denari, 
e guarifce fenza partorire-

Poiché Elifla ebbe là fua novella finita, eflendo 
da tutte rendete grazie a Dio, che la giovane mo
naca aveva con lieta ufcita tratta de*'morfi delle 
invidiofe compagne, la Reina a Filoftrato coman
dò, che feguitafle- Il quale fenza più comanda
mento afpettare incominciòi

Eelliflìme Donne, lo fcoftumato giudice marchi
giano, dì cui ieri vi novellai, mi trafle di bocca una 
novella di Calandrino, la quale io era per dirvi. 
E perciocché ciò, che di lui fi ragiona, non può 
altro che moltiplicare la feda, benché di lui e de’ 
iuoi compagni affai ragionato fi fia', ancor pur 
quella, che ieri avea in animo> vi dirò, Moftrato 
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è dì foprà affai chiaro, chi Calandrili foffe, e gli 
altri, de’ quali in quella novella ragionar debbo, e 
perciò fenza più dirne dico. Che egli avvenne, che 
Una zia di Calandrin fi morì, e lafciogli dugento 
lire di piccioli contanti, per la qual cofa Calandri
no cominciò a dire, eh’ egli voleva comperare un, 
podere, e con quanti fenfali avea in Firenze (co
me fe da fpendere avefle avuti diecimila fiorin d* 
oro) teneva mercato, il quale fempre fi guadava,, 
quando al prezzo, del poder damanto fi perveniva. 
Bruno e Buffalmacco, che quelle cole fapevano* 
gli avevan più volte detto, che egli farebbe il me, 
glio a goderglifi. con loro infieme, che andar com
perando terra, come fe egli aveffe avuto a far 
pallotole, ma, non che a quello, effì non l’avean mai 
potuto conducere, che egli loro una volta deffe 
mangiare. Perchè un dì dolendotene, ed eflendo 
a ciò foprawenuto un lor compagno, che aveva 
nome Nello dipintore, deliberar tutti e tre di do
ver trovar modo da ungnerfi il grifo alle fpefe 
di Calandrino, e fenza troppo indugio darvi, aven
do tra fe ordinato quello, che a far avellerò, la 
tegnente mattina appellato, quando Calandrino di 
cafa ufeifle, non elfendo egli guari andato gli fi 
fece incontro Nello, e difle. Buon di Calandrino. 
Calandrino gli rifpofe, che Iddio gli delle il buon, 
dì e ’l buono anno. Appretto quello, Nello rat- 
tenutoli un poco lo ’ncominciò a guardar nel vifo. 
A cui Calandrino difle. Che guati tu? E Nello 
difle a lui. Hai tu fentita (lanette cofa ninna ? 
tu non mi par deflo. Calandrino incontanente in- 
SQminciò; a dubitare, e difle, Oimè, come ? che 
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ti pare egli, eh’ io abbia? Diffe Nello. Deh io 
noi dico perciò, ma tu mi pari tutto cambiato, 
fa forfè altro, e lafciollo andare. Calandrino tut
to fofpettofo, non fentendofi perciò cofa del mon
do, andò avanti. Ma Buffalmacco, che guari non 
era lontano, vedendol partito da Nello gli fi fece 
incontro, e falutatolo il domandò, fe egli fi fen- 
tiffe niente. Calandrino rifpofe. Io non fo, pur 
teftè mi diceva Nello, che io gli pareva tutto cam
biato, potrebbe egli effere, che io avelli nulla ? 
Diffe Buffalmacco» Sì potrèftu aver cavelle, non 
che nulla- Tu par mezzo morto. A Calandrino 
pareva già aver la febbre. Ed ecco Bruno foprav- 
venne, e prima che altro diceffe, diffe: Calandrino, 
che vifo è quello ? e* par che tu fia morto. Che 
ti fenti tu? Calandrino udendo ciafcun di coftor 
così dire, per certiflimo ebbe feco medefimo d’ 
effer malato, e tutto fgomentato gli domandò, 
che fo? DiffeBruno. A me pare, che tu te ne tor
ni a cafa, e vaditene in fui letto, e facciti ben co. 
yrire, e che tu mandi il > fegnal tuo al maeftro Si- 
mone, che è così noftra cofa, come tu fai. Egli 
ti dirà incontanente, che tu avrai a fare, e noi ne 
verrem teco, e fe bifognerà far cofa niuna, noi 
la faremo, E con loro aggiuntofi Nello, con Ca
landrino fe ne tornarono a cafa fua, ed egli entra- 
tofene tutto affaticato nella camera diffe alla mo
glie. Vieni, e cuoprimi bene, che io mi fento un 
gran male. Effendo adunque a giacer pollo, il fuo 
fegnale per una fanticella mandò al maeftro Si- 
mone , il quale allora a bottega ftava in mercato 
vecchio all» ’nfegna del mellone. E Bruno diffe 
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a’ compagni. Voi vi rimanete qui con lui, e io 
voglio andare a fapere, che il medico dirà, e fe 
bifogno farà a menarloci. Calandrino allora difle. 
Deh sì compagno mio vavvi, e fappimi ridire, co
me il fatto Ila, che io mi fento non fo che dentro. 
Bruno andatofene al maeftro Simone, vi fu prima, 
che la fanticella, che il fegno portava, ed ebbe in
formato maeftro Simon del fatto. Perchè venuta 
la fanticella, e il maeftro veduto il fegno, difle al
la fanticella. Vattene, e di’ a Calandrino, che egli 
fi tenga ben caldo, e io verrò a lui incontanente, 
edirogli ciò, che egli ha, e ciò, che egli avrà a fare. 
La fanticella così rapporto, nè flette guari, che il 
maeftro, e Brun vennero, e poftoglifi il medico 
a federe al lato gl’ incominciò a toccare il polfo, 
e dopo alquanto, eflendo ivi prefente la moglie, 
difle. Vedi Calandrino, a parlarti come nd amico, 
tu non hai altro male, fenon che tu fe’ pregno. 
Come Calandrino udì quefto, dolorofamente co
minciò a gridare, e a dire. Oimè Tefla quello 
m’ hai fatto tu, che non vuogli ftare, altro che di 
fopra. Io il ridiceva bene. La donna, che affai 
onefta perfona era, udendo così dire 'al marito» 
tutta di vergogna arroflo, e abbaflata la fronte fen- 
la rifponder parola s’ ufcì della camera. Calan
drino continuando il fuo rammarichio diceva. Oi
mè, trillo me, come farò io, come partorirò io que' 
flo figliuolo? onde ufcirà egli, ben veggo, che 
io fon morto per la rabbia di quella mia moglie, 
che tanto la faccia Iddio trilla, quanto io voglio 
effer lieto, ma così fofs’ io fano, come io non fo. 
fio, che ìo_ mi leverei, e dareile tante buffe, che io 
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la romperei tutta, avvegna, che egli mi flia mob 
to bene, che io non la doveva mai lafciar falir 
di fopra. Ma per cèrto fe io campo di quella, ella 
fe ne potrà ben prima morir di voglia. Bruno, e 
Buffalmacco, e Nello avevan sì gran voglia di ri* 
dere, che doppiavano, udendo le parole di Ca
landrino, ma pur fe ne tenevano, ma il maellro 
Simone rideva stfquaccheratamente, che tutti i 
denti gli fi farebber potuti trarre. Ma pure al 
lungo andare raccomandandofi Calandrino al me
dico, e pregandolo, che in quello gli doveffe dar 
configlio e aiuto, gli diffe il maellro. Calandrino, 
io non voglio, che tu ti fgomenti, che lodato fia 
Iddio, noi ci liamo sì tolto accorti del fatto, che 
con poca fatica, e in pochi dì ti dilibererò, ma 
convieni! un poco fpendere. Diffe Calandrino. 
Oimè, maellro mio sì, peri’ amor di Dio. Io ho 
qui dugento lire, di che io voleva comperare un 
podere, fe tutti bifognano, tutti gli togliete, pur
ché io non abbia a partorire, che io non fo, co
me io faceffi, che io odo fare alle femmine un sì 
gran remore, quando fon per partorire, con tutto 
che elle abbiano buon cotal grande, donde farlo, 
che io credo, fe io avelli quel dolore, che io mi 
morrei prima, che io partoriffi. Diffe il medico. 
Non aver penfiero. Io ti farò fare una certa be
vanda ftillata molto buona, e molto piacevole a 
bere, che in tre mattine rifolverà ogni cofa, e ri
marrai più fano, che pefee, ma farai, che tu fii po- 
feia favio, e più non incappi in quelle fciocchez- 
ze. Ora ci bifogna per quella acqua tre paia di 
buon capponi, e graffi, e per altre cofe, che bifo-
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Nona 8i$

gnan dattorno, darai ad un di colloro cinque lire 
di piccioli, che le comperi, e faraimi ogni cofa 
recare alla bottega, e io al nome di Dìo domatti
na ti manderò di quel beveraggio ftillato, e co* 
mincieraine a bere un buon bicchier grande per 
volta. Calandrino udito quello difle, Maeftro 
mìo, ciò liane in Voi, e date cinque lire a Bru
no, e denari per tre paia di capponi, il prego, che 
in fuo fervigio in quelle cofe durafle fatica. li 
medico partitoli gli fece, fare un poco di chiarea, 
e mandogliele» Bruno comperati i capponi e altre 
cofe neceflarieal godere infieme col medico e có^ 
compagni Tuoi fegli mangiò. Calandrino bevve 
tre mattine della chiarea, e il medico venne a lui, 
e i fuoi compagni, e toccatogli il polfo gli difle. 
Calandrino, tu fe’ guarito fenza fallo, e però ficu- 
ramente oggimai va’ a fare ogni tuo fatto, nè per 
quello ftar più in cafa. Calandrino lieto levatoli 
s’ andò a fare i fatti fuoi, lodando molto, ovun
que con perfona a palar s’ avveniva, la bella cura, 
che di lui il maellro Simone avea fatta, d’ averlo 
fatto in tre dì fenza pena alcuna fpregnare. E 
Bruno, e Buffalmacco, e Nello rimafero contenti 
d* avere con' ingegni faputo fchernire 1’ avarizia 
di Calandrino, quantunque Monna Tefla avve- 
dendofene, molto col marito ne brontolane.

N 0 v s L-
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Novella IV.

Cecco ài Meffer Fortarrigo gìuoca a Buonconvento ogni 
fua cofa , e i denari di Cecco di Meffer ulngiolieri, 
e in cornicia correndogli dietro, e dicendo, che 
rubalo f uvea, il fa pigliare a' villani, e i panni di 
lui fi vefie, e monta fopra il palafreno, e lui venere’ 
dofene lafcia in camicia.

Con grandiffìmè rifa di tutta la brigata erano fia
te afcoltate le parole da Calandrino dette della fua 
moglie» ma tacendoli Filoftrato, Neifile (liccome 
la Reina volle) incominciò. Valorofe Donne, fe 
egli non folle più malagevole agli uomini il mo- 
ftrare altrui il lenno e la virtù loro, che fia la 
fciocche^a o ’l vizio, invano lì faticherebber mol
ti in porre freno alle loro parole, e quello v’ ha 
affai manifeftato -la ftoltizia di Calandrino » al qua
le di ninna, neceffità era a voler guarire del male» 
che la fua {implicita gli faceva a credere, che egli 
avelie i fegreti diletti della fua donna in pubblico 
a dimoftrare. La qual cofa una a fe contraria 
nella mente me n’ ha recata, cioè, come la mali
zia d’ uno il fenno foperchiaffe d’ un altro con 
grave danno e feorno del foperchiato, il che mi 
piace di raccontarvi»

Erano (non fono molti anni paffati) ìn Siena 
due già per età compiuti uomini » ciafcuno chia
mato Cecco, ma P uno di Meffere Angioleri, e 
1’ altro di Meffer Fortarrigo. I quali quantunque 
in molte altre cofe male ìnfieme di coftumì fi con- 
veniffero, in una» cioè; che amenduni ì lor pa’ 
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Ari odiavano, tanto fi convenivano, che amici 
n’erano diyenuti, e fpeflb n’ufavano infieme. Ma 
parendo all’ Angioleri, il quale e bello, e coltu- 
ihato uomo era, mal dimorare in Siena della 
provifione, che dal padre donata gli era, fenten. 
do nella Marca d' Ancona efler per legato del Pa
pa venuto un Cardinale, che molto fuo fignore 
era , fi difpofe a volerfene andare a lui , creden
done la fua condizion migliorare. E fatto quefto 
31 padre fentire, con lui ordinò d’ avere ad una 
ora ciò, che in fei meli gli dovefle dare, accioc
ché veftir fi potefle, e fornir di cavalcatura, e 
andare orrevole. E cercando d’ alcuno, il qual 
feco menar potefle al fuo fervigio, venne quella 
Cofa fentita al Fortarrigo. Il quale di prefente 
fu all’ Angiolieri, e cominciò (come il meglio fep- 
pe) a pregarlo, che feco il dovefle menare, e 
che egli voleva eflere e fante, e famiglio, e ogni 
cofa, e fenza alcun falario fopra le fpefe. Al qua- 
le 1’ Angiolieri rifpofe, che menar noi voleva, 
non perchè egli noi conolcefle bene ad ogni fer
vigio fufficiente, ma perciocché egli giocava, e 
oltre a ciò fi inebriava alcuna volta. A che il For
tarrigo rifpofe, che dell’uno e dell’altro fenza dub
bio fi guarderebbe, e con molti fagramenti gliel’ 
affermò, tanti prieghi fopraggiugnendo che l’Angio- 
beri, ficcome 'vinto difle, che era contento. 
& entrati una mattina in camino amenduni a defi
lar n’ andarono a Buonconvento. Dove avendo

Angiolier definato, e eflendo il caldo grande, 
&ttofi acconciare un letto nell’ albergo, e fpoglia- 
t°fi , da Fortarrigo aiutato s’andò a dormire, e
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diflegli, che come nona fonafle il chiamafle. U 
Fortarrigo, dormendo l’Angiolieri, fe n’ andò 
in falla taverna; e quivi alquanto bevuto, comin
ciò con alcuni a giocare. I quali in poca d’ ora 
alcuni denari, che egli aveva, avendogli vinti» 
Umilmente quanti panni egli aveva in dodo gli 
vinfero, onde egli defiderofo di rifcuoterfi, così in 
camicia, come era, fe n’ andò là dove dormiva 
V Angiolieri, e vedendoi dormir forte di borfa 
gli trafle quanti denari egli avea, e al giuoco tor
natoli così gli perdè, come gli altri. L’Angiolie- 
ri deftatofi li levò, e veftillì, e domando del For
tarrigo» Il quale non trovandoli, awifò l’Angio
lieri lui in alcuno luogo ebbro domirfi, ficcome 
altra volta era ufato di fare. Perchè diliberatolì di 
lafciarlo Fare, fatta mettere la fella e la valigia ad 
un fuo palafreno, avvifando di fornirli d’ altro l 
famigliare a Corfignano, volendo per andarfene

,1’ ofte pagare, non li trovò denaio, di che il re
more fu grande, e tutta la cafa ‘dell’ ofte fu in 
turbazione , dicendo T Angiolieri, che egli là en- । 
tro era flato rubato, e minacciando egli di farne- 
gli tutti prefi andare a Siena, ed ecco venire in 
camicia il Fortarrigo, il quale per torre i panni 
(come fatto aveva i denari) veniva, e veggendb 
1’ Angiolieri in concio di cavalcar, dille. Che è 
quello Angiolieri ? vogb’ancene noi andare ancora ? 
deh afpettati un poco. Egli dee venire qui teftefo * 
uno, che ha pegno il mio farfetto per trent* otto 
Ioidi, fon certo, eh’ egli cel renderà per trenta* 
cique pagandoi teftè. E duranti ancora le parole 
fppravvaiine uno, il quale fece certo 1’ Angiolieri

il
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il Fortarrigo edere flato colui, che i fuoi denari 
gli aveva tolti, col moftrargli la quantità di que
gli , che egli aveva perduti. Per la qual cofa 1’ 
Angiolieri turbatiffimo difle al Fortarrigo una 
grandiffima villania > e fe più d’ altrui, che di Dio 
temuto non avelie, gliele avrebbe fatta, e minac
ciandolo di farlo impiccar per la gola, o fargli 
dar bando delle forche di Siena, montò a cavallo. 
Il Fortarrigo, non come fe 1’ Angiolieri a lui, ma 
ad un altro dicefle, diceva. Deh Angiolieri in 
buona ora lafciamo flare ora cotefte parole, che 
non montan cavelle, intendiamo a quello , noi'jl 
riavrem per trentacinque foldi ricogliendol teftè, che 
indugiandoli pure di qui a domane, non ne vorrà 
meno di trent’ otto, come egli me ne preflò, e fam
mene quello piacere, perchè ioglimifi a fuo fenno» 
Deh perchè non ci miglioriam noi quefti tre foldi ? 
L’ Angiolieri udendoi così parlare, lì difperava, 
e maflimamente veggendofi guatare a quegli, 
che v’ eran’ld’ intorno, i quali parea che cre- 
deflero , non che il Fortarrigo i denari dello An
giolieri avelie giocati, ma che 1’ Angiolieri anco
ra avefle de* fuoi, e dicevagli. Che ho io a fare 
di tuo farfetto, che appiccato sii tu per la gola, 
che non folamente m’hai rubato, egiuocato il mio, 
ma fopra ciò hai impedita la mia andata, e anche 
ti fai beffe di me. Il Fortarrigo flava pur fermo» 
come fe a lui non dicefle, e diceva. Deh perchè 
non mi vuo’tu migliorare qui tre foldi ? non credi 
tu, che io te gli polla ancora fervire ? deh fallo 
le ti cal di pie, perchè hai tu quella fretta? noi 
giugnerem bene ancora ftafera a buon ora a Tor- 
renierì. Va’ truova la borfa. Sappi, che io po- 
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trei cercar tutta Siena, e non ve ne troverei uno» 
che così mi fteffe ben, come quello', e a dire, che 
io il lafciaifi a colini per trent’ otto Iòidi, egli va
le ancor quaranta, o più, Picchè tu mi piggiore- 
refti in due modi. L’ Angiolier di gravillìmo do
lor punto, veggendofi rubato da colini, e ora 
tenerli a parole , fenza più rifpondergli voltata la 
telia del palafreno prefe il camin verfo Torrenieri» 
Al quale il Fortarrigo in una fottìi malizia entrato, 
così in camicia cominciò a trottar dietro» Ed effon
do già ben due miglia andato pur del farfetto pre
gando, andandone 1’ Angiolieri forte per levarli 
quella feccagine dagli orecchi, venner veduti al 
Fortarrigo lavoratori in un campo vicino alla ftra- 
da dinanzi all’ Angiolieri, a’ quali il Fortarrigo 
gridando forte incominciò a dire. Pigliatel, pig
liatelo , perchè effì chi con vanga, e chi con mar
ra nella ftrada paratili dinanzi all’Angiolieri, avvi- 
fandolì, che rubato aveffe colui, che in camicia 
dietro gli venia gridando, il ritennero , e prelero. 
Al quale per dir loro, chi egli foffe, e come il 
fatto fteffe, poco giovava^ IVIa il Fortarrigo giun
to là con un mal vifo diffe. Io non fo, come io 
non t’ uccido ladro disleale, che rifuggivi col 
mio, e a’ villani rivolto diffe. Vedete Signori co
me egli m’ aveva Jafciato nell’ albergo in arnefe, 
avendo prima ogni fua cofa giocata. Ben poffo 
dire, che per Dio e per voi io abbia quello co
tanto racquiftato, di che io Tempre vi farò tenuto. 
L’ Angiolieri diceva egli altresì, ma le fue parole 
non erano afcoltate» Il Fortarrigo con 1’ aiuto 
de’ villani il mife in terra del palafreno, e fpoglia-

tolo 
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telo de’ Cuoi panni fi rivetti, e À cavai montato, 
lafciato f Angiolieri in camicia e fcalzo, a Siena 
fe ne tornò, per tutto dicendo, fe il palafreno e i 
Panni aver vinti all’ Angiolieri. L’ Angiolieri, 
che ricco fi credeva andare al Cardinal nella Mar
ea , povero e in camicia fi tornò a Bonconvento, 
nè per vergogna a que’ tempi ardì tornare a Siena, 
ballatigli panni preftati, in fui ronzino, che caval
cava Fortarrigo , fe" n’ andò a’ fuoi parenti a Cor- 
Cgnano, co’ quali fi fiette tanto, che da capo dal 
Padre fu fovvenuto. E così la malizia del For
tarrigo turbò il buono avvifo dell’ Angiolieri, 
quantunque da lui non folle a luogo e a tempo 
fafeiata impunita.

Novella V,

Calandrino s' innamora d' una giovane, al quale Bruno 
fa un brieve, col quale, come egli la tocca ella va 
con lui, e dalla moglie trovato ha graviffima e noiofa 
quifiione,

rmita la non lunga novella di Neifile, fenza 
troppo riderne o parlerne paflatafene la bri 
Sata, la Reina verfo la Fiammetta rivolta, che 

feguitafle le comandò. La qual tutta lieta 
r*fpofe, che volentieri, e cominciò. Gentililfime 
"^°nne, (ficcome io credo che voi lappiate) ninna

è, di cui tanto fi parli, che fempre più non 
Piccia, dove il tempo e il luogo, che quella cotal

Ggg 3 , cofa 
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cofa richiede fi Tappi 'per colui , che parlar ne 
vuole, debitamente eleggere. E perciò, fe io 
riguardo quello, perchè noi fiamo qui (che per 
aver fella, e buon tempo, e non per altro ci fia- 
mo) llimo, che ogni cofa, che fella e piacer pof- 
fa porgere, qui abbia e luogo, e tempo debito, 
e ben che mille volte ragionato ne foffe, altro che 
dilettar non debbia , altrettanto parlandone. Per 
la qual cofa, pollo che affai volte de’ fatti di Ca
landrino detto fi Ila tra noi, riguardando (ficcome 
poco avanti diffe Filoffrato) che effi fon tutti pia
cevoli , ardirò oltre alle dette di dirvene una no
vella, la quale fe io dalla verità del fatto mi7 folli 
frollare voluta, o volefll, avrei ben laputo, e 
faprei fotto altri nomi comporla, e raccontarla, 
ma perciocché il partirli dalla verità delle cofe Ila' 
te nel novellare è gran diminuire di diletto negl 
intendenti, in propria forma dalla ragion di fopr3 
detta aiutata la vi dirò,

Niccolò Cornacchini fu nollro cittadino, e 
ricco uomo, e tra 1’ altre fue poffefficni un® 
bella n ebbe in Camerata, fopra la quale fec2 
fare un orrevole e bello cafamento, e con Bruno 
e con Buffalmacco che tutto gliele dipigneffe1'0 
fi convenne, i quali, perciocché il lavorio era 
molto, feco aggiunterò e Nello, e Calandrino , 2 
cominciarono a lavorare? Dove, benché alcun3 

‘camera fornita di letto e dell’ altre cofe opportun2 
foffe, e una fante vecchia dimoraffe , ficcom2 
guardiana del luogo (perciocché altra famig^3 
non v era) era ufato un figliuolo del detto NlC-

CO'
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colò, che aveva nome Filippo, fìccome giovane, 
e fenza moglie, di menar tal volta alcuna femmina 
a fuo diletto, e . tenervela un dì o due, e pofcia 
mandarla via. Ora tra l’ altre volte avvenne, 
che egli ve ne menò una, che aveva nome laNic- 
colofa, la quale un trillo, eh’ era chiamato il Man
gione , a fua polla tenendola in una cafa a Carnai- 
doli, prellava a vettura. Aveva collei bella 
perfona, ed era ben vellita, e fecondo fua pari 
affai coftumata, e ben parlante. E effendo ella 
Un dì di meriggio della camera ufeita in un guar- 
nel bianco, e co’ capelli ravolti al capo, e ad un. 
Pozzo, che nella corte era del cafamento, lavan
doli le mani e ’l vifo, avvenne, che Calandrino 
quivi venne per acqua, e dimefticamente la falutò» 
Ella rifpoRogli il cominciò a guatare, più perchè 
Calandrino le pareva un nuovo uomo, che per 
altra vaghezza. Calandrino cominciò a guatar lei, 
e parendogli bella, cominciò a trovar fue cagioni, 
e non tornava accompagni coll’ acqua, ma non 
conofcendola, niuna cofa ardiva di dirle. Ella 
che avveduta s’ era del guatar di.coftui, per uc
cellarlo alcuna volta guatava lui, alcun fofpiretto 
gittando. Per la qual cofa Calandrino fubitamen- 
te di lei s* imbardò, nè prima fi partì della corte, 
che ella fu da Filippo nella camera richiamata. Ca
landrino tornato al lavorare, altro che foffiar non 
Iacea, di che Brun accortofi, perciocché molto 
gli poneva mente alle mani, ficcome quegli, che 
gran diletto prendeva de’ fatti fuoi, diffe. Che 
diavolo hai tu fozio Calandrino? tu non fai altro 
che follìa re, A cui Calandrino diffe» Sozio, fe 
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io avelli, chi m’ aiutafle, io ftarei bene. Come? 
Biffe Bruno. A cui Calandrino diffe. E’ non fi 
vuol dire a perdona. Egli è una giovane quaggiù, 
che e più bella che una Lammia, la quale è sì 
'forte innamorata di me, che ti parrebbe un gran 
fatto, io me n’ avvidi teftè, quando io andai per 
1’ acqua. Oimè, difle Bruno, guarda eh’ ella 
non fia la moglie di Filippo. Difle Calandrino. 
Io il credo, perciocch’ egli la chiamò, ed ella fe n’ 
andò a lui nella camera, ma che vuol perciò dir 
quello? io la fregheria a Crifto di così fatte 
cofe, non che a Filippo. Io ti vo’ dire il vero 
fozio, ella mi piace tanto, che io noi ti potrei 
dire. Dille allora Bruno. Sozio io ti fpierò, chi 
ella è, e fe ella è la moglie di Filippo, io accon- 
cerò i fatti tuoi in due parole, perciocch’ ella e 
molto mia domeftica, ma come farem noi, che 
Buffalmacco noi fappia? io non le' poffo mai fa
vellare, eh’ e’ non fia meco. Dille Calandrino. 
Di Buffalmacco non mi curo io, ma guardiamo! di 
Nello, che egli è parente della Telfa, e guaftereb- 
beci ogni cofa, Difle Bruno. Ben di’, Or fape- 
va Bruno, chi coftei era, ficcome colui, che ve
duta 1’ avea venire, e anche Filippo gliel’ aveva 
detto. Perchè eflendofi Calandrino un poco dal 
lavorio partito, e andato per vederla. Bruno difle 
ogni cofa a Nello e a Buffalmacco, e infieme taci
tamente ordinarono quello , ch£ far gli doveffe* 
ro di quello fuo innamoramento, e come egli ri
tornato fu, difle Bruno pianamente. Vedefliia? 
Bifpofc Calandrino. Oimè sì, ella m’ ha morto.' 
piffe Bruno. Io voglio andare a vedere, fe ella
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e quella, che io credo, e fe così farà, lafcia pof
cia far me. Scefo adunque Bruno giufo, e tro
vato Filippo e collei, ordinatamente difle loro, chi 
era Calandrino, e quello, che egli avea lor detto, 
e con loro ordinò quello, che ciafcun di loro do- 
Vefle fare e dire per aver fella e piacere dello in
namoramento di Calandrino, e a Calandrino tor- 
natofene difle. Bene è defla, e perciò fi vuol que
lla cofa molto faviamente fare, perciocché, fe Fi
lippo fe n’ avvedeffe, tutta 1’ acqua d’ Arno non 
ci laverebbe, ma che vuo’ tu che io le dica da tua 
parte, fe egli avvien, che io le favelli? Rifpofe 
Calandrino. Gnaffe, tu le dirai in prima in prima,, 
che io le voglio mille moggia di quel buon bene 
da impregnare, e pofcia che io fon fuo fervigiale, 
e fe ella vuol nulla, haimi bene intefo? Difle 
Bruno, sì, lafcia far me. Venuta 1’ ora della 
cena, e coftoro avendo lafciata opera, e giù nella 
corte difcefi, effendovi Filippo e la Niccolofa, al
quanto in fervigio di Calandrino ivi fi pofero a 
ilare. Dove Calandrino incominciò a guardare la 
Niccolofa, e a farei più nuovi atti del mondo tali, 
che fe ne farebbe avveduto un cieco. Ella d’ al
tra parte ogni cofa faceva, perla quale credeffe 
bene accenderlo, e fecondo la informazione avuta 
da Bruno il miglior tempo del mondo prendendo 
de’ modi di Calandrino. Filippo con Buffalmacco, 
e con gii altri faceva villa di ragionare, e di non 
.avvederli di quello fatto, Ma pur dopo alquanta, 
con grandiflìma noia di Calandrino fi partirono», 
E venendofene verfo Firenze, diffe Bruno a Ca
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landrino. Ben ti dico, che tu la fai ftruggere, 
come ghiaccio a fole; per lo corpo d’Iddio fe tu 
ci rechi la ribeca tua, e canti un poco con ella 
di quelle tue canzoni innamorate, tu la farai git
tate a terra delle fineftre per venire a te, Difle 
Calandrino, Parti fozio? parti che io la rechi? 
gì, rifpofe Bruno. A cui Calandrino difle. Tu 
non mi credevi oggi, quando io il ti diceva, per 
certo fozio io m’ avveggio, che io fo meglio, 
che altro uomo» far ciò che io voglio. Chi 
avrebbe faputó, altri che io, far così tofto innamo
rare una così fatta donna, come è coftei? a buon’ 
otta f avrebber faputo fare quefti giovani di trom
ba marina, che tutto ’l dì vanno in giù e in fu, 
e in mille anni non faprebbero accozzare tre man 
di noccioli. Ora io vorrò, che tu mi vegghi un 
poco con la ribeca, vedrai bel giuoco, intendi 
fanamente, che io non fon vecchio, come io 
ti paio, ella fe n’ è bene accorta ella, ma altri
menti ne la farò io accorgere, fe io le pongo 
la branca addoflb ; per lo verace corpo di Crifto 
che io le farò giuoco, che ella mi verrà dietro, 
come va la pazza al figliuolo. 0, difle Bruno, tu 
te la griferai. E’ mi par pur vederti morderle con 
cotefti tuoi denti fatti a bifcheri quella fua bocca 
vermigliuzza, e quelle fue gote, chepaiondue ro- 
fe, e pofcia manicarlati tutta quanta. Calandrino 
udendo quefte parole gli pareva eflere a’ fatti, e 
andava cantando, e {aitando tanto lieto, che non 
capeva nel cuoio. Ma 1’ altro dì, recata la ribe
ca , con gran diletto di tutta la brigata cantò più 

can-
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canzoni con '’efla. E in brieve in tanta fotta en
trò dello fpeflb veder coftei, che egli non la
vorava punto, ma mille volte il dì, ora alla fi- 
neftra, ora alla porta, e ora nella corte correa per 
veder coftei, la quale aleutamente fecondo 1’ am. 
maeftramento di Bruno adoperando molto bene ne 
gli dava cagiona. Bruno d’altra parte gli rifpon
deva alle fue ambafciate, e da parte di lei ne gli 
faceva talvolte, quando ella non v’ era (che era 
il più del tempo) gli faceva venire lettere da lei, 
nelle quali etto gli dava grande fperanza de’ de- 
fideri fuoi, moftrando che ella fofle a cafa di fuoi 
parenti là, dove egli allora non la poteva vedere, 
E in quella guifa Bruno e Buffalmaco, che tene
vano mano al fatto, traevano de’ fatti di Calandri
no il maggior piacer del mondo, facendofi talvol
ta dare, ficcome domandato dalla fua donna, quan
do un pettine d” avorio, e quando una borfa, e 
quando un coltellino, ecotali ciance, allo incontro 
recandogli cotali anelletti contrafatti di niun valore, 
de’ quali Calandrino faceva maravigliofa fella. E 
oltre a quefto n’ avevan da lui di buone merende, e d* 
altri onoretti, acciocché foUecitifoflero a’fatti fuoi. 
Ora avendoi tenuto coftoro ben due meli in que
lla forma fenza più aver fatto, vedendo Calandrino, 
che il iavorio fi veniva finendo, e avvifando, che 
fe egli non recaflè ad effetto il fuo amore prima, 
che finito fofle il lavorio, mai più fatto non gli 
potefle venire, cominciò molto a ftrignere e a folle- 
citare Bruno, Per ’ la qual cofa eflendovi la gio
vane venuta, avendo Bruno’prima con Filippo e 
con lei ordinato quello, che fofle da fare, difle a

Calan-
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Calandrino. Vedi fozio, quella donna m’ ha ben 
mille volte promeflo di dover far ciò, che tu vor
rai. e pofcia non ne fa nulla, e panni che ella ci 
meni per lo nato, e perciò pofciachè ella noi fa, co
me ella promette, noi gliele farem fare, o voglia 
ella, o no, fe tu vorrai. Rifpofe Calandrino. Deh 
si per 1’ amor d’Iddio facciali tedio. Difle Bruno. 
Daratti egli il cuore di toccarla con un brieve, che 
io ti darò? Diffe Calandrino. Sì bene. Adunque, 
difle Bruno, fa’ che tu mi rechi un poco di carta 
non nata, e un vifpiftrello vivo, e tre granella d* 
incenfo, e una candela benedetta, e lafcia far me. 
Calandrino flette tutta la fera vegnente con fuoi 
artefici per pigliare un vifpiftrello, e alla fine pre- 
foio cpn 1’ altre cofe il portò a Bruno. Il quale 
tiratoli in una camera ferifle in fu quella carta cer
te fue frafche con alquante cateratte, e porto
gliele, e,difle. Calandrino, fappi, che fe tu la toc
cherai con quella fcritta, ella ti verrà incontanen
te dietro, e farà quello che tu vorrai, e però fe 
Filippo va oggi in niun luogo, accollateti in qual
che modo, e toccala, e vattene nella cafa della 
paglia, eh’ è qui dallato, eh’ è il miglior luogo, 
che ci fia, perciocché non vi bazzica mai perfona ; 
tu vedrai, che ella vi verrà, quando ella v’ è, tu 
fai ben ciò, che tu t’ hai a fare. Calandrino fu 
il piu lieto uomo del mondo, e prefa la fcritta dif- 
ie. Sozio, lafcia far me. Nello, da cui Calandri
no fi guardava, avea di quella cofa quel dilet- 
tq che gli altri, e con loro infieme teneva mano 
3 beffarlo, 'e perciò ( ficcome Bruno gli avea or
dinato) fe n’ andò a Firenze alla moglie di Calan

drino, 
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drino, e diffele. Teda, tu fai quante buffe Calan
drino ti diè fenza ragione il dì, che egli ci tor
nò con le pietre di Mugnone, e perciò io inten
do, che tu te ne vendichi, e fe tu noi fai, non m* 
aver mai nè per parente, nè per amico. Egli sì 
s‘ è innamorato d’una donna colaffù, ed ella è tan
to trilla, che ella fi va inchiudendo affili fpelfo con 
effo lui, e poco fa lì dieder la polla d’ edere in- 
fieme via via, e perciò io voglio, che tu vi ven- 
ghi, e vegghilo, e caflighil bene. Come la donna 
Udì quello, non le parve giuoco, ma levatali in 
piè cominciò a dire. Oimè, ladro pubblico, fammi 
tu quello? alla croce d’ Iddio ella non andrà co
sì, che io non te ne paghi, e prefo fuo mantello, 
e una femminetta in compagnia* vie' più che di 
paffio, infieme con Nello laffù n’ andò. La qual 
come Bruno vide venire di lontano, difle a Filip
po. Ecco 1’ amico noftro. Per la qual cofa Fi
lippo andato colà, dove Calandrino, e gli altri 
lavoravano, diffe. Maeffri a me conviene andare 
teftè a Firenze, lavorate di forza, e partitoli s’ an
dò a nafcondere in parte, che egli poteva, fenza effier 
Ceduto, veder ciò che faceffe Calandrino. Calan
drino, come credette che Filippo alquanto dilun
gato foffe, così fe ne fcefe nella corte, dove egli 
trovò fola la Niccolofa, ed entrato con lei in novelle, 
ed ella, che fapeva ben ciò che a fare aveva, ac- 
coftataglili, un poco di più dimellichezza che tifa
ta non era gli fece. Donde Calandrino la toc- 
cò con la fcritta, e come tocca 1’ ebbe, fenza dir 
fittila volle i palli verfo la cafa della paglia, dove

Niccólofa gli andò dietro, e come dentro fu, chiu- 
fo 
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fo 1’ ufcio abbracciò Calandrino, e infu la paglia» 
che era ivi in terra il gittò, e Caligli addolfo a 
cavalcione, e tenendogli le mani in fu gli omeri» 
fenza lafciarlofi appreflare al vifo, quali come un 
fuo gran deìiderio il guardava, dicendo* 0 Calan
drino mio dolce, cuor del corpo mio, anima mia, 
ben mio, ripofo mìo, quanto tempo ho io defide- 
fato d’ averti, e di poterti tenere a mio fenno? 
Tu in’ hai con la piacevolezza tua tratto il filo del
la camicia, tu m’ hai aggratigliato il cuore con la 
tua ribeca, può egli efler vero, che io ti tenga? 
Calandrino appena potendoli muovere diceva. Deh, 
anima mia dolce, lafciamiti baciare* La Niccolofa 
diceva. 0 tu hai la gran fretta, lafciamiti prima 
vedere a mio fenno, lafciami faziar gli occhi di 
quello tuo vifo dolce. Bruno e Buffalmacco n’ 
erano andati da Filippo, e tutti e tre vedevano 
e udivano quello fatto. Ed elfendo già Calandri
no per voler pur la Niccolofa baciare, ed eccogiu- 
gner Nello con Monna Teda. Il quale come giun- 
fe, difle. Io fo boto a Dio, che fono infieme; e 
all’ufcio della cafa pervenuti, la donna, che ar
rabbiava, datovi delle mani il mandò oltre, ed 
entrata dentro vide la Niccolofa addoflb a Calan
drino. La quale come la donna vide, fubitamen- 
te levatali fuggì via, e andoflene là, dove era Fi
lippo. Monna TelTa corfe con 1’ unghie nel vifo 
a Calandrino, che ancora levato non era, e tutto 
gliele graffiò, e prefolo per i capelli, e in quà e 
in là tirandolo, cominciò a dire. Sozzo can vi
tuperato, dunque mi fai tu quello? vecchio im
pazzato, che maladetto fia il ben, che io f ho vo

luto. 
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luto» dunque non ti pare aver tanto a fare a cafa । 
tua, che ti vai innamorando per 1’ altrui ? Ecco 
bello innamorato, or non ti conofci tu trillo ? non 
ti conofci tu dolente ? che premendoti tutto non 
ufcirebbe tanto fugo, che baftafle aduna falfa. Al
la fè di Dio, egli non era ora la Telia quella che ti 
impregnava, che Dio la faccia trilla, chiunque ella 
è, che ella dee ben lìcuramente efler cattiva cofa 
avere vaghezza di così bella gioia, come tu fe’ ? 
Calandrino vedendo venir la moglie, non rimafe 
nè morto, nè vivo, nè ebbe ardire di far contro di 
lei difefa alcuna, ma pur così graffiato, e tutto 
pelato, e rabbuffato ricolto il cappuccio fuo, e le
vatoli cominciò umilmente a pregar la moglie, che 
non gridafle, fe ella non voleva, che egli folle ta
gliato tutto a pezzi, perciocché colei, che con lui 
era, era moglie del fignor della cafa. La donna difle. 
Sia, che Iddio le dia il malanno. Bruno e Buffal
macco, che con Filippo e con la Niccolofa ave- 
van di quella cofa rifo al lor fenno, quali al ro- 
mor venendo colà traflero, e dopo molte novelle 
rappacificata la donna dieron per configlio a Ca
landrino, che a Firenze fe n’ andafle, e più non 
Vi tornafle, acciocché Filippo, fe niente di quella 
cofa fentifle, non gli faceffe male. Così andun- 
que Calandrino trillo e cattivo, tutto pelato, e 
tutto graffiato a Firenze tornatofene, più colaffù 
non avendo ardir d’ andare, il dì e la notte 
moleftato, e affiato da rimbrotti della moglie al fuo 
fervente amor pofe fine, avendo molto dato da 
rìdere a’ fuoi compagni, e alla Niccolofa, e a Filippo.

Novel.
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Novella VI»

Due giovani albergano con uno, de' quali V Uno fi va a giace' 
re con la figliuola, e la moglie di lui difavveduta" 
mente fi giace con V altro, Quegli, che era con la fi" 
gliuola fi corica col padre di lei, e dicegli ogni cofa, 
credendofi dire al compagno. Fanno romore infierii?’ 
La 'donna ravvedutafi entra nel letto della figliuola, e 
quindi con certe parole ogni cofa pacifica.

Calandrino, che altre volte la brigata aveva fat
to ridere, fimilmente quella volta la fece, de’ fat
ti del quale pofciachè le donne fi tacquero, la Rei
na impofe a Parafilo, che diceffe. Il qual diffe. 
Laudevoli Donne, il nome della Niccolofa amata 
da Calandrino m’ ha nella memoria tornata una 
novella d’ una altra Niccolofa, la quale di raccon
tarvi mi piace, perciocché in effa vedrete un fu- 
bico avvedimento d’ una buona donna avere un 
grande Scandalo tolto via.

Nel pian di Mugnonefu (non ha guari) un buo
no uomo, il quale a’ viandanti dava pe’lor danari 
mangiare e bere, e come che povera perfonafof. 
fe, e aveffe piccola cafa, alcuna volta pei- un bi- 
fogno grande non ogni perfona, ma alcun cono- 
fcente albergava. Ora aveva colini una fua mo
glie affai bella femmina, della quale aveva due fi
gliuoli, e 1’ uno era una giovanetta bella e leg
giadra d’ età di quindici, o di fedici anni, che an
cora marito non avea, 1’ altro era un fanciul pic
colino, che ancora non aveva un anno, il quale 
la madre fteffa allattava. Alla giovane aveva po
llo gli occhi addolco un giovanetto leggiadro, e 
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piacevole, e gentile uomo della noftra città, il qua
le molto ufavà per la contrada, e focofamente f 
amava. Ed ella, che d’ efler da un così fatto gio
vane amata forte fi gloriava, mentre di ritener
lo con piacevoli fembianti nel fuo amor fi sforza
va, di lui fimilmente s’innamorò, e più volte per 
grado di ciafcuna delle parti avrebbe tale amore 
avuto effetto^ fe Pinuccio (che così aveva nomè 
il giovane) non avefle fchifato il biafimo della giova
ne, è ì fuo. Ma pur di giorno in giorno moltiplican
do 1’ ardore, venne defiderio a Pinuccio di doverfi 
pur con cortei ritrovare, e caddegli nel penfiero di 

‘trovar modo di dover col padre albergare, avvifan- 
do(ficcome colui, che la difpofizion della cafa della 
giovane fapeva) che te quefto facéfle, gli potrebbe 
venir fatto d’ efler con lei, fenza avvedertene per
dona, e come nell’animo gli venne, così fenza indu
gio mandò ad effètto. Elfo infieme con Un fuo fida
to compagno chiamato Adriano, il quale quello amòr 
fapeva, tolti una fera al tardi due ronzini a vettura^ 

fe portevi fu due valigie forfè piene di paglia, di Fi
renze ufcirono, e prefa una lor volta, fopra il pian 
*di Mùgnone cavalcando pervennero, effendo già 
hottè, e di quindi come fé di Romagnà tornafle- 
ro, data la volta verfo la cafa fe ne vennero, è 
alla cafa del buono uonì picchiarono, il quale, fic- 
come colui, che molto era dimeftico di ciafcunoj 
aperfè la porta prettamente. Al quale Pinuccio 
difle. Vedi a te conviene ftanofte albergarci, noi 
ci credemmo dover potere entrare in Firenze, e non 
ci fiamo sì fapùti Audiare, che noi non fiam qui 
pure a così fatta ora (come tu vedi) giunti» A
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cui 1’ offe rifpoie. Pinuccio tu fai bene, come io 
fono agiato di poter cosi fatti uomini, come voi 
liete albergare, ma pur poiché quella ora v’ ha 
qui fopraggiunti, nè tempo ci è da poter andare 
altrove, io v’ albergherò volentieri, come io potrò. 
Ifmontati adunque i due giovani, e nel alberghet- 
to entrati, primieramente i loro ronzini adagiaro
no, e appreffo avendo ben feco portato da cena, in- 
fieme coni’ olle cenarono, Ora non aveva Volle, 
che una cameretta affai piccola, nella quale erano 
tre letticeli! medi, come il meglio 1’ olle aveva fa- 

<puto, ne v era per tutto ciò tanto di fpazio rimafo, 
effendone due dall’ una delle facce della camera, 
e J terzo di rincontro a quegli dall’ altra, che al
tro che llrettamente andar vi fi poteffe. Di quelli 
-tre letti fece 1’ olle il men cattivo acconciar per 
i due compagni, e fecegli coricare. Poi dopo al
quanto, non dormendo alcun di loro ( come che 
di dormir moftraffero) fece l’ofte nell’ un de’ due, 
che rimali erano, coricar la figliuola, e nell’ al
tro s entrò egli, e la donna fua. La quale al la
to del letto, dove dormiva, pofe la culla, nella 
■quale il fuo picciolo figlioletto teneva. Ed effen- 
do le cofe in quella guifadifpolle, e Pinuccio aven
do ogni cofa veduta, dopo alquanto fpazio, paren
dogli che ogn’ uomo addormentato foffe, piana
mente levatoli fe n’ andò al letticeli©, dove la gio- 
vane amata da lui fi giaceva, e mifeletì a giacere al 
lato, dalla quale (ancora che paurofamente il faceffe) 
fu lietamente raccolto, e con eflò lei di quel piacere, 
che piu defideravano prendendo fi flette. E llan- 
dofi così Pinuccio con la giovane, avvenne, che 

una
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una gatta fece certe cofe cadere, le quali la donna de- 
ftatafi fentì, perchè, temendo non foflealtro, così al 
buio levatali come era, fe n’ andò là, dove fentito 
avea il romore. Adriano, che a ciò non avea 1* 
ànimo, per avventura per alcuna opportunità na
turai fi levò, alla quale efpedire andando, trovò 
•la culla pollavi dalla donna, e non potendo fenza 
levarla oltre paflare, prefala, la levò del luogo» 
■dove era, e pofeia al lato al letto, dove effo dor- 
iniva, e fornito quello, perchè levato s’ era, e tot* 
nandofene fenza della culla curarli nel letto fe n* 
entrò. La donna avendo cerco, e trovato che 
quello, che caduto era, non era tal cofa, non fi 
curò d’ altrimenti accender lume per vederlo, ma 
garrito alla gatta nella cameretta fe ne tornò, e a 
tentone dirittamente al letto» dove il marito dor
miva, fe n’ andò, ma non trovandovi la culla, dif- 
fe feco ftelTa. Oimè, cattiva me» vedi quel, chè 
io faceva» in fè di Dio che io me n’ andava dirit
tamente nel letto degli ofti miei. E fattali un po
to più avanti, e trovata la culla, in quel letto, al 
quale ella era al lato, infieme con Adriano fi cori
cò, credendo fi col marito coricare. Adriano, chè 
àncora raddormentato non era, fentendo quello, la 
ricevette bene e lietamente, e fenza fare altamen
te motto da una volta in fu caricò 1’ orza con 
gran piacer della donna. E così ftando, temendo 
Pinuccio, non il fonno con la fua giovane il fo- 
prapprendefle, avendone quel piacere prefo, che egli 

’defiderava, per tornar nel fuo letto a dormire» lefi le
vò dal lato, e là venendone, trovata la culla, credet
te quello efleré quel dell’ ofte, perchè fattoli un poco
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più avanti infieme con l’olle fi coricò. Il quale alla 
venuta di Pinuccio fi dello. Pinuccio credendoli 
eflere allato ad Adriano, difle. Ben ti dico, che mai 
sì dolce cofa non fu, come è la Niccolofa. Al cor
po di Dio io ho avuto Con lei il maggior diletto, 
che mai uomo avefle con femmina, e dicoti, che 
io fono andato da fei volte in fu in villa, pofcia- 
chè io mi parti’ quinci. L’ olle udendo quelle 
novelle, e non piacendogli troppo, prima difle fe- 
co fteflb. Che diavol fa collui qui? Poi più tur
bato che configliato difle. Pinuccio, la tua è fia
ta una gran villania, e non fo perchè tu mi t* 
abbi a far quello, ma per Io corpo di Dio io te 
ne pagherò. Pinuccio» che non era il più favio gio
vane del mondo, avveggendofi del fuo errore, non 
ricorfe ad emendare, come meglio avefle potuto» 
ina difle. Di Che mi pagherai ? ché mi potrelln 
far tu? La donna dell’ olle, che col marito fi cre
deva eflere* difle ad Adriano. Oimè * odi gli oft* 
inoltri, che hanno non fo che parole infieme. Adria
no ridendo dille. Lafciagli far* che Iddio gli mét- 
ta in mal anno, eflì bevver troppo ierfera. La 
donha parendole avere udito il marito garrire, e 
udendo Adriano* incontanente conobbe là, dove 
Hata era, e con cui, perchè come favia fenza al' 
cuna parola dire fobicamente fi levò, e prefa 1® 
culla del fuo figlioletto (come che punto lume nel; 
la camera non fi vedefle) per avvifo la portò al 
lato al letto dove dormiva la figliuola, e' con le* 
fi coricò, e quafi della folle per lo romore del m®' 
rito, ’l chiamò, è domandoli©, che parole egl* 
avefle con PinucciOi II marito rifpofe, Non od*

tu
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tu ciò, che dice, che ha fatto ftanotte alla Nicco- 
lofa? La donna ditte. Egli mente bene per lago- 
la, che con la Niccolofa non è egli giaciuto, che 
io mi ci coricai io in quel punto, che io non ho 
niai pofcia potuto dormire, e tu fe’ una beftia, 
che gli credi. Voi bevete tanto la fera, che po
fcia fognate la motte, e andate in qua e in là fen
za fentirvi, e parvi far maraviglie^ Egli è gran 
peccato, che voi non vi fiaccate il collo, ma che 
fa egli colli Pinuccio ? perchè non fi Ita egli nel 
letto fuo? D’altra parte Adriano veggendo, che 
la donna faviamente la fua vergogna, e quella del
la figliuola ricopriva, diffe. Pinuccio io te 1’ ho 
detto cento volte, che tri non vada attorno, che 
quello tuo vizio del levarti in fogno, e di dire le 
favole, che tu fogni per vere ti daranno una volta 
la mala ventura, torna qua, che Dio ti dia la ma- 
la notte. L’ olle udendo quello, che la donna di
ceva, e quello, che diceva Adriano, cominciò a 
creder troppo bene, che Pinuccio fognaffe, perchè 
prefolo per la fpalla lo ’ncominciò a dimenare, e 
a chiamare dicendo» Pinuccio dettati, torna al letto 
tuo. Pinuccio avendo raccolto ciò, che detto s* 
era, cominciò a guifa d’ uom, che fognalfe, ad 
entrare in altri farnetichi. Di che 1’ olle faceva 
le maggior rifa del mondo. Alla fine pur fenten- 
doli dimenare, fece fembianti di dettarli, e chia- 
iftando Adriano, ditte. E egli ancora di, che tu 
fili chiami ? Adriano ditte.. Sì, Vienne quà. Co- 
Hui infignendofi, e moftrandofi ben fonnacchiofo» 
al fine fi levò dal lato all’ olle, e tornelli al letto 
con Adriano» E venuto il giorno, e levatili» 1’
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otte Incominciò a ridere, e a farli beffe di lui, e 
de’ Tuoi fogni, E così d’uno in altro motto, ac
conci i due giovani i lor ronzini, e meffe le lor 
valigie, e bevuto con r ofte, rimontati a cavallo 
£e ne vennero a Firenze^ non meno contenti dei 
modo, in che la cofa avvenuta era, che dello 
effetto fteflb della cofa. E poi appreffb trovati 
altri modi Pinuccio con la Niccolofa fi ritrovò, la 
quale alla madre affermava lui fermamente aver 
fognato. Per la qual cofa la donna ricordandoli 
dell’ abbracciar d’ Adriano» fola feco diceva d* 
aver vegghiato.

Novella VII,
Totano di Motefe fogna , che un lupo fquavcia tutta fo' 

gola e 'l vifo alla moglie ; dicele che fe ne guardi 
ella noi fa K e avviente»

Eflendo la novella di Pamfilo finita, e 1’ avvedi
mento della donna commendato da tutti, la Re?» 
na a Pampinea difle, che dicefle la fua. La qua
le allora cominciò. Altra volta, Piacevoli Donne» 
delle verità dimoffrate da’ fogni , le quali molte 
fchernifeono, s’ è fra noi ragionato, e però (come 
che detto ne fia) non lafcierò io, che con un® 
novelletta affai brieve io non vi narri quello, eh® 
ad una mia vicina (non e ancor guari) addivenne 
g.er nPH crederne uno di lei dal marito veduto*

Io
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Io non fo fe voi vi conofcefte Talano diMolefo 
nomo affai onorevole. Cortui avendo una giova
ne chiamata Margherita bella tra tutte 1’ altre pen 
moglie 'prefa, ma fopra ogni altra bizzarra* {pia
cevole , e ritrofa in tanto, che a fenno di niufta- 
perfona voleva fare alcuna cofa, nè altri far la po
teva a fuo, il che (quantunque graviflìmo fófle a 
comportare a Talano) non potendo altro fare fe ’l' 
{offeriva. Ora avvenne una notte eflendo Talano* 
con quella fua Margherita in contado ad una fua 
pofleffione, dormendo egli, gli parve in fogno ve
dere la donna fua andar per un bofco affai bello» 
il quale elfi non guari lontano alla lor cafa aveva* 
no. E mentre così andar la vedeva, gli parve, 
che d’ una parte del bofco ufcifle un grande e 
fiero lupo, il quale prettamente s’ avventava alla 
gola di cortei» e tiravaia in terra, e’lei gridante 
aiuto fi fforzava di tirar via, e poi di bocca Tifa
tagli tutta la gola e ’l vifo pareva 1* aveffe guatto. 
Il quale la mattina appreflo levatoli, difle alla mo
glie. Donna, ancora che la tua ritrorfia non ab
bia mai {offerto, che io abbia potuto avere un 
buon df con teco, pur farei dolente, quando mal 
t’ avvenilfe, e perciò fe tu crederai al mio con
iglio , tu non ufcirai oggi di cafa, e domandato 
da lei del perchè, ordinatamente le contò il fogno 
fuo. La donna crollando il capo difle. Chi mal’ 
ti vuole, malti fogna» Tu ti fai molto di me 
pietofo, ma tu fogni di me quello, che tu vorre- 
fti vedere, e per certo io me ne guarderò, e oggi 
e tempre di non farti, nè di quefto, nè d’ altro- 
mio male- mai allegro. Difle allora Talano* Io
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fapeva bene, che tir dovevi dir così, perciò co-- 
tal grado, ha, chi tigna pettina, ma credi che ti 
piace, io per me il dico per bene, e ancora da 
capo te ne configlio, che tu oggi ti (lia in cala, 
Q, almeno ti guardi d’ andare nel noftro bofco. La 
donna difle. Bene io il, farò, e poi. feco ftefla co
minciò a dire- Hai veduto , come coftui malizio-, 
fa mente fi crede- avermi mefla paura d’ andar og
gi. al bofco noftro; là , dove egli per certo dee 
aver dato polla a qualche cattiva, enon. vuol, che 
io il vi truovi ?■ 0. egli avrebbe buon manicar co’ 
Ciechi, e io farei ben fciocca, fe io noi conofceflì,. 
e fe io il credei!!,. ma per certo e’ non, gli verrà 
fatto, e convien pur che io vegga% fe io vi do-, 
veffi ftar tutto ’l dì, che mercatanzia debba efler 
quella, che egli oggi, far vuole. E come quello, 
ebbe detto, ufeito il marito d’una parte della cafa„ 
e ella ufd dell’ altra, e come più nafeofamente- 
potè, fenza alcuno indugio, fe n’ andò nel bofco,. 
e- in, quello nella più folta parte, che v’ era fi 
pafeofe,. (landò, attenta, e guardando or qua, or 
là, fe alcuna perfona venir vedefle. E mentre in 
quella guifa (lava fenza alcun fofpetto di lupo,, e 
ecco, vicino, a lei ufeire d’ una macchia folta un. 
lupo grande e terribile, nè potè ella, poi che ve
duto. 1’ ebbe», appena, dire domine aiutami, che
li; lupo le fi fu avventato, alla gola,. e prefala for
te la: cominciò a; portar via,. come fe (lata fofle 
Ufi piccolo agneletto. Efla non poteva 'gridare, 
sì avevA la gola (fretta., nè in altra, maniera aiu
tarli, perchè portandofenela il. lupo > fenza fallo- 
firangolata 1’ avrebbe fe in certi pallori non fi 
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Coffe fcontrato, i quali (gridandolo a lafciarla il 
conftrinfero, ed effa mifera e cattiva da’ pallori ri- 
conofciuta, e a cafa portatane dopo lungo, ftudio 
da’ medici fu guarita, ma non sì, che- tutta la go
la, e una parte del vifo non aveffe per sì fatta 
maniera guafta, che, dove prima era bella, noti 
pareffe poi fempre fozzillima, e contrafatta. Laon
de ella vergognandofi d’ apparire, dove veduta 
folle, affài volte miferamente pianfe la fua ritrofia, 
£ il non volere in quello, che niente le coftava», 
al vero fogno del marito voluto dar fede.

Novella Vili.

Bipndello fa una beffa a Ciacco d' un defilare ideila 
quale Ciacco cautamente fi vendica , facendo lui fcon
ciamente battere.

Univerfalmente ciafcuno della lieta compagnia 
diffe, quello che Talano veduto avea dormendo, 
non effere flato fogno, ma vifione, sì appunto

* fenza alcuna cofa mancarne era avvenuto. IVIa 
tacendo ciafcuno impofe la Reina alla. Lauretta, 
che feguitaffe. La qual difle. Come coftorp, favilli- 
me Donne, che oggi davanti a me hanno, parlato» 
quali tutti da alcuna cofa, già detta, molli fono 
flati a ragionare, così me muove la rigida ven
detta ieri raccontata da Pampinea, che. fe5 lo fco- 
lare, a dovere dire d’ una affai grave a colui* che
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la (ottenne, quantunque non fotte perciò tanto 
fiera. E perciò dico, che:

Ettendo in Firenze uno da tutti chiamato Ciac
co uomo ghiottiffimo, quanto alcun altro foffè 
giammai, e non poflendo la fua poffibilità fottene
re le fpefe, che la fua ghittornia richiedea, eden- 
do per altro affai cottumato, e tutto pieno di 
belli e piacevoli motti, fi diede ad effere non del 
tutto uom di corte, ma morditore, e ad ufàre 
con coloro, che ricchi erano e di mangiare delle 
buone cofe fi dilettavano, e con quelli a definare 
e a cena (ancora che chiamato non fotte ogni vol
ta) andava affai fovente. Era fimilmente in que 
tempi in Firenze uno, il quale era chiamato 
Biondello, piccoletto della perfona^ leggiadro mol
to , e più pulito che una mofca, con fua cuffia 
in capo, con una zazzerina bionda, e per punto 
fenza un capei torto avervi, il quale quel mede- 
fnno melliere ufava che Ciacco. 11 quale ettendo 
una mattina di quarefìma andato là, dove il pefce 
fi vende , e comperando due groilìffime lampre
de per Mefler Vieri de’ Cierchi, fu veduto da 
Ciacco, il quale avvicinatoci a Biondello diffe» 
Che vuol dir quello? A cui Biondello rifpofe» 
lerfera ne furon mandate tre altre troppo più bel
le , che quelle non fono, e uno ftorione a Mefler 
Corto Donati, le quali non badandogli per voler 
dar mangiare a certi gentili uomini m’ ha fatte 
comperare quell’ altre due; non vi verrai tu? 
Bifpofe Ciacco. Ben fai, che io vi verrò. E 
quando tempo gli parve-, a catta Mefler Corfo & 
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n’ andò, e trovollo con alcuni Suoi vicini, che 
ancora non era andato a defilare. Al quale egli, 
offendo da lui domandato che andaffe facendo» 
rifpofe. Meffere, io vengo a definare con voi, e con 
la voftra brigata. A cui Meffer Corfo diffe. Tu 
fie ’i ben venuto, e perciocché egli è tempo, an- 
dianne. Portili adunque a tavola primieramente 
ebbero del cece, e della forra, e appreffo del pe- 
fce d’ Arno fritto, fenza più. Ciacco accortoli 
dello ’nganno di Biondello, e in fe non poco tur- 
batofene propofe di dovernel pagare. Nè paffar 
molti dì, eh’ egli in lui fi (contro, il quale già 
molti aveva fatti ridere di quella beffa. Biondello 
Vedutolo il (aiutò, e ridendo il domandò, chenti 
foffero Hate le lamprede di Meffer Corfo. A cui 
Ciacco rispondendo diffe. Avanti che otto giorni 
pallino, tu il Saprai molto meglio dir di me. E 
fenza mettere indugio ai fatto, partitoli da Bion
dello con un Saccente barattiere fi convenne del 
prezzo, e datogli un bottaccio di vetro il menò 
vicino della loggia de’cavicciuli, e moftrogli in 
quella un cavaliere chiamato Meffer Filippo Ar* 
genti uom grande e nerboruto, e forte sdegnofo, 
iracondo, e- bizzarro più che altro, e diffeglh 
Tu te ne andrai a lui con quello fiafeo in mano, 
e diragli così. Meffère, a voi mi manda Biondello, 
e mandavi pregando, che vi piaccia d’arrubinargli 
quello fiafeo del voftro buon vin vermiglio, che 
fi vuole alquanto Sollazzare con Suoi zanzeri ; e ila- 
bene accorto, che egli non ti poneffe le mani ad” 
doffo, perciocché egli ti darebbe il mal dì, e a- 
vrerti guadi i fatti miei. DilTe il barattiere. Ho 
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io a dire altro ? Diffe Ciacco. No, va' pure, e co
me tu hai quefto detto, torna qui a me col fiaf- 
co> e io ti pagherò. Moffofi adunque il barattiere 
fece a IVlefler Filippo 1’ ambafciata. Meffer Filip
po udito coftui, (come colui che piccola levatu
ra aveva ) avvinando che Biondello, il quale e- 
gli cono.fceva, fi faceffe beffe di lui, tutto tinto nel 
vifo, dicendo, che arrubinatemi, e che zanzeri 
fon quelli? che nel mal anno metta Iddio te, e 
lui, fi levò in piè, e diftefe il braccio per pigliar 
con la mano il barattiere, ma il barattiere (come 
colui, che attento flava) fu prefto, e fuggì via, 
e per altra parte ritornò a Ciacco, il quale ogni 
cofa veduta avea, e diffegli ciò, che Meffer Filip
po aveva detto.. Ciacco contento pagò, il barat
tiere, e non ripofò mai, che egli ebbe ritrovato 
Bindonello, al quale egli diffe. Foftu a quella 
pezza dalla loggia de’ cavicciuli ? Rifpofe Biondello ; 
Mai no, perchè me ne domandi tu? Diffe Ciacco. 
Perciocché io ti fo dire, che IVIeffer Filippo ti fa 
cercare, non fo quel che fi vuole. Diffe allora 
Biondello. Bene io, vo verfo là, io gli farò mot
to. Partitoli Biondello, Ciacco gli andò appreffo 
per vedere, come il fatto andaffe, MefferFilippo 
non avendo potuto giugnere il barattiere, era ri. 
mafo fieramente turbato, e tutto in fe medefimo 
fi rodea, non potendo dalle parole dette del ba
rattiere cofa del mondo, trarre, fe non che Bion
dello ad inftanza di cui che fia, fi faceffe beffe 
di lui- E in quefto, che egli così fi rodeva, e 
Biondel venne il quale come egli vide, fattogli-

incontro gli diè nel vifo un gran punzone. Ci
mò
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mè Meffere, difle Biondello, che è quello ? IVIefler 
Filippo prefolo per i capelli, e (tracciatagli la 
cuffia in capo, e gittato il cappuccio per terra, é 
dandogli tuttavia forte, diceva. Traditore, tu ii 
vedrai bene ciò, che quello è, che arrubinatemi, 
e che zanzeri mi mandi tu dicendo a me? paioti 
io fanciulllo da dovere eflere uccellato ? E così 
dicendo, con le pugna, le quali aveva, che pare- 
van di ferro, tutto il vifo gli ruppe, nè gli lafciò 
in capo capello, che ben gli volefle, e eonvoìtolo 
per lo fango, tutti i panni indoflo gli {tracciò, e 
sì a quello fatto fi {Indiava, che pure una vol
ta dalla prima innanzi non gli potè Biondello dire 
Una parola, nè domandar, perchè quello gli fa- 
cefle. Aveva egli bene intefo dello arrubinatemi 
e de’ zanzeri, ma non fapeva, che ciò fi volefle 
dire. Alla fine avendol IVI effer Filippo ben battu
to, ed effendogli molti d’ intorno, alla maggior 
fatica del mondo gliele trailer di ìnano così rab
buffato, e mal concio, come era, e differgli, per
chè Meffér Filippo quello avea fatto > riprenden
dolo di ciò -, che mandato gli avea dicendo , è 
dicendogli che egli doveva bene oggimai conofcer 
Meffer Filippo, e che egli non era uomo da mot
teggiar con lui. Biondello piangendo fi fcufava, e 
diceva, che mai a meffer Filippo non avea man
dato per vino. Ma poi che un poco fi fu rimeflb 
in affetto , trillo e dolente fe ne tornò a cafa, av- 
vifando quella eflere fiata opera di Ciacco. E poi
ché dopo molti dì partiti i lividori del vifo co
minciò di cafa-ad ufcire, avvenne, che Ciacco il 
trovò , e ridendo il domandò. Biondello chentè 
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ti parve il vino di Mefler Filippo? Rifpofe Bion
dello. Tali foffer partite a te le lamprede di Mefler 
Corfo» Allora diffe Ciacco* A te fta oramai-, 
qualora tu mi vuogli così ben dare da mangiare, 
come facefti, io darò a te così e ben da bere, co
pie avelli. Biondello, che conofcea, che contro 
a Ciacco egli poteva più avere mala voglia che 
opera, pregò Iddio della pace fua, e da indi innan* 
vi fi guardò di mai più non beffarlo.

Novella IX.

Due giovani domandati coniglio a baiamone, l' Uno co1" 
me poffa effere amato, l' altro come gaftigare debba 
la moglie ritrofa. Alt un rifponde, che ami, all' al* 
tro, che vada al ponte alt oca>

Ninno altro che la Reina, volendo il privilegio 
fervare a Dioneo, reftava a dover novellare» La 
qual poi che le donne ebbero affai rito dello fven- 
turato Biondello, lieta cominciò così a parlare* 
Amabili donne, fe con fana mente farà riguardato 
1’ ordine delle cofe, affai leggiermente fi conofce* 
rà tutta la univerfal moltitudine delle femmine dal
la natura, e da’ coftumi, e dalle leggi effere agli 
uomini fottomeffa, e fecondo la difcrezion di que
gli convenirli reggere e governare, e perciò ciaf* 
cuna, che quiete, confolazione, e ripofo Vuole 
con quegli uomini avere, a* quali s’ appartiene, 
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dee effer umile paziente, e ubbidiente, oltre alt* 
effere onefbu Il che è fommo e fpezial teforo di 
ciafcuna favia. E quando a quefto le leggi, le 
quali il ben comune riguardano in tutte le cofe» 
non ci amaftraflbno, e F ufanza o coftume, che 
Vogliam dire, le cui forze fon grandiflìme, e re
verende, la natura affai apertamente cel moftra, 
la quale ci ha fatte ne’ corpi dilicate e morbide, 
negli animi timide e paurofe, nelle menti benigne 
e pietofe, e hacci datele corporali forze leggieri, 
le voci piacevoli, e i movimenti de’ membri foavi, 
cofe tutte teftificanti noi avere dell’ altrui governo 
bifogno. E chi ha bifogna d’ eflere aiutato e go
vernato , ogni ragion vuol lui dovere eflere obbe
diente , e foggetto, e reverente al governator 
fuo. E cui abbiam noi governatori e aiutatori, 
fenon gli uomini? dunque agli uomini dobbiamo 
fommamente onorandogli, foggiacere, e qual da 
quefto fi parte, eftimo, che degniflima fia non fo- 
lamente di riprenfion grave, ma d’ afpro gaftiga- 
mento, E a così fatta confiderazione, come che 
altra volta avuta 1’ abbia, pur (poco fa) mi ricon- 
duflè ciò, che Pampinea della ritrofa moglie di 
Talano raccontò, alla quale Iddio quel gaftigamen- 
to mandò, che il marito dare non aveva faputo, 
E però nel mio giudicio cape, tutte quelle efler 
degne (come già difli) di rigido e afpro gaftiga- 
gamento, che dall’ efler piacevoli, benivole, 
e pieghevoli» come la natura, F ufanza, e le 
leggi vogliono, fi partono, perchè m’ aggrada 
raccontarvi un configlio fenduto da Salamene, fic- 
come utile medicina a guarire quelle, che così fon 
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fatte, eia cotal malè. Il qùàle ninna, thè di tal 
medicina degna nón fia, reputi ciò efier detto per 
lei, comechè gli uomini un cotal proverbio tifino» 
Buon cavallo e inai cavallo vuol fprone, e buona 
femmina e mala femmina vuol battone. Le quali 
parole chi velette follazzevolmente intérpetrare, di 
leggieri fi concederebbe da tutte così efler vero. 
JVIa pur vògliendole moralmente intendere, dico, 
che è da concedere. Sono naturalmente le fem
mine tutte labili, e inchinevoli, e perciò a correg
gere la iniquità di quelle, che troppo fubri de 
termini pofti loro fi lafciano andare, fi convieni 
il battone, che le punifea, e a foftentar la virtù 
dell’ altre, che trafeorreré non fi lafciano, fi con
viene il battone, che le foftenga, e che le {paven
ti, IVIa lafciando ora ftare il predicare, a quel 
venendo , che di dire ho nello animo, dico.

Che eflendo già quafi per tutto il mondo 1’ al* 
tiffima fama del miracolofo fenno di Salamone di- 
feorfa, e il fuo eflere di quello liberaliflìmo mo- 
ftratore a chiunque per efperienza ne voleva cer
tezza, molti di diverfe parti del mondo a lui per 
loro ftrettiflìmi e ardui bifogni concorrevano per 
configlio, e tra gli altri, che a ciò andavano, fi 
partì un giovane, ilcui nome fuMeliifo, nobile 
e ricco molto dèlia città di Laiazzo là, onde egh 
era , e dovè égli abitava, E verfo ìerufalem ca
valcando , avvenne, Che ufeendo d’ Antiochia con 
Uno altro giovane chiamato Giofettb, il qual quél 
medefimó carnin 'teneva, che faceva eflb^ cavalco 
per alquanto fpazio, fe come trottarne è de’ cammi- 
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nauti con lui cominciò ad entrare in ragionamento» 
Avendo IVIeliflo già da Giofeffo di fua condizione» 
è donde fofle faputo, dove egli andafle, e perchè 
il domandò. Al quale Giofeffo difle > che a Sala* 
hione andava per aver configli© da lui , che via 
tener doveflè con una fua moglie, più che altra 
femmina ritrofa, e perversa, la quale egli nè con 
prieghi, nè con lufinghe, nè in alcuna altra guifa 
dalle fue ritrofie ritrar poteva» E appreflb 
lui fimilmente donde fofle, e dove andafle, e per
chè domandò. Al quale Meliflb rifpofe» Io fon 
di Laiazzo , e ficcome tu hai una disgrazia » così 
n’ ho io un’ altra. Io fono ricco giovane, e fpen* 
do il mio in mettere tavola, e onorare i miei 
Cittadini, ed è nuova'e ftrana cofa a penfare, che 
per tutto quello io non poflo trovare uom, che 
ben mi voglia, e perciò io vado> dove tu vai per* 
aver configli©, come addivenir pofla, che io 
amato fia. Camminarono adunque i due compa* 
gni infieme, e in lerufalem pervenuti, per introdotto 
d’ uno de’ baroni di Salamene davanti da lui fu- 
ton meflh Al qual brievemente Melilfo difle la 
fifa bifogna. A cui Salamene rifpofe. Ama. É 
detto quello prettamente Meliflo fu meflo fuori, 
e Giofeffo difle quello, perchè v’ era. Al quale 
Salamene nuli’ altro rifpofe fenon» Va’ al ponte 
all’ oca- Il che detto fimilmente Gioièllo fu feli
na indugio dalla prefeifta del Re levato, e ritrovò 
Meliflo, il quale 1’ afpettava, e diflègli ciò che per 
fifpofta aveva avuto» I quali a quelle parole pen- 
fando, e non potendo d’ ette comprendere nè in
tendimento , nè frutto alcuno per la loro bifogna»
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quafi {cornati a ritornarli indietro entrarono in 
cammino. E poiché alquante giornate camminati 
furono, pervennero ad un fiume, fopra il quale 
era un bel ponte, e perciocché una gran carovana 
di Come l'opra muli e Copra cavalli pacavano, con
venne lor (offerir di paffar tanto, che quelle paffa- 
te foffero, E effendo già quafi che tutte paffute, 
per ventura v’ ebbe un mulo » il quale adombrò, 
lìccome fovente gli veggiam fare, nè volea per 
alcuna maniera avanti paffare, per la qual cola 
un mulattiere prefa una ftecca, prima affai tempe
ratamente lo ’ncominciò a battere, perchè el 
paffaffe. Ma il mulo or da quella, parte della via, 
e ora da quella attraverfandofi, e tal volta indie
tro tornando, per niun partito paffar volea. Per 
la qual cola il mulattiere oltre modo adirato gl’ 
incominciò con la ftecca a dare i maggior colpi 
del mondo ora nella tefta, e ora ne’ fianchi, e ora 
fopra la groppa, ma tutto era nulla. Perchè Me- 
Jiffo e Giofeffo, i quali quella cofa ftavano a ve* 
dere, fovente dicevano al Mulattiere. Deh catti
vo che Tarai ? vuo’ ’l tu uccidere ? perchè non t’ 
ingegni tu di menarlo bene e pianamente ? egli 
verrà piuttofto, che a baftonarlo, come tu fai» 
A’ quali il mulattier rifpofe. Voi conofcete i vo- 
ftri cavalli, e io conofco il mio mulo, lafciate Car 
me con lui. E quefto detto ricominciò a bafto
narlo, E tante d’ una parte e d’ altra negli die 
che il mulo palio avanti sì, che il mulattiere vin- 
fe la pruova. Effendo adunque i due giovani 
per patirli, domandò Giofeffo un buono uomo, 
il quale a capo del ponte fi fedea, come quivi fi 
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thiamaffe. Al quale il buono uomo rifpofe. Mef- 
fere, qui lì chiama il ponte all’ oca. Il che come 
Giofeft'o ebbe udito, così fi ricordò delle parole 
di SaTamone , e difle verfo Meli Ab. Or ti dico io 
compagno , che il configlio datomi da Salamene 
potrebbe effer buono, e vero, perciocché affai 
hianifeftamente conofco, che in non fapeva batte
te la donna mia, ma quefto mulattiere m’ ha mo- 
ftrato quello, che io abbia a fare. Quindi dopo 
alquanti dì venuti ad Antiochia, ritenne GiofefFò 
Meliflo feco a ripofarfi alcun dì. E effendo affai 
ferialmente dalla donna ricevuto, le difle, chè 
tosi faceffe far da cena, come Meli fio divifafle. 
il quale poi vide, che a Giofeffb piaceva, in po
che parole fe ne diliberò. La donna ficcòme per 
lo paflato era ufatà, non come Meliflo divifato 
avea, ma quali tutto il contrario fece. Il che 
Giofeftò vedendo, turbato difle. Non ti fu egli 
detto in che maniera tu faceffi quefta cena fare? 
La donna rivókafi con orgoglio difle. Ora? che 
Vuol dir quefto ? deh che non ceni, fe tu vuoi 
cenare? fe mi fu detto altrimenti, a me parve da 
far così, fe ti piace, sì ti piaccia, feno, site ne fta* 
Maravigliofli Meliflo deila rifpofta della donna, e bia. 
fimolla affai. Gioiellò udendo quefto dille. Don
na, ancor fe’ tu quel, che tu iuogli, ma credimi 
thè io ti farò mutar modo, e a Meliflo rivolto 
diffe. Amico, tofto Vedremo chente fia flato il 
tonfigli© dì Salamene > ma io ti priego, non ti 
La grave lo ftarè a vedere j e di reputare per un 
giuoco quello, eh' io farò, e acciocché tu non m* 
ìmpedifehii ricorditi della rifpofta, che ci fe’ il
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mulattiere, quando del fuo mulo c’increbbe. Al 
quale Meliflo difle. Io fono in cafa tua, dove 
dal tuo piacere io non intendo di mutarmi. Gio- 
feftò trovato un bafton tondo d’ un querciuole 
giovane fe n’ andò in camera, dove la donna per 
iftizza da tavola levatali brontolando fe n’ era an
data , e perfala per le trecce, la fi gittò a’ piedi, 
ecominciolla fieramente a battere con quello ba- 
itone. La donna cominciò prima a’ gridare, e 
poi a minacciare, ma veggendo che per tutto 
ciò Giofeffo non reftava, già tutta rotta cominciò 
a chieder mercè per Dio, che egli non 1’ uccideffe, 
dicendo oltre a ciò di mai dal fuo piacer non par
tirli. Giofeffo per tutto quello non rifinava, an
zi con più furia 1’ una volta che P altra, or per 
lo collato, or per 1’ anche, e ora fu per le fpalle 
battendola forte, 1’andava le colture ritrovando, 
nè prima riflette, che egli fu fianco, e in brieve 
ninno oflo, nè alcuna parte rimafe nel dolio della 
buona donna, che macerata non folle. E' quello 
fatto ne venne a Meliflo, e diflegli. Doman ve- 
drem che pruova avrà fatto il conGglio del Va’ al 
ponte all’ oca, e ripofatofi alquanto, e poi lava
teli le mani con Meliflo cenò, e quando fu tempo 
s’ andarono a ripofare. La donna cattivella a 
gran fatica Glevò di terra, e in fui letto G gittò, 
dove, come potè il meglio, ripofatafi, la mattina 
vegnente per tempiflìmolevatafi fe’ domandar Gio
feffo quello, che voleva fi facefle da deGnare. 
Egli di ciò infieme ridendoli con Meliflo il divifò, 
e poi, quando fu ora, tornati, ottimamente ogni 
cofa, e fecondo P ordine dato trovaron fiatto, per 
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la qual cosa il configlio prima da lor mal intefo 
fommamente lodarono. E dopo alquanti dì par
titoli Meliffo da Giofeffo, e tornato a cafa fua, adì 
alcun, che favio uomo era, difle ciò che da Sa
lamene avuto avea. Il quale gli difle. Ninno 
più vero configlio, nè migliore ti potea dare. Tu 
fai, che tu non ami perfona, e gli onori e i fervi- 
gi, i quali tu fai, gli fai non per amore, che 
tu ad altrui porti, ma per pompa. Ama adunque 
come Salamoi! ti diffe, e farai amato. Cosi adun
que fu gaftigata la ritrofa e il giovane amando 
fu amato»

Novella X,

Bomno Gianni ad injlanzia di compar Pietro fa lo “n* 
cantefìmo per far diventar la moglie una cavalla , e 
quando viene ad appiccar la coda, compar Pietro di
cendo , che non vi voleva cada > guafla tutto lo 'neon
ata mento.

Quella novella dàlia Reina detta diede un poco 
da mormorare alle donne, e da ridere a’ giovani, 
^a poi che retiate furono, Dioneo così cominciò 
a parlare. Leggiadre Donne, infra molte bianche 
colombe aggiunge piti di bellezza un nero corvo, 
che non farebbe un candido cigno, e così tra mol
ti favi alcuna volta un men favio è non fotamen- 
te accrefcere fplendore e bellezza alla lor maturità 
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effendo voi tutte difcretiflìme e moderate, io* 
il qual fento anzi dello fcemo, che no, facendo 
la voftra virtù più lucente col mio, difetto più 

1 vi debbo effer caro, che fe con più valore quella 
faceflì divenir più ofcura, e per confeguente più 
largo arbitrio debbo aver in dimoftrarvi tal, qual 
io fono, e più pazientemente dee da voi efler 
foftenuto, che non dovrebbe, fe io più favio folli, 
quel dicendo,, che io dirò. Dirovvi adunque 
una novella non troppo lunga, nella quale com* 
prenderete, quanto diligentemente li convengano 

। oflervare le cofe impofte da coloro, che alcuna 
cofa per forza d’ incantamento fanno, e quanto 
piccol fallo in quelle comeflo ogni cofa guadi dallo 
incantator Fattoi.

I? altr* anno fu a Barletta un prete chiamato. 
Donino Gianni di Barolo, il quale, perciocché po
vera chiefa avea, perfoftentar la vita fua, con un® 
cavalla cominciò a portar mercatanzia in qua, eh* 
là per le fiere di Puglia, e a comperare, e a ven
dere, E così andando prefe dretta dimefticchezz® 
con uno, che fi chiamava Pietro da Tre fanti» 
che quello medefimo meftiere con un fuo afino 
faceva, e in fegno d’ amorevolezza e d’ amida 
alla guifa pugliese noi chiamava, fenon compaf 
Pietro, e quante volte in Barletta arrivava, fempre 
alla chiefa fua nel menava, e quivi il teneva feco ad 
albergo, e come poteva 1’ onorava. Compar 
Pietro d’ altra parte eifendo poveriflìmo, e aven' 
do una, piccola cafetta in Tre fanti appena bade* 
vole a lui, e ad una fua giovane e bella mogli6’ 
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e all’ alino fuo, quante volte Domno Gianni a 
Tre fanti capitava, tante fel menava a cafa, e co
me poteva in riconofcimento dell’ onor, che da 
lui in Barletta riceveva, 1’ onorava. Ma pure al 
fatto dell’ albergo, non avendo compar Pietro fe 
non un piccol letticello, nel quale con la fua bella 
moglie dormiva > onorar noi poteva come voleva, 
ma conveniva, che efiendo in una fua ftalletta 
al lato all’ alino fuo allogata la cavalla di Domno 
Gianni, eh’ egli al lato a lei fopra alquanto di pa
glia fi giacefle. La donna fapendo 1’ onor, che 
il prete faceva al marito a Barletta, era più volte, 
quando il prete vi veniva, volutafene andare a 
dormire con una fua vicina, che aveva nome Zi
ta Caraprefa di Giudicete©, acciocché il prete col 
marito dormifle nel letto, e avevaio molte volte 
al prete detto, ma egli non aveva mai voluto, e 
tra 1’ altre volte una le difle. Cornar Gemmata, 
non ti tribolar di me, eh’ io Ilo bene, perciocché, 
quando mi piace, io fo quella cavalla diventare 
una bella zittella e ftommi con efla, e poi quando 
Voglio, la fo diventar cavalla, e perciò non mi 
partirei da lei. La giovane fi maravigliò, e cre
dertelo, e al marito il difle, aggiugnendo. Se 
egli è cosi tuo (come tu di) che non ti fai tu 
insegnare quello incantefimo, che tu pofla far 
cavalla di me, e fare i fatti tuoi con 1’ afino e 
con la cavalla, e guadegneremo due cotanti ? e quan
do a cafa foflìmo tornati, mi portelli rifar femmina, 
come io fono. Compar Pietro, eh’ era anzi groflet- 
to uom che no, credette quello fatto, e accordoflì 
31 configlio e come meglio feppe, cominciò a follici-
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tar Domno Gianni, che quella cofa gli doveffe 
jnfegnare. Domno Gianni s’ ingegnò affai di 
trarre collui di quella fciocchezza, ma pur non 
potendo, diffe. Ecco, poiché voi pur volete, do
mattina ci leveremo, come noi fagliamo, anzi dì, 
e io vi inoltrerò, come fi fa. E' il vero, che 
quello, che più è malagevole in quella cofa, fi è 
l’appiccar la coda, come tu vedrai. Compar Pie
tro, e cornar Gemmata appena avendo la notte 
dormita, con tanto defiderio quello fatto afpetta- 
vano, che come vicino a dì fu fi levarono e chia
marono Domno. Gianni, il quale in camicia levatoli 
venne nella cameretta di Compar Pietro, e diffe- 
Io non fo al mondo perfona, a cui io quello fa- 
celli , fenon a voi, e perciò, poiché vi pur piace, 
io il farò, vero è, che far vi conviene quello, che 
io vi dirò, fe voi volete, che venga fatto. Co- 
fioro differo di far ciò, che egli diceffe. Perche 
Domno Gianni prefo un lume il pofe in mano a 
Compar Pietro, e diffegli. Guata ben, come io 
farò, e che tu tenghi bene a mente, come io dirò, 
e guardati, quanto tu hai caro di non guadare 
ogni cofa, che tu oda, o veggia, tu non dica una 
parola fola , e priega Iddio, che la coda s’ appic
chi bene. Compar Pietro prefo il lume diffé, che 
ben lo farebbe. Appreffo Domna Gianni fece 
ipogliare ignuda nata cornar Gemmata, e feccia Ha
te con le mani e con piedi in terra a guifa, che 
Hanno le cavalle, ammaeftrandola Cmilmente, che di 
cofa, che avveniffe motto non faceffe, e con 1$ 
mani cominciandole a toccare il vifo, e la teda, 
cominciò a dire : Quella fia bella teda, di cavalla» 
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e toccandole i capelli, difle : Quelli fieno belli cri. 
ni di cavalla, e poi toccandole le braccia, difle-: 
E quelle fieno belle gambe e belli piedi di cavalla* 
Poi toccandole il petto, e trovandolo {odo e ton
do, rifvegliandofi tale, che non era chiamato, e 
fu levandoli » difle: E quello fia bel petto di ca
valla. E così fece alla fchiena, e al ventre, e olle 
groppe, e alle cofcie, e alle gambe, E ultima
mente, ninna cofa rollandogli a fare fenon la co
da, levata la camicia, e prefo il pinolo, col quale 
egli piantava gli uomini, e prettamente-nel folco 
perciò fatto meflolo, difle : E quella fia bella coda 
di cavalla. Compar Pietro, che attentamente in
fino allora aveva ogni cofa guardata, veggendo que
lla ultima, e non parendonegli bene difle. O Domno 
Gianni io non vi voglio coda, io non vi voglio coda. 
Era già l’umido radicale, per lo quale tutte le piante 
s’appiccano, venuto, quando Domno Gianni tiratolo 
in dietro, difle : Oimè Compar Pietro» che hai tu 
fatto? non ti difs’ io,, che tu non faceffi motto di 
cofa che tu vedetti? La cavalla era per effer fatta-, 
ma tu favellando hai guafta ogni cofa, nè più ci 
ha modo da poterla rifare oggimai. Compar Pie* 
tro difle. Bene fra, io non vi.- voleva quella coda 
io, perchè non dicevate voi- a me, falla tu? e- an* 
che 1’ appiccavate troppo batta. Difle Domno 
Gianni, perchè tu non 1*' avreftì per la prima vol
ta faputa appiccare sì compio. La giovane quelle 
parole udendo, levatafi in piè di buona fè difle 
al marito. Deh bellia chetufe’, .perchè hai tu 
guaiti i tuoi fatti, e miei? qual cavalla vedetta 
mai lenza coda? fe’ m’ aiuti Dio., tu fe’ povero,»
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ma egli farebbe mercè, che tu fotti molto più. 
Non avendo adunque più modo a dover fare della 
giocane cavalla per le parole, che dette aveva 
Compar Pietro, ella dolente e malinconiofa il rive
tti» e Compar Pietro con uno afino (come ufato 
era) attefe a fare il fuo meftierc antico, e con 
Domno Gianni infieme n* andò alla fiera di Biton- 
to, nè mai più di tal fervigio il richiefe.

Quanto di quella novella fi ridette, meglio dalle 
donne intefa, che Dioneo non voleva, colei fei 
penfi, che ancora ne riderà. Ma eflendo le no
velle finite, e il fole già cominciando ad intiepi
dire, e la Reina conofcendo il fine della fua figno- 
ria efler venuto, in piè levatafi, e trattafi la co
rona , quella in capo mife a Pamfilo, il quale folo 
di così fatto onore reftava ad onorare, e forriden- 
do difle. Signor mio, gran carico ti retta, ficcome 
è P avere il mio difetto, e degli altri, che il luo
go hanno tenuto, che tu tieni, eflendo tu 1’ ulti
mo, ad emendare, di che Iddio ti pretti grazia, co
me a me P ha prettata di farti Re. Pamfilo lieta
mente l’ onore ricevuto, rifpofe. La voftra virtù, 
e degli altri miei fudditi farà sì, che io, come gli 
altri fono flati farò da lodare, e fecondo il co- 
ftume de’fuoi predeceflbri col finifcalco delle cofe 
opportune avendo difpofto, alle donne afpettan- 
ti fi rivolfe, e ditte. Innamorate donne, la difcre- 
zion d’ Emilia noftra Reina ftatta quefto giorno 
per dare alcun ripofo alle voftre forze, arbitrio vi 
die* di ragionare ciò che più vi piacefle, perchè 
già ripofati eflendo giudico, che fia bene il ritor
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nare alla legge ufata, e perciò voglia, che do- 
mane ciafcuna di voi pentì di ragionare Co
pra quello , cioè. Di chi liberalmente, o vero 
magnificamente alcuna cofa operaie intorno a fat- 
ti d’ amore, o d’ altra cofa. Quelle cofe, e di
cendo, e facendo, fenza alcun dubbio gli animi 
veltri ben difpolli a valorofamente adoperare 
accenderà, che la vita noftra, che altro che 
brieve efler non può nel mortai corpo, fi 
perpetuerà nella lodevole fama, il che ciafcuno, 
che al ventre folamente a guifa che le bellie 
fanno non ferve, dee non folamente defiderare, 
ma con ogni lludio cercare, e operare. La tema 
piacque alia lieta brigata. La quale con licenza 
del nuovo Re tutta levatali da federe agli ufati 
diletti fi diede, ciafcuno fecondo quello, a che 
più dal defiderio era tirato, e così fecero infino 
all’ ora della cena. Alla quale con fella venuti e 
ferviti diligentemente, e con ordine, dopo la fi
ne di quella fi levarono a’ balli coftumati, e forfè 
mille canzonette più follazzevoli di parole, che 
di canto maellrevoli, avendo cantate, comandò, 
il Re a Neifile, che una ne cantale a fuo nome. 
La quale con voce chiara e lieta così piacevole 
mente, e fenza indugio incominciò^

Io mi fon giovinetta > e volentieri
NI’ allegro, e canto nella ftagion novella. 
Mercè d’ amore, e de’ dolci penfieri.

Io vo pe’ verdi prati riguardando
I bianchi fiori, e gialli, e i vermigli. 
Le rofe in fu le fpine, e i bianci; gigli,
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E tutti quanti gli vo fomigliando 
Al vifo di colui, che me amando 
Ha prefa, e terrà Tempre, come quella, 
Ch’ altro non ha in difio, che fuoi piaceri- 

De’ quali quando’ io ne trovo alcun, che f# 
Al mio parer ben limile di lui, 
Il colgo, e bacio, e parlomi con lui ;
E com’ io fo, così 1’ anima mia
Tutta gli apro, e ciò, che’l cor difiat 
Quindi con altri il metto in ghirlandella. 
Legato co’ miei crin biondi, e leggieri»

E quel piacer, che di natura il fiore
Agli occhi porgequel fimil mel dona».
Che s’ io vedeffi la propia perfona, 
Che m’(ha accefa del fuo dolce amore» 
Quel, che mi faccia più il fuo odore, 
Efprimer noi potrei con la favella, 
Ma i fofpir ne fon teftimon veri.

I qual non efcon giammai del mio petto- 
Come dell’ altre- donne afpri, nè gravi» 
Ma fe ne vengon fuor caldi,, e foavi ;
E al mio amor fen vanno nel confpettoi
Il quale come gli lente, a dar diletto
Di fe a me fi move, e viene in quella. 
Ch’io fon per dir, deh vien, ch’io non differì.

Affai fu e dal Re, e da tutte le donne com
mendata la canzonetta di Neifile, appallò 
alla quale (perciocché già molta notte andata 
n era) comandò il Re che ciafcuno-, per in
fino a giorno s’ andafle a ripofare;

' 1 ..
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Nella quale /otto il reggimento di Pamfilo fi 
ragiona di chi liberalmente o magnìficamente 
operafie alcuna cofa»

Ancora eran vermigli certi nuvoletti nell’ occi
dente, efiendo già quegli dell’ oriente nelle loro 
eftremità limili ad oro lucentifluni divenuti per 
ì Solari raggi» che molto loro avvicinandoli gli fe* 
fieno, quando Pamfilo levatoli le donne e i fuoi 
compagni fece chiamare, E venuti tutti con loro, 
infieme deliberato del dove andar poteflero al lor 
diletto, con lento paflb fi mife innanzi accompa
gnato da Filomena e da Fiammetta, tutti gli altri 
appreflb feguendogli. E molte cofe della loro futura 
vita infieme parlando, e dicendo, erifpondendo per 
lungo Spazio s* andaron diportando ; e data una volta- 
affai lunga, cominciando il Sole già troppo a riscal
dare, al palagio fi ritornarono, e quivi d’ intorno 
alla chiara fonte fatti rifciacquare i bicchieri, chi 
Volle, alquanto bevve, e poi fra le piacevoli ombre 
del giardino infino adora di mangiare s’andarono 
Sollazzando. E poi eh’ebber mangiato, e dormito, 
come far folcano, dove al Re piacque, fi raguna- 
fonol e quivi il primo ragionamento comandò 
il Re a Neifile» La quale lietamente così cominciò,
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Novella T.
Un cavaliere ferve al Re dì Spagna, porgli male effer 

guiderdonato, perchè il Re con efperienza certiljinió 
gli moftra non effer colpa di lui, ma della malvagia 
fortuna, altamente donandogli poi.

Grandiffima grazia, onorabili Donne, reputar ini 
debbo, che il noftro Re ine fa tanta cofa, come è 
a raccontar della magnificenza, m’ abbia prepofta. 
La quale, come il Sole è di tutto il Cielo bellezza, 
e ornamento, chiarezza, e lume, è di ciascuna altra 
virtù, Dironne adunque una novelletta affai leg
giadra al mio parere, la quale rammemorarli pef 
certo non potrà effere fenon utile.

Dovete adunque fapere, che tra gli altri valoró- 
fi cavalieri, che da gran tempo in quà fono flati 
nella noùra città, fu un di quegli, e forfè il più da 
bene, Welter Ruggieri de’ Figiovanni. Il quale 
eflendo e ricco e dì grande animo, e veggendo, 
che confiderata la qualità del vivere, e de’ coftu- 
mi di Tofcana, egli in quella dimorando, poco 
o niente potrebbe del fuo valore dimoftrare, pre- 
fe per partito di volere un tempo eflere appreflo 
ad Alfonfo Re d’Ifpagna , la fama del valore del 
quale quella di ciafcun altro Signor trapaffava à 
que’ tempi. E affai onorevolmente in arme, e in 
cavalli, e in compagnia a lui fe n’ andò in Ifpa* 
gna, e graziofamente fu dal Re ricevuto. Quivi 
adunqe dimorando Mefler Ruggieri, e fplendidamen- 
te vivendo, e in fatti d’ arme maravigliofe cote 
facendo, affai tofto fi fece per valorofo cognofce- 
re, E effendovi già buon tempo dimorato, molto 
alle maniere del Re riguardando, gli parve, che 
«fio ora ad uno, e ora ad un altro donaffe caftella»
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e città, e baronie affai poco difesamente, ficcome 
dandole a chi noi volea, e perciocché a lui, che 
da quello, che egli era, fi teneva, niente era do
nato, eftimo, che molto ne diminuiffe la fama fua, 
perchè di partirli diliberò, e al Re domandò com
miato. 11 Re gliel concedette, e donogli una del
le miglior mule, che mai fi cavalcale, e la più bel
la, la quale per lo lungo cammino, che a fare avea, 
fu cara a Meffer Ruggieri. Appreflb-quefto com- 
mife il Re ad un fuo difcreto famigliare, che per 
quella maniera, che miglior gli pareffe, s’ ingenaf- 
fe di cavalcare con Meffer Ruggieri in guifa, che 
egli non pareffe dal Re mandato, e ogni cofa, che egli 
diceffe di lui, raccoglieffe sì, che ridire gliele le fa- 
peffe, e 1’ altra mattina appreflb gli comandaffe, 
che egli indietro al Re tornaffe. Il famigliare fia
to attento, come Meffer Ruggieri ufcì della terra, 
così affai acconciamente con lui fi fu accompagnato, 
dandogli a vedere, che eflb veniva verfo Italia. 
Cavalcando adunque M. Ruggieri fopra la mula 
dal Re datagli, ecoftui d’una, cofa e d’ altra parlan
do, effendo vicino ad ora di terza, diffe : Io credo che 
fia ben fatto, che noi diamo ftalla a quelle beftie, ed 
entrati in una ftalla tutte 1* altre fuor che la mula 
frollarono. Perchè cavalcando avanti, ftando fem- 
pre lo fcudiere attento alle parole del cavaliere. 
Vennero ad un fiume, e quivi abbeverando le lor 
beftie la mula ftallò nel fiume, il che veggendo M. 
Ruggieri diffe. Deh dolente ti faccia Dio, beftia, 
che tu fe’ fatta, come il Signore, che a me ti do
nò. Il famigliare quella porola ricolfe, e come- 
chè molte ne ricoglieffe camminando tutto il dì fe- 
co, niuna altra fenon in fomma lode del Re dir 
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ne gli udì; perchè la mattina Tegnente montati a 
cavallo, e volendo cavalcare verfo Tofcana, il fa-* 
migliare gli fece il comandamento del Re, per lo 
quale M. Ruggieri incontanente tornò a dietro* 
E avendo già il Re faputo quello, che egli della 
mula avea detto, fattofel chiamare, con lieto vifo 
il ricevette, e domandollo, perchè lui alla Tua 
mula avelie aflbmigliato, ovvero la mula a lui. M» 
Ruggieri con aperto vifo gli difle. Signor mio* 
perciò ve la aflbmigliai, perchè come voi donate, 
dove non li conviene, e dove fi converrebbe non 
date, così ella, dove fi conveniva npn ftallò, e 
dove non fi convenia, sì. xAllcra difle il Re. Mef* 
Ter Ruggieri, il non avervi donato, come fatto ho 
a molti, i quali a comparazion di voi da niente fono, 
non è avvenuto, perchè io non abbia voi valore- 
fiflimo cavalier conofciuto, e degno d’ ogni gran do
no, ma la voftra fortuna, chelafciato non m’ ha, in 
ciò ha peccato, e non io, e che io dica vero, io il vi 
inoltrerò manifeftamente, A cui Mefler Ruggieri 
rifpofe. Signor mio, io non mi turbo di non 
aver dono ricevuto da voi, perciocché io noi de- 
fiderava per efler più ricco, ma del non aver voi 
In alcuna cofa teftimonianza renduta alla mia vir
tù ; nondimeno io ho la voftra per buona fcufa, e 
per onefta, e fon prefto di veder ciò, che vi pia
cerà, quantunque io vi creda fenza teftimonio. 
IVIenollo adunque il Re in una fua gran fala, dove 
(ficcome egli davanti aveva ordinato) erano due 
gran forzieri ferrati, e in prefenza di molti gli difle» 
Mefler Ruggieri, nell’ un di quefti forzieri è la mia co
rona, la verga reale, e ’l pomo, e molte mie bel
le cinture, fermagli», anelia, e ogni altra cara gioia» 
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che io ho* L’ altro è pieno di terra, prendete 
adunque 1’ uno, e quello, che prefo avrete, fi fia 
Voftro, e potrete vedere, chi è ftato verfo il vo- 
*r0 valore ingrato o' io, o la voftra fortnna* M. 
Ruggieri, pofcia che vide così piacere al Re, pre- 
fe 1’ uno, il quale il Re comandò che fofle 
aperto, e trovoliì efler quello, che era pien di 
terra. Laonde il Re ridendo dille. Ben potete 
federe,' Mefler Ruggieri, che quello è vero, che 
io vi [dico della fortuna, ma certo il voftro valor 
ferita, che io m’ opponga alle fue forze. Io fo, 
che voi non avete animo di divenire fpagnuolo, e 
Perciò non vi voglio qua donare nè caftel nè cit
tà, ma quel forziere, che la fortuna vi tolfe, quel
lo in difpetto di lei voglio che Ca voftro, ac
ciocché nelle voftre contrade nel polliate portare, 
e della voftra virtù con la teftimonianza de’ miei 
doni meritamente gloriar vi polliate co’ voftri vi
cini* Mefler Ruggier prefolo, e quelle grazie ren- 
dute al Re, che a tanto dqno fi confaceano» con elio 
lieto fe ne ritornò in Tofcana*

Novella II.

Ghino di Tacco piglia l' .Abate di Crìgni, e medicalo de^ 
mal dello fiomaco, e poi il lafcia. Il quale tarnato 
in corte di Roma lui riconcilia con Bonifazio Papa, e 
fallo Friere dello /pedale.

Lodata era già fiata da tutti la magnificenza 
^1 Re Alfonfo nel fiorentin cavaliere ufata, 
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quando il Re, al quale molto era piaciuta,’ad Elif' 
fa impofe, che feguitaflè. La quale prettamente 
incominciò. Bilicate Donne, 1’ eflere flato un Re 
magnifico, e 1’ avere la fua magnificenza ufata ver- 
fo colui, che fervito 1’ aveva, non fi può dir che 
lodevole, e gran cofa non fia. Ma che direm noi, 
fe fi racconterà un cherico avere mirabil magni
ficenza ufata verfo pedona, che fe inimicato l’ aveP 
fe, non ne farebbe flatobiafimato da pedona? cer
to nonetto, fenon che quella del Re fofle virtù, e 
quella del cherico miracolo, conciofia cofa che 
efli tutti avariffimi troppo più che le femmine fie
no, e d’ ogni liberalià nimici a fpada tratta. E 
quantunque ogn’ uomo naturalmente appetita 
vendetta delle ricevute oflefe, i chetici (come fi 
vede) quantunque la pazienza predichino, e fom- 
inamente la remiflion dell’ offefe commendino, pi^ 
focofamente che gli altri uomini a quella difcor- 
rono. La qual cofa, cioè, come un cherico ma
gnifico fofle, nella mia feguente novella potrei 
conofcere aperto.

Ghino di Tacco per la fua fierezza, e per le 
ruberie uomo affai famofo, eflendo di Siena caccia 
to, e nimico de’ Conti di fanta Fiore, ribellò Ra' 
dicofani alla chiefa di Roma, e in quel dimorando, 
chiunque per le circoftanti parti paflava, rubar fa
ceva a fuoi mafnadieri. Ora eflendo Bonifazio P3' 
pa ottavo in Roma, venne a corte i’r Abate di CH' 
gni, il quale fi crede efler un de’ più ricchi pre' 
lati del mondo, e quivi guaftatoglifi lo ftomaco» 
fu da’ medici configliato, che egli andafle a 
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bagni di Siena> e guarirebbe fenza fallo. Per 
la qual cofa concedutogliele il Papa, fenza cu
rar della fama di Ghino, con gran pompa d’ arne- 

e di fome, e di cavalli, e di famiglia entrò in 
cammino. Ghino di Tacco fentendo la fua venu
ta, tefe le reti» e fenza perderne un folo ragazzet
to, l’Abate con tutta la fua famiglia, e le fue cofe 
in unoftretto luogo racchiufe. E quello fatto, un 
de’fuoi il piùfaccente bene accompagnato mandò 
all’ Abate, il quale da parte di lui affai amorevol
mente glidiffe, che gli doveffe piacere d’andare a 
fmontare con effo Ghino al cartello. Il che l’Abate 
udendo, tutto furiofo rifpofe, che egli non ne voleva 
far niente, ficcome quegli, che con Ghino niente 
aveva a fare, ma che egli andrebbe avanti, e vor
rebbe vedere, chi 1’ andar gli vietaffe. Al quale 
P ambafciadore umilmente parlando diffe. Meffe- 
re, voi fiete in parte venuto, dove dalla forza di 
Dio infuori di niente ci ù teme per noi, e dóve le 
fcomunicazioni e gl’ interdetti fono fcomuni* 
cati tutti, e perciò piacciavi per lo migliore di 
compiacere a Ghino di quefto. Era già mentre 
quefte parole erano, tutto il luogo di manfnadieri 
Circondato, perchè 1’ Abate co’ fuoi prefo veggen- 
dofi, difdegnofo forte, con 1* ambafciadore prefe la 
via verfo il cartello, e tutta la fua brigata, e i fuoi 
arnefi con lui ; efmontato (come Ghino volle) tut
to foto fu meffo in una cameretta d’ un palagio 
affai ofcura e difagiata, e ogn’ altro uomo fecon
do la fua qualità per lo cartello fu affai bene ada
giato, e i cavalli, e tutto 1’ arnefe meffo in (al
vo, fenza alcuna cofa toccarne, e quello fatto fe
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n andò Ghino all’ Abate, e diflegli. Mefiere Ghi
no, di cui voi liete olle, vi manda pregando, che 
vi piaccia di lignificargli, dove voi andavate, e per 
qual cagione. L’ Abafe, che come favio aveva 1’ 
altierezza giù polla, gli lignificò, dove andafle, e 
perchè. Ghino udito quello fi partì, e penfolli di 
volerlo guarire fenza bagno, e facendo nella 
cameretta fempre ardere un gran fuoco, e ben 
guardarla, non tornò a luiintìno alla feguente mat
tina, e allora in uno tovagliuola bianchiffima gli 
portò due fette di pane arrollito, e un gran bic
chiere di vernaccia da Corniglia, di quella dell 
Abate medefimo, e sì difle all’ Abate. Meflere, 
quando Ghino era più giovane, egli ftudiò in me
dicina, e dice, che apparò niuna medicina al mal' 
dello ftomaco efler miglior che quella, che egli vi 
farà, della quale quelle cofe, che io vi reco fono 
il cominciamento, e perciò prendetele, e confor
tatevi. I? Abate, che maggior fame aveva, che 
voglia di motteggiare, (ancor che con ifdegno il 
facefle) fi mangiò il pane, e bevve la vernaccia» 
e pei molte cofe altiere difle, e di molte doman
dò, e molte ne configliò, e in ifpezieltà chiefe di 
poter veder Ghino. Ghino udendo quelle, parte 
ne lafciò andar ficcome vane, e ad alcune affai 
cortefemente rifpofe, affermando, che come Ghi
no più tofto potefle il vifiterebbe, e quefto 
detto da lui fi partì. Nè prima vi tornò, che il 
feguente dì con altrettanto pane arroftito, e con 
altrettanta vernaccia, e così il tenne più giorni, 
tanto che egli s’ accorfe, 1’ Abate aver mangiate 
fave fecche, le quali egli ftudiofamente e di na- 
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fcofo portate v’ aveva, e lafciate, per la qual co- 
fa egli il domandò da parte di Ghino, come flap 
gli pareva dello ftomaco. Al quale 1’ Abate rifpo
fe. A me parrebbe ftar bene, feio folli fuori del
le fue mani, e appreffo quello ninno altro talen
to ho maggiore, che di mangiare, sì bèn m’ han- 
no le fue medicine guarito. Ghino adunque 
avendogli de’ fuoi arnefi medefimi, e alla fua 
famiglia fatta acconciare una bella camera, e fat
to apparecchiare vn gran convico, al quale con 
niolti uomini del cartello fu tutta la famiglia dell’ 
Abate, a lui fe n’ andò la mattina feguente, e dif- 
fegli. Meffere, poiché voi ben vi fentite, tempo 
e d’ ufcire d’ infermeria-, e per la man prefolo 
nella camera apparecchiatagli nel menò, ed in quel
la co’ fuoi medefimi lafciatolo, a far che il con
cito folle magnifico attefe. L’ Abate co* fuoi al
quanto fi ricreò, e qual foffe la fua vita ftata 
narrò loro, dove erti in contrario tutti differo fe effere 
itati maravigliofamente onorati da Ghino* Ma F 
Ora del mangiar venuta, 1’ Abate e tutti gli altri 
ordinatamente e di buone vivande, e di buoni vi
tti ferviti furono, fenza lafciarfi Ghino ancora all’ 
Abate conofcere. Ma poi che 1* Abate alquanti dì

quella maniera fu dimorato, avendo Ghino iu 
una fala tutti i fuoi arnefi fatti venire, e in una 
c°rte, che di fotto a quella era, tutti i fuoi caval
li infino al più mifero ronzino, allo Abate fe n’an-

e domandoli©, come ftar gli pareva, e fe for
te fi credeva effere da cavalcare. A cui 1* Aba
te rifpofe, che forte era egli affai, e dello ftoma- 
c° ben guarito, e che rtarebbe bene, qualora fof-
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fe fuori delle mani di Ghino. Menò allora Ghino 
1’ Abate nella fala, dove erano i fuoi arnefi, e M 
fua famiglia tutta, e fattolo ad una fineftra acco
llare, donde egli poteva tutti i fuoi cavalli ve
dere, difle. Mefler l’Abate, voi dovete fapere, che 
f efler gentile uomo, e cacciato di cafa fua, e 
povero, e aver molti e poflehti nimici, hanno per 
potere la fua vita difendere, e la fua nobiltà, e 
non malvagità animo, condotto Ghino di Tacco 
(il quale io fono) ad eflere rubatore delle ftrade» 
e nimico della corte di Roma ; ma perciocché voi 
mi parete valente fignore, avendovi io dello fto- 
maco guarito, come io ho, non intendo di trattar
vi, come un altro farei, a cui, quando nelle mie 
mani fofle, come voi fiete, quella parte delle fue 
cofe mi farei, che mi parefle, ma io intendo, che 
voi a me, il mio bifogno con fiderato, quella par
te delle voftre cofe facciate, che voi medefimo vo
lete. Elle fono interamente qui dinanzi da voi 
tutte, e i vollri cavalli potete voi da cotefta fine- 
(Ira nella corte vedere, e perciò e la parte e il 
tutto, come vi piace, prendete, e da quella ora 
innanzi fia e 1’ andare, e lo ilare nel piacer volito* 
Maraviglioflì 1’ Abate, che in un rubator di ftra^ 
fofler parole sì libere, e piacendogli molto, fa* 
bitamente la fua ira e lo fdegno caduti, anzi in 
benivolenza mutatifi, col cuore amico di Ghino di' 
venuto, il corfe ad abbracciare, dicendo. Io gia' 
ro a Dio, che per dover guadagnar 1’ amili» d 
uno uomo fatto, come ornai io giudico che tu 
io foffrirei di ricevere troppo maggior ingiuria, 
quella, che infino a qui partita m’ è, che tu m’ abbi 
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fatta. Malaccetta fia la fortuna, la quale a lì dan- 
nevole meftier ti coftringe, E appreso quello, fat
to delle fue molte cofe, pochiflìme e opportune 
prendere, e de’ cavalli Umilmente, e 1’ altre larda
tegli tutte, a Rome fene tornò, Avea il Papa la- 
puto la prefura dell’ Abate, e come che molto gra
vata gli folfe, veggendolo il domandò, come i ba
gni fatto gli aveflero prò. Al quale 1’ Abate for- 
ridendo rifpofe. Santo padre, io trovai più vicino 
che bagni, un valente medico, il quale ottimamen
te guarito n? ha, e contogli il modo, di che 
il Papa rife. Al quale 1’ Abate feguitando il 
fuo parlare, da magnifico animo moflo do
mandò una grazia. Il Papa credendo lui do
ver domandare altro, liberamente offerfe di far 
ciò, che domandale. Allora l1 Abate difle : San
to padre, quello che io intendo di domandarvi, 
è, che voi rendiate la grazia voftra a Ghino di 
Tacco mio medico, perciocché tra gli altri uomini 
valoro'fi e da molto, che io accontai mai, egli è 
per certo un de’ più, e quel male, il quale egli 
fa, io il reputo molto maggior peccato della for
tuna che fuo, la qual fe voi con alcuna cofa dan
dogli, donde egli pofla fecondo lo flato fuo vive
re, mutate, io non dubito punto, che in poco dj 
tempo non ne paia a voi quefo, che a me ne 
pare. Il Papa udendo quello, ficome colui, che 
di grande animo fu, e vago de’ valenti uomini, dif
fe di farlo volentieri, fe da tanto fofle, come di
ceva, e che egli il facefle ficuramente venire. Ven
ne adunque Ghino fidato, come all’ Abate piacque 
a corte, nè guarì appreflb del Papa fu, che egli
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il reputò valorofo, e riconciliatofelo gli donò una 
gran prioria di quelle dello fpedale, di quello aven
do! fatto far cavaliere. La quale egli amico e 
fervidore di fanta Chiefa e dell* Abate di Cligni 
tenne mentre vifle.

Novella III»
Nitridanet invidiofo dèllacortefia dì Natan andando per 

ucciderlo fenza conofcerlo Capita a lui, e da luifieffo infor
mato del modo, il truova in un bofchetto, come ordi
nato avea, il quale riconojcendalo fi vergogna, e fuo 

ì antico diviene.

Simil cofa a miracolo per certa pareva a tutti 
avere udito, cioè, che uncherico alcuna cofa ma
gnificamente avelie operata» ma ripofandofene già 
il ragionare delle donne, comandò il Re a Filo- 
ftrato che procedette, il quale prettamente in
cominciò, Nobili Donne, grande fu la magnificen- 
zia del Re di Spagna, e forfè cofa più non udita 
giammai quella dell* Abate di Cligni, ma forfè non 
meno maravigliofa cofa vi parrai’ udire, che uno 
per liberalità ufare ad un altro, che il fuo fangue, 
«zi il fuo fpirito defiderava» cautamente a dargliele 
fi difponefle, e fatto 1* avrebbe, fe colui prender 
1’ avelie voluto, ficcome io in una mia novelletta 
intendo di dimoftrarvi,

Certiffima cofa è (fe fede fi può dare alle paro
le d’ alcuni Genovefi, e d’ altri uomini, che in 

quel-
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quelle contrade flati fono) che nelle parti del Cat
talo fu già un uomo di lanaggio nobile e ricco 
fenza comparazione, per nome chiamato Natan. 
Il quale avendo un fuo ricetto vicino ad una ftra- 
da, per la quale quali di neceffità paffava ciafcu
no, che di Ponente verfo Levante andar voleva, 
o di Levante in Ponente, e avendo T animo gran
de, e liberale, e defiderofo, che folfe per opera 
conofciuto. quivi avendo molti maeftri, fece in 
piccolo fpazio di tempo fare un de’ più belli, e 
de’ maggiori, e de’ più ricchi palagi, che mai fof- 
fe flato veduto, e quello di tutte quelle cofe, che 
opportune erano a dovere gentili uomini riceve
re, e onorare, fece ottimamente fornire. E aven
do grande e bella famiglia, con piacevolezza e 
con fefta chiunque andava, e veniva, faceva rice
vere, e onorare. E in tanto perfeverò in quello 
laudevol coftume, che già non folamente il Le
vante, ma quali tutto il Ponente per fama il cono- 
fcea. Ed effendo egli già d’ anni pieno, nè però 
del cortefeggiare divenuto fianco, avvenne, che la 
fua fama agli orecchi pervenne d’ un giovane 
chiamato Mitridanes, di paefe non guari al fuo 
lontano. Il quale fentendofi non meno ricco, che 
Natan foffe, divenuto della fua fama, e della fuo 
virtù invidiofo, feco propofe con maggior libera
lità quella o annullare o offufcare. E fatto fare un 
palagio limile a quello di Natan, cominciò a fa
re le più fmifurate cortefie, che mai faceffe alcu
no altro, a chi andava, o veniva per quindi, e 
fenza dubbio in piccol tempo affai divenne famo.

Kkk 5 fo.



874 Giornata

fo. Ora avvenne un giorno, che dimorando il 
giovane tutto folo nella corte del fuo palagio, 
una femminella entrata dentro per una delle por* 
ti del palagio gli domandò limolina, ed ebbela, e 
ritornata per la feconda porta pure a lui ancora, 
1’ ebbe, e così fucceflivamente infino alla duodeci
mo e la tredecima volta tornata, difle Mitridanes •' 
Buona femmina, tu fe’ affai follecita a quello tuo 
dimandare, e nondimeno le fece limofina. La vec- 
chierella udita quella parola diffe : 0 liberalità di Na
tan quanto fe’ tir maravigliofa, che per trentadue 
porti, che ha il fuo palagio, ficcome quello, entra
ta e domandatagli limofina, mai da lui (che egli 
moftraffe) riconofciuta non fui, e fempre 1’ ebbi, 
e qui non venuta ancora fe non per tredici, e ri
conofciuta, e proverbiata fono Hata. E così di
cendo, fenza più ritornarvi fi dipartì, MitridaneS 
udite le parole della vecchia, come colui, che ciò, 
che della fama di Natan udiva, diminuimento della 
fua eftimava, in rabbiofa ira accefo cominciò a 
dire. Ahi laffo a me quando aggiugnerò io alla libe
ralità delle gran cofe di Natan, non che io il trapailù 
come io cerco, quando nelle piccolilllme io non gli 
collo avvicinare? Veramente io mi fatico in vano» 
fe io di terra noi tolgo, la qual cofa, pofciachè la vec
chiezza noi porta via, convien fenza alcuna indu
gio, che io faccia con le mie mani, E con quello 
impeto levatoli, fenza comunicare il fuo confi
glio ad alcuno, con poca compagnia montato 3 
cavallo, dopo il terzo dì, dove Natan dimorava, per
venne, e a’ compagni impollo, che fembianti fa" 
celierò di non efler con lui, nè di conofcerlo, e

che
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che di ftanza fi procacciaffero infino, che da lui 
altro aveffero. Quivi in fui fare della fera perve
nuto, e folo rimato, non guari lontano al bel pa
lagio trovò Natan tutto folo, il quale fenza alcu
no abito pompofo andava a fuo diporto, cui egli 
non conofcendolo domandò, fe infegnargli fapef- 
fe, dove Natan dimoraffe, Natan lietamente ri
fpofe. Figliuol mio, ninno è in quefta contrada, 
che meglio di me cotefto ti fappia moftrare, e 
perciò quando ti piaccia, io vi ti menerò. Il gio
vane diffe, che quello gli farebbe a grado affai, 
ma che (dove effer poteffe) egli non voleva da 
Natan effer veduto, nè conofciuto. Al qual Natan 
diffe. E cotefto ancora farò, poiché ti piace. Ifmon- 
tato adunque IVIitridanes con Natan, che in pia- 
cevoliffimi ragionamenti affai tofto il mife, infino 
al fuo bel palagio n’ andò, quivi Natan fece ad 
un de’ fuoi famigliaci prendere il cavai del gio
vane, e accoftatoglifl agli orecchi gl’ impofe, che 
egli prettamente con tutti quegli della cafa faceffe, 
che ninno al giovane diceffe lui effère Natan, e 
così fu fatto. Ma poiché nel palagio furono, mi
fe Mitridanes in una belliffima camera, dove alcu
no noi vedeva, fe non quegli, che egli al fuo fer. 
vigio diputati avea, e fommamente facendolo ono
rare, eflb fteffo gli tenea compagnia. Col quale, 
dimorando Mitridanes, ancor^ che in reverenza 
come padre 1’ aveffe, pur lo dotoandò, chi el fof- 
fe. Io fono uno picciol fervidor di Natan,(ilqua
le dalla mia fanciullezza con lui mi fono invecchia
to, nè mai ad altro, che tu mi vegghi, mi traffe, 
perchè (comechè.ogni altro uomo molto diluì 

fi 
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fi Iodi,) io me ne pollo poco lodore io* Quelle 
parole porfero alcuna fperanza a Mitridanes di po
tere con più configlio, e con più falvezza dare eù 
fetto al fuo perverfo intendimento. Il qual Natan 
affai cortemente domandò, chi egli foffe, e qual 
Infogno per quindi il portaffe, offerendo il fuo con
figlio e il fuo aiuto in ciò, che per lui fi poteffe* 
iVIitridanes allora fopraftette alquanto al rifponde- 
re, e ultimamente deliberando di fidarfi di lui, con 
un^ lunga circuiziondi parole la fua fede richiefe, 
e appreffo il configlio, e 1’ aiuto, e chi egli era, e 
perchè venuto, e da che moffo, interamente gli di- 
feoperfe. Natan udendo.il ragionare, e il fiero 
proponimento di Mitridanes, in fe tutto fi cambiò, 
ma fenza troppo (lare con forte animo e con fer
mo vifo gli rifpofe. Mitridanes, nobile uomo fu 
il tuo padre, dal quale tu non vuogli degenerare, 
sì alta imprefa avendo fatta, come hai, cioè d’ effe- 
re liberale a tutti, e molto la invidia, che alla vir
tù di Natan porti commendo, perciocché fe di co
sì fatti foffero affai, il mondo, che è miferiffìmo, to
lto buon diverrebbe, Il tuo proponimento moftra- 
tomi fenzo dubbio farà occulto, al quale io piut- 
tofto util configlio, che grande aiuto poffo dona
re. Il quale è quello. Tu puoi di quinci vedere 
forfè un mezzo miglio vicin di qui un bofehetto, nel 
quale Natan quafi ogni mattina va tutto folo, pren
dendo diporto per ben lungo fpazio. Quivi leggier 
cofa ti fia il trovarlo, e farne il tuo piacere. Il 
quale fe tu uccidi, acciocché tu poffa fenza impe
dimento a cafa tua ritornare, non per quella via, 
donde tu qui venifti, ma per quella, che tu vedi

a fini-
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a finiftra ufcir fuori del bofco, n’ andrai, perciocché 
ancora che un poco più falvatica fia, ella è più vi
cina a cafa tua, e per te più ficura. Mitridanes 
ricevuta la informazione, e Natan da lui ettendo 
Partito, cautamente a’ fuoi compagni, che fimil- 
niente là entro erano, fece fentire , dove afpet- 
tare il dovettero il dì feguente. Ma poi che il 
nuovo dì fu venuto, Natan non avendo animo vario 
al configlio dato a Mitridanes, nè quello in parte 
alcuna mutato, folo fe n’ andò al bofchetto a do
ver morire, Mitridanes levatoli, e prefo il fuo 
arco e la fua fpada, (che altre arme non aveva) 
e montato a cavallo n’ andò al bofchetto, e di lon
tano vide Natan tutto foletto andare patteggian
do per quello, e diliberato avanti che 1’ attalitte, 
di volerlo vedere e d’ udirlo parlare, corfe ver- 
fo lui, e prefolo per la benda, la quale in capo 
aveva, ditte. Vegliardo tu fe’ morto. Al quale 
niuna altra cofa rifpofe Natan fe non. Dunque 1’ 
ho io meritato. Mitridanes udita la voce, e nel 
Vifo guardatolo fubitamente riconobbe lui etter 
colui, che benignamenre 1’ avea ricevuto, e fami- 
gliarmente accompagnato, e fedelmente configlia
to, perchè di prefente gli cadde il furore, e la fua 
lra fi convertì in vergogna, laonde egli gittata via 

fpada, la qual già per ferirlo avea tirata fuori, 
da cavai difmontato piagnendo corfe a piè di Na- 
tan, e ditte. Manifeftamente conofco, cariffìmo padre, 
la voftra liberalità, riguardando, con quanta cautela 
Venuto fiate per darmi il voftro fpirito, del quale io 
niuna ragione avendo, a voi medefimo difiderofo 
Sottraimi, ma Iddio più al mio dovere follecito, 

che 
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che io fieno, a quel punto, che maggior bifogno 
è fiato gli occhi m’ ha aperti dello ’ntelletto, * 
quali mifera invidia m’ aveva ferrati, e perciò 
quanto voi piu pronto fiato liete a compiacermi, 
tanto piu mi conofco debito alla penitenza del mio 
errore, prendete adunque di me quella vendetta» 
che convenevole efiimate al mio peccato, Natan 
fece levar Mitridanes in piede, e teneramente!’ 
abbracciò, e baciò, e gli difle. Figliuol mio, all» 
tua imprefa, chente che tu la vogli chiamare, o 
malvagia, o altrimenti non bifogna di domandar, 
ne di dar perdono, perciocché non per odio 
la legnivi, ma per poter effere tenuto migliore. 
Vivi adunque di me ficuro, e abbi di certo che 
ninno altro uom vive, il quale te, quant’ io ami, 
avendo riguardo all’ altezza dello animo tuo, H 
quale non ad ammalare denari, come i miferi 
fanno, ma ad ifpendergli ammaliati s’ è dato. N® 
ti vergognare d’ avermi voluto uccidere per di* 
venir famofo, nè credere, che io me ne maravi
gli. I fommì Imperadori, e i grandiflimi Re non 
hanno quali, con altra arte, che d5 uccidere, non 
tino uomo, come tu volevi fare, ma infiniti, $ 
ardere i paefì, e abbattere la città i loro regni ani 
pliati, e per confeguente la fama loro. Perché# 
tu per piu farti famofo me falò uccider volevi, 
ìion maravigliofa cofa ne nuova facevi, ma mol^ 
ufata. Mitridanes non ifeufando il fuo difider# 
perverto, ma commendando 1’ onefia feufa da 
Natan trovata, ad eflo ragionando pervenne a di* 
re, fe oltre modo maravigliarli, come a ciò fi 
folle Natan potuto difporre, e a ciò dargli modo»

e con- 
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e configlio» Al quala Natan difle. Mitridanes, io 
non voglio, che tu del mio configlio nè della mia 
difpofizione ti maravigli, perciocché, poiché io 
nel mio arbitrio fui, e difpotto a fare quel me- 
defimo, che tu hai a fare imprefo, niun fu, che 
mai a cafa mia capitale, che io noi contentale a 
mio potere di ciò, che da lui mi fu domandato. 
VeniftiVi tu vago della mia vita, perchè fenten- 
dolati domandare, acciocché tu non folli folo 
colui, che fenza la fua dimanda di qui fi partifle, 
prettamente diliberai di donarlati, e acciocché tu 
1’ avelli, quel configlio ti diedi, che io credetti, 
che buon ti fotte ad aver la mia, e non perder la 
tua, e perciò ancora ti dico, e prego, che fe ella 
ti piace, che tu la prenda, e te medefimo ne fo- 
disfaccia, io non fo come io la mi pofla meglio 
fpendere. Io 1’ ho adoperata già ottanta anni, e 
ne’ miei diletti, e nelle mie confplazioni ufata, e 
fo, che feguendo il corto della natura, come gli 
altri uomini fanno, e generalmente tutte le cofe, 
ella mi può ornai piccol tempo efler lafciata, per
chè io giudico molto meglio efler quella donare, 
come io ho fempre i miei tefori donati, e fpefi, 
che tanto volerla guardare, che ella mi fia con* 
tro a mia voglia tolta dalla natura» Piccol dono 
è donare cento anni, quanto adunque é minore 
donare fei, o otto, che io a flar ci abbia ? Pren
dila adunque, fe ella t’ aggrada, io te ne prie* 
go, perciocché mentre vivuto ci fono, niuno 
ho ancor trovato, che defiderata l1 abbia, 
nè fo quando tiovar mene pofla veruno, fe 
tu non la prendi, che la dimandi.. E fe pure

avve- 
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avvenifle, che io ne doveffi alcun trovare, 
conofco, che quanto più la guarderò, di 
minor pregio farà, e però, anzi che ella divenga 
più vile, prendila, io te ne prego. Mitridanes 
vergognandoli forte difle. Tolga Iddio, che così 
cara cofa, come la voftra vita è, non che io da 
voi dividendola la prenda, ma pur la delideri, 
come poco avanti faceva. Alla quale non che io 
diminuiffi gli anni fuoi, ma io 1’ aggiugnerei vo- 
lentier de’ miei, fe io poteflL A cui prettamente 
Natan difle. Eie tu puoi, vuoinele tu aggiugnere? 
e farai a me fare verfo di té quello, che mai verfo 
alcuno altro feci, cioè, delle tue cofe pigliare, che 
mai dell’altrui non pigliai ? Sì, difle Cubitamente Mi
tridanes. Adunque, difle Natan, farai tu come io 
ti dirò. Tu rimarrai giovane come tu fe’ qui 
nella mia cafa, e avrai nome Natan, e io me n* 
andrò nella tua, e farommi fempre chiamare IVIi- 
tridanes. Allora Mitridanes rifpofe. Se io fapeflì 
così bene operare, come voi fapete, e avete fa- 
puto, io prenderei fenza troppa deliberazione 
quello, che m’ offerite, ma perciocché egli mi 
pare efler molto certo, che le mie opere farebbon 
diminuimento della fama di Natan, e io non in
tendo di guaftare in altrui quello, che in me io 
non fo acconciare, noi prenderò Quelli e molti 
altri piacevoli ragionamenti flati tra Natan e Mi- 
tridanes, come a Natan piacque, infieme verfo 
il palagio fene tornarono, dove Natan più giorni 
fommamente onorò Mitridanes, e lui con ogni 
ingegno, e fapere confortò nel fuo alto e grande 
proponimento. E volendoli Mitridanes con la fua

com- 
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compagnia ritornare a cafa, avendogli Natan affai 
bene fatto conofcere, che mai di liberalità noi pq» 
^reb.be avanzare, il licenziò,.

—il'W»! ii ——

Novella Ilìl.

MeJJer Gentil de' Carifendi venuto da Modena trae della 
fepoltura una donna amata da lui feppelita per mortat 
la quale riconfortata partorifee un figliuolo mafehio, e 
M. Gentile lei e 'l figliuolo refiituifee a Niccoluccio 
Caccianimico maritò di lei*

Maravigliofa cofa parve a tutti, che alcuno del 
proprio fangue fofle liberale, è veramente after- 
maron Natan aver quella Re di Spagna, e dello 
Abate di Cligni trapalata. Ma poi che affai e una 
cofa, e altra detta ne fu, il Re verfo Lauretta 
^guardandoj le dimoftrò che egli defiderava, che 
^lla diceffe, Per la qual cofa Lauretta prettamente 
incominciò. Giovani Donne, magnifiche cofe, e 
belle fono fiate le raccontate, nè mi pare, che 
alcuna cola tettata fia a noi, che abbiamo a dire, per 

qual novellando vagar polliamo, sì fon tutte 
dall* altezza delle magnificenze raccontate occupa-.

fe noi ne’ fatti d’ amore giù non metteffimo 
^ano, i quali ad ogni materia predano abbondane 
òttima copia di ragionare ; e perciò sì per quefto, 
e sì per quello , a che la noftra età ci dee princi
palmente inducere, una magnificenza da uno in
namorato fatta mi piace di raccontarvi. La quale, 
°gni cofa confederata, non vi parrà per avventu-

Prof^ Vol< J-U rà 
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ra minore, che alcuna dellemoftrate, fe quello è 
vero, che i tefori fi donino, le inimicizie fi dimen
tichino, e pongali la propia vita, 1’ onere, eia 
fama, eh’è molto più in mille pericoli per foterela 
cofa amata poffedere.

Fu adunque in Bologna nobiliffima città di Lom
bardia un cavaliere per virtù, e per nobilita di {an
gue ragguardevole affai. Il qual fu chiamato Meffer 
Gentil Carifendi, il qual giovine d’una gentil doma 
chiama taMadonna Catalina moglie d’un Niccoluccio 
Caccianimico s’innamorò, e perchè male dello amo
re della donna era ricambiato, quali difperatofene 
podeftà chiamato di Modena, v’ andò. In quello 
tempo non effendo Niccoluccio a Bologna, e la 
donna ad una fua poffeffione forte tre miglia alla 
terra vicina effendofi, perciocché gravida era, an
data a tiare, avvenne, che fubitamente un fiero 
accidente la foprapprefe, il quale fu tale, e di tan
ta forza, che in lei fpenfe ogni fegno di vita, ® 
perciò eziandio da alcun medico morta giudicata 
fu. E perciocché le fue più congiunte parenti di* 
cevan, fe avere avuto da lei, non effere an* 
cora di tanto tempo gravida, che perfetta pò* 
teffe effere la creatura, fenza altro impaccio dar
li, quale ella era , in uno avello d’ una chiefa-ivi 
vicina dopo molto pianto la feppellirono, Laqu^ 
cofa fubitamente da un fuo amico fu fignificata * 
IVIeffer Gentile. Il qual di ciò (.ancora che dell3 
fua grazia foffe poveri(lìmo) fi dolfe molto, ulti* 
inamente feco dicendo: Ecco Madonna Catalin® 
tu fe’ morta ; io, mentre che vivefti, mai un fol° 
fguardo da te aver non potei, perchè ora, eh® 
difender non ti potrai, convien per certo, che cosi 

morta
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morta» come tu fe’, io alcun bacio ti tolga. E 
quefo detto effendo già notte, dato ordine come 
la ùa andata occulta foffe, con un fuo famigliare 
montato a cavallo, fenza reftare colà pervenne» 
dove feppellita era la donna, e aperta la fepoltura in 
quella diligentemente entrò, e poftolefi a giacere 
a lato, il fuo vifo a quello della donna accollò, e 
più volte con molte lagrime piangendo il baciò» 
Ma ficcome noi veggiamo 1’ appetito degli uomini 
a niun termine llar contento, ma fempre piu 
avanti defiderare, e fpezialmente quello degli aman
ti, avendo collui feco deliberato di più non (larvi» 
diffe. Deh, perchè non le tocco io, poiché io fon qui, 
un poco il petto? io non la debbo mai più toc
care, nè mai piu la toccai» Vinto adunque da quello 
appetito le mife la mano in feno, e per alquanto 
fpazio tenutalavi gli parve fentire alcuna cofa bat. 
tere il cuore a coftèi. Il quale, poiché ogni paura 
ebbe cacciata da fe, cqn più fentimento cercando, 
trovp collei per certo non effer morta, quantunque 
poca e debole ellimaffe la vita, perche foavemen- 
te, quanto più potè, dal fuo famigliare aiutato 
del monimento la traile, e davanti al cavai meffa- 
lali, fegretamente in cafa fua la conclude in Bo- 
fogna. Era quivi la madre di lui valorofa e fa- 
via donna, la qual, pofciachè dal figliuolo ebbe 
diftefamente ogni cofa udita, da pietà moffa, che
tamente con grandilfimi fuochi, e con alcun ba
gno in collei rivocò la fmarrita vita. La quale co
me rivenne, così la donna gittò un gran fofpiro» 
e diffe. Oimè, ora ove fono io ? A. cui la valente 
donna rifpofe. Confortati, tu fe’ in buon luogo. 
Collei in fe tornata, e d’ intorno guardandoli* 
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non bene conofcendo, dóve ella folte, e veden
doli davanti Meffer Gentile, piena di maravijlia 
la madre di lui <pregò, che le diceffe in che gufa 
ella quivi venuta folte. Alla quale Welter Genti? 
le ordinatamente contò ogni cofa. Diche ella do
lendoti, dopo alquanto quelle grazie gli rendè, 
che ella potè, e appreflb il pregò per quello amore, 
il quale egli 1’ aveva già portato, e per cortelia 
di Ini, che in cafa fua ella da lui non ricevette co- 
fa, che fofle meno, che onor di lei, e del tuo 
marito, e come il dì venuto fofle, alla fua propia 
cafa la lafciaffe tornare. Alla quale Meffer Gentile 
rifpofe. Madpnna, chente che il mio difiderio fi 
fia fiato ne’ tempi paffati, io non intendo al pre- 
fente, nè mai per innanzi , poiché Iddio m’ ha 
quefta grazia conceduta che da morte a vita mi v’ 
ha renduta, effendone cagione 1’ amore, eh’ io v’ 
ho per a dietro portato, di trattarvi nè qui nè al
trove , fenon come cara forella, ma quefio mio 
beneficio operato in voi quefta notte merita alcun 
guiderdone, e perciò io voglio, che voi non mi 
neghiate una grazia, la quale io vi domanderò. 
Al quale la donna benignamente rifpofe eflere ap
parecchiata, folo che ella potette, eonefta fofle- 
Meffer Gentile allora diffe. Madonna, dafeun vo- 
ftro parente, e ogni Bolognefe credpno, e hanno 
per certo voi effer morta „ perchè niuna perfona è, 
lai quale più a cafa v’ afpetti, e perciò io voglio 
di grazia dà voi, che vi debba piacere di dimo
rarvi tacitamente qui con mia’madre infino a tan
to, che io 5 da Modellatomi, che farà tofto, E 
la cagione perchè io quefto vi chieggio, è, per-

cioc
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tócche io intendo di voi in prefenzar'de' migliori 
«ttadini di quella terra fare un caro, e un i'olen- 
£ dono al voftro marito. La donna conoscendoli 
s cavaliere obbligata, e che la domanda eraonella, 
«uantunque molto .difiderafle di rallegrare della 
uà vita i fuoi paranti, fi difpofe a far quello 
che Metter Gentile domandava, e. così Sopra la 
fua fede gli promife. E appena erano le parole 
della fua riipofta finite* che ella fentì il tempo 
del partorire efier venuto, perchè teneramente 
dalla madre di Metter Gentile aiutata non molto 
Alante partorì un bel figliuolo mafchio, La qual 
cofa in molti doppi moltiplicò la letizia di Metter 
Gentile, e di lei. Meffer Gentile ordinò > che le 

.cofe opportune tutte vi follerò, e, che così folle 
levita collei, come fe fua prapia moglie fotte-, e.à 
Modena Segretamente fe ne tornò. Quivi fornito 
il tempo del fua uficio, e a Bologna,.,dovendofene 
tornare, ordiaò quella mattina, che in-Bolognà 
entrar doveva, di. molti e gentili uomini di Bolog
na, tra’ quali fu Niccoluccio CaccUniipico, un 
grande e bel convito in cafa fua,.e togato e.if- 
xnontato, e con lor trovatofi, avendo fimilmente 
la donna ritrovata più bella e più fapa che. mai» 
* il fuo figlioletto dar bene, con allegrezza- ili- 
comparabile i fuoi forellieri mile a tavola, e que
gli fece di più vivande magnificamente ferVirg. 
Ed efiendo già vicino alla fua fine il mangiare, a- 
Vendo egli prima alla donna detto quello , che di 
fare intendeva / e con lei ordinato il /modo, ch.e 
dovette tenere, così cominciò.a parlare; Signor.',

LI 1’3 io
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io mi ricordo avere alcuna volta intefo in Perii 
eflere fecondo il mio giudicio una piacevole ufàr 
za, la quale è, che quando alcuno vuole fonimi 
mente onorare il fuo amico, egli lo Sivita a cai 
fua, e quivi gli moftra quella cofa, o moglie, » 
amica, o figliuola, o che fi fia, la quale egli hi 
più cara, affermando, che (fe egli potefle) coS 
come queÙo gli moftra» molto più voléri 
tieri gli moftreria il cuor fuo. la quale io irt- 
tendo di volere oflervare in Bologna. Voi la 
voftra merce avete onorato il mio convito, e io 
voglio onorar voi alla Perfefca inoltrandovi la più 
cara cofa, eh’ io abbia nel mondo, o che io deb- ‘ 
bia aver mai. JVIa prima che io faccia quello, vi 
priego, che mi diciate quello, che fentite d’ uri 
dubbio, il quale io vi moverò. Egli è alcuna per- 
fona, la quale ha in cafa un fuo buono e fedelillì- 
mo fervidore, il quale inferma gravemente. Que' 
Ho cotale fenza attendere il fine del fervo infermo il 
fa portare nel mezzo della ftrada, nèp’ù ha cura di 
lui, viene uno tirano, e moflo a compaflione dello 
’nfermo e fel reca a cafa, e con gran follicitudi' 
ne, e con ifpefa il torna nella prima fanità* 
Vorrei io ora fapere fe tenendoli!, e ufando * 
fuoi fervigi, il primo fignore fi può a buona equi
tà dolere, o rammaricare del fecondo » fe egli 
raddomandandolo rendere noi voletfe? I gentili uo
mini fra fe avuti varj ragionamenti, e tutti i11 
una fentenza concorrendo, a Niccoluccio Caccia' 
nimico (perciocché bello e ornato favellatore era) 
commifero la rifpofta. Coftui commendata primis* 
ramente 1’ ufanza di Perfia difle. Se con gli altrt 
infieme eflere in quella opinione, che il primo fi’ 
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.gnore ninna ragione aveffe più nel fuo fervidore, 
poicht in sì fatto cafo non folamente abbandonato, 
ma gttato T avea, e che per i benefici del fecon- 
<lo nati grullamente parea di lui il fervidore di- 
.venuta, perchè tenendolo , ninna noia, ninna for- - 
za , duna ingiuria faceva al primiero. Gli altri 
tutti che alle tavole erano, che v’ aveva di vd- 
lentiuomini, tuti infieme differo, fe tenere quello, 
^che da Niccoluccio era flato rifpofto. il cavaliere 
contento di tal rifpofla, e che Niccoluccio 1’ aveflè 
fata, affermò fe edere in .quella opinione altresì, 
e appreso diffe. Tèmpo è ornai, che io fecondo 
la promefià v’ onori. E chiamati due de’ fuoi fa- 
migliari gli mandò alla donna, la quale egli egre
giamente avea fatta veflire. e ornare, e mandolla 
pregando, che le doveffe piacere di venire a far 
lieti i gentili uomini della fua prefenia* La qual 
prefo in braccio ilfigliolin fuo belliflìmo, da due fa
migliar! accompagnata nella fala venne, e come al ca- , 
valier piacque, appreffo ad un valente uomo fi pofe 
a federe, ed egli diffe* Signori quella è quella cofa, 
che io ho più cara, e intendo d’ avere» che alcuna 
altra* Guardate, fe egli vi pare, che io abbia ra
gione.1 I gentili uomini onoratala, e commendata; 
la molto, e al cavaliere affermato, che cara la dove
va avere, la cominciarono a riguardare, e affai ve 
n’ eran, che lei avrebbon detto colei chi ella era, fe 
lei per morta non aveffero avuta» Ma fopra tutti la 
riguardava Niccoluccio. Il quale, effendofi alquan
to partito il cavaliere, ficcome colui, che ardeva 
di fapere, chi ella foffe, non potendofene tene
re, la domandò fe Bolo^nefe foffe, o forefliera*
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La donna Mentendoli al fuo marito domandai, con 
fatica di rifpondere fi tenne, ma pur per ervare 
1’ ordine portole tacque. Alcun altro la donando 
fe fuo era quel figlioletto, e alcun fe mogie fof
fe di IVI, Gentile, o in altra maniera fua piente» 
A’ quali ninna rifpofta fece. Ma fopxavvegiendo 
IVIeffer Gentile, difle alcuno de’ fuoi forzieri. 
Meflere bella cofa è quella voftra, ma ella ne pare 
mutola, è ella così ? Signore, difle Mefler Gentile, 
il non avere ella al prefente parlato è non piccolo 
argomento della fua virtù. Diteci adunque voi, 
feguitò colui, chi ella è. Difle il cavaliere.. Que
llo farò io volentieri, fol che voi mi promettiate, 
per cofa che io dica,, ninnò doverli muovere del 
luogo fuo fino a tanto, che io non ho là mia no
vella finita. Al quale avendol promeflb ciafcuno, 
e eflendo gjià levate le tavole, Mefler Gentile-ni 
lato alla donna fedendo , difTe Signori, quella don
na è quello leale,'e fede! fervo, del quale io po* 
CO, avanti vi fc’ la dimanda. La quale da’ fuoi po
co avvita cara, e così còme.vile, e piu non utile 
nel ine^Q, della flrada gittata da me fu ricolta, e 
con la mia follicitudine e opera delle mani la. traf- 
fi alla morte,’ e Iddio alla mia buona affèzion ri
guardando , di corpo fpaventevo.’e così bella dive
nir me 1’ ha fatta. Ma acciocché voi più aperta
mente intendiate, come Quello avvenuto mi 
brievemente vel faro chiaro. E cominciatoli dal 
ino innamorarli di lei, ciò che avvenuto era infi
no allora, dirtintamente nano con gran maraviglia 
degl» atcobanti, e poi foggnmfe. Per le quali co- 
fe (fe mutata non avete fentenza da poco in qv.a» 
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® Niccoluccio fpezialmente) quella donna inerita- 
mente è*mia, nè alcuno con giufto titolo mela 
può raddomandare. A quello niun rifpofe, anzi 
tutti attendevan quello, che egli più avanti do- 
veffe dire. Niccoluccio, e degli altri, che v’ era
no, e la donna di compaffion lOgrimavano. Ma 
Mefer Gentile levatoti in piè, e prefo nelle fue 
braccia il picciol fanciullino, e la donna per la ma
no , e andato verfo Niccoluccio difle. . Leva fu com
pare, io non ti rendo la tua mogliere, la quale 
i tuoi e fuoi parenti gittarono vìa > ma io ti vo
glio donare quella donna ipia comare con quello 
fuo figlioletto, il quale fon certo, che fu da te ge
nerato , e il quale io a battèfimo tenni, e nomi- 
naiìo Gentile, e priegoti, perchè /ella tìa nella mia 
cafe vicino di tre meli Hata, che ella non ti fia 
men cara, che io ti giuro per quello Iddio, che 
forfè già di lei innamorar mi fece» acciocché’l mio 
Minore fofle (ficcome flato è) cagion della fua falli - 
te, che ella mai o. col padre p con la madre o con 
teco più oneflamente non viflés che ella apprefio 
di mìà rndre ha fatto nella mia cafa. È quello det
to fi rivolfe -dia donna, e difle. ; Madonna, ornai 
da ogni prome& fattami io v’ aflolvo, e libera vi 
lafcio di NiccolucG.9, e rimefla la donna e ’l fan
ciullo nelle braccia di Niccoluccio fi tornò a federe, 
Niccoluccio difiderofamente ricevette la fua donna 
e ’l figliuolo tanto più lieto, quanto più n’ jera di 
fperanza lontanOi e come meglio potè, e feppe, 
ringraziò il cavaliere, e gli altri, che tutti di com- 
p^ilìon lagrimavano, di quello il commèndar'on 
molto, e commendato fu da chiunque l’udi. La
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-donna con maravigliofa fetta fu in cafa fua riceva* 
ta, e quali rifufcicata, con ammirazione fu pi*1 
tempo guatata da’ Bolognefi, e Mefite Gentile 
Tempre amico vifie di Niccoluccio, e de’ Tuoi pP* 
'reati, e di quei della donna. Che adunque qui» 
Benigne Donne, direte? eftimerete 1’ avere dona
to un Re lo fcettro e la corona , e uno Abate len
za fuo cotto avere riconciliato un malfattore alPa. 
pa , e un vecchio porgere la fua gola al coltello 

■del nimico efiere ftato da agguagliare al fatto di 
SVI. Gentile? Il quale, giovane, e ardente, e giufto 

•titolo parendogli aver in ciò, che la tracutaggine 
altrui aveva gittato via, ed egli per la fua buona 

“fortuna aveva ricolto, non iole temperò onefta- 
mente il fuo fuoco, ma liberalmente quello» che 
egli foleva con tutto il penfiero delìderare, e cer
car di rubbare, avendolo reftituì. Per certo nin
na delle già dette a quella mi par fimigliante*

Novella V;

Madonna Dianoia domanda a Hiélfer alufcildo un già?' 
dino di gennaio bello come di maggio. M. ^nfaldo 
con l’ obbllgarfì ad un nigromante gliele da. Il ma' 
rito le concede, che ella /accia il piacere di Al.
do, il quale udit i la liberalità del marito l' affolve del' 
la prqmejfa ; ed il nigromante fenza volere alcuna co* 
fa del fuo affolue M. Anfaldo.

Per ciafcuno della lieta brigata era già flato Mef' 
fer Gentile con fonarne Iodi tolto infno al cielo* 

quan- 
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Quando il Re imaofe ad Emilia' che'feguiffe. La 
quale baldanzafamente quali di dire difiderofa 
così cominciò Morbide Donne, ninno con ra
gion dirà aeffer Gentile non aver magnificamente 
operato, na il voler dire, che più non fi pofia, il 
più poteù nonfia forfè malagevole a moftrarfi, il 
che io'^vifoinuna mia novelletta di raccontarvi»

In pioli paefe, quantunque freddo, lieto di belle 
niontgne, di più fiumi, e di chiare fontane, è una 
lerr- chiamata Udine, nella quale fu già una bella 
e;robile donna chiamata Dianora, e moglie d’un gran 
ricco uomo nominato Gilberto affai piacevole » e 
li buona aria. E meritò quella donna per lo fuo 
vaore d' effere amata fommamente da un nobile» 
tiran barone, il quale avea nome Meffer Anfal-

• d Gradente uomo d’ alto affare, e per armeeper 
crtefiaconofciuto per tutto. Il quale ferventemen- 
t amandola, e ogni cofa facendo che per lui li 
pteva, per effere amato da lei, e a ciò fpeffo 
jr fue ambafciate follicitandola, invano fiffatica- 
i, Ed effendo alla donna gravi le follicitazioni 
el cavaliere, e veggendo, che per negare ella 
gni cofa da lui domandatale effoper ciò di amar- 
] nè di follicitarla fi rimaneva, con una nuova, 
<al fuo giudicio impoffibil domanda fi penlò di 
Dlerlofi torre da doffo, e aó una femmina, che 
dei da parte di lui fpeffe volte veniva, diffe un 
c così. Buona femmina,tu m’hai molte volteaf- 
•frmato, che Meffer Anfaldo fopra tutte le cofe m’ 
aia, e maravigliofi doni m’ hai da fua parte prò-’ 
feti, i quali voglio che fi rimangano a lui, per
ocché per quegli mai ad amar lui, nè a coni-, 

pia.
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.piacergli nii recherei, e fe io oóteflì efler ceffi*» 
che egli cotanto m’ amafie» quarto tu di’, fenza 
.fallo io mi recherei ad amar lui, ta far quello» 
che egli voleflè, e perciò (dove di cù mi volefl® 
far fede con quello, che io domanderò)ìo farei &

.fuoi comandamenti prefta. Difle la buo»afemiuh 
,na: Che è quello Madonna, che voi deaerate» 
eh’el faccia? Rifpofe la donna. Quello, che i° 

. defidero, è quello. Io voglio del mefe tì gen
naio che viene, appreflb di quella terra un gardi- 
no pieno di verdi erbe, di fiori, e di fronzuta!* 
beriinon altrimenti fatto, che fe di maggio foù, 
il quale dove egli non faccia, nè te, nè altri ni
,mandi mai più, perciocché, fe più mi lUmoaie, 
• come io infino a qui del tutto al rpio marine 
a’ miei parenti tenuto ho nafeofo, cofì doledo- 

■ mene loro di levarlomi da dolio m’ ingegnerei li 
cavaliere udita la domanda, e la proferta delfina 
donna, quantunque grave cofa, e quali impflì-

• bile a dove fare gli parelfe, e coriofcefle per nm” 
■ altra cofa ciòleìflere dalla donna adòomandatofe- 
non per torlo dalla fua fperanza, pur feco prco-

• fe di voler tentare > quantunque fare fe ne poeù 
. fe; e in più parti per lo mondo mandò cercano, 
fe in ciò alcun fi trovaflè^ che<aìuto> a confido 

• gli defie, e vennegli uno alle mani, il quale io* 
ve ben falariato fofe) per arte nigromantica yo- 
fereva di farlo. Col quale Melfér Anfaldo per gin- 
didima quantità di moneta convenutoli lietcaf- 
pet-ò il tempo ,poftogli. Il qual venuto, elùdo1 
i freddi gràmliflìmi, e ogni cala piena di ne? e 
di ghiaccio, il valente uomo in un belliliimo 'ra

to 
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to vicino alla città con fue arti fece sì la notte, al 
la quale il calen di genaio feguitava, che la mat-' 
tina apparve (fecondo che coloro che ’l videro 
teftimoniavano) un de’ più be’ giardini, che mar 
per alcun folle (lato veduto, con erbe, e con al
beri , e con frutti ,d’ ogni maniera. Il quale co. 
*ne Meffere Anfaldo lietilìimo ebbe veduto, fatto 
cogliere de’ più be’ frutti, e de’ più be’fior, che 
V’ erano, quegli occultamente fe’ prefentare alla- 
Ùia donna, e lei invitare a vedere il giardino da 
lei addomandato, acciocché per quel poteffe lui 
Amarla conofcerb, e ricordarli della promeffion 
lattagli, e con fagramento fermata, e come leal 
donna poi procurar d’ attenergliele. La donna 
veduti ì fiori, e frutti, e già da molti del ma» 
raviglicfo giardino avendo udito dire, s’incomiiv ' 
ciò a peitire della fua promeffa. Ma con tutto 
d pentimento, ficcome vaga di veder cofe nuove,' 
Con molte iltre donne della città andò il giardi
no a vedere > e non fenza maraviglia commen
datolo, affai più che altra femmina dolente, a 
cafa fe ne terno, a quel penfandq, a che per quel
lo era obbligata. E fu il dolore tale, che non po- 
tendol ben dentro nafeondere, convenne che di* 
fuori apparendo il marito di lei fe n’ accorgeffe, 
e volle del tutto da lei di queho faper la cagio* 
he. La donna per vergogna il tacque molto, ul* ■ 
binamente corretta, ordinatamente gli aperfe o- 
Sni cola. Gilberto primieramente ciò udendo, li 
turbò forte, poi confiderata Impura intenzion del- 
a donna, con miglior configlio cacciata via 1’ ira 

diffe. Dianora, egli non è atto di favia, nè d’ o-
one*
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nella donna d’ afcoltare alcuna ambafciata delle 
<osì fatte, nè di pattuire fotto alcuna condizio
ne con alcuno la fua Calli tà. Le parole per gl^ 
orecchi dal cuore ricevute hanno maggior forza» 
che molti non llimano, e quafi ogni cofa diviene 
agli amanti pollìbile. Male adunque facelli pii' 
ma ad afcoltare, e pofcia a pattuire, ma per
ciocché io conofco la purità dello animo tuo, per 
{diverti dal legame della promeffa, quello ti con
cederò, che forfè alcuno altro non farebbe; in 
ducendomi ancora la paura del nigromante, al 
qual forfè Meffere Anfaldo, fe tu il beffali! far ci 
farebbe dolenti; voglio io, che tu a lui vada, ® 
fe per modo alcuno puoi, t’ ingegni di far, che 
fervata la tua onellà tu fii da quella promefà di- 
feiolta, dove altrimenti non fi poteffe, per quella 
volta il corpo, ma non F animo gli concedi. La 
donna udendo il marito piagneva, e negava fe 
cotal grazia voler da lui. A Gilberto fquantun- 
que la donna il negaffe molto) piacque che co6* 
foffe. Perchè venuta la leguente mattina in fu 1 
aurora fenza troppo ornarli con due fuoi famiglia' 
ri innanzi, e con una cameriera appreffo n’ an
dò la donna a cala Meffere Anfaldo. Il quale uden
do la fua donna a lui effer venuta, fi maravigli0 
forte, p levatoli, e fatto il nigromante chiamare» 
gli diffe. Io voglio, che tu vegghi quanto di be
ne la tua arte m’ ha fatto acquillaree incontro 
andatile fenza alcun difordinato appetito feguir® 
con reverenza onellamente la ricevette, e in una 
bella camera ad un gran fuoco fe n’ entrar tutti» 
e fatto lei porre a leder diffe. Madonna io vi 

priego 
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priego, ’ fe il lungo amore, il quale io v’ ho por
tato, merita alcun guiderdone, che non vi fia no^ 
Ja d’ aprirmi la vera cagione, che qui a così fat
ta ora v’ ha fatta venire, e con cotal compagnia. 
La donna vergognofa, e quafi con le lagrime fopra 
gli occhi rifpofe, Meflere, nè amor, eh’io vi por
ti, nè promefia fede mi menar qui, ma il coman
damento del mio marito, il quale avuto più rif- 
petto alle fatiche del voftro difordinato amore, 
che al fuo e mio onore, mi ci ha fatta venire, e 
per comandamento di lui difpolta fono per quella 
volta ad ogni volino piacere, Mefler Anfaldo, fe 
prima fi maravigliava, udendo la donna, molto 
più s’ incominciò, a maravigliare, e dalla liberali
tà di Gilberto commòfio il fuo fervore in compaf- 
fione cominciò a cambiare, e difle. Madonna, 
unque a Dio non piaccia (pofeia chè così è, come 
voi dite) che io fia guaftatore dell’ onq.re di chi 
ha compaflìone al mio amore, e perciò 1’ efler 
qui farà, quanto vi piacerà, non altrimenti che 
fe mia foreila folle, e quando a grado vi farà, 
liberamente vi potrete partire, sì veramente, che 
voi al voftro marito di tanta cortefia quanta la 
fua è fiata, quelle grazie renderete, che convene
voli crederete, me fempre per lo tempo avvenire 
avendo per fratello e per fervidore. La donna 
quelle parole udendo, più lieta che mai, difle, 
Ninna cofa mi potè mai fare credere, avendo ri
guardo a’ veltri coltomi, che altro mi doveflefe- 
guire della mia venuta, che quello, che io veg
gio, che voi ne fate, di che io vi farò fempre fob- 
tiigata, e prefo commiato onorevolmente accom- 

pagha
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pagnata fi tornò a'Gilberto, e raccontagli ciò, che 
* avvenuto era, di che ftrettiflìma e leale amiftà lui

e Mettere Anfaldo congiunfe, Il nigromante, ai 
quale Mettere Anfaldo di dare il prometto premio 
s’ apparecchiava, veduta la liberalità di Gilberto 
verfo Mettere Anfaldo, e quella di Mettere Anfal
do verfo la donna, diffe. Già Dio non voglia, 
poiché io ho /veduto Gilberto liberale del fuo o- 
npre, e voi del voftro amore, che io Umilmente 
non fia liberale del mio guiderdone, e perciò co- 
nofeendo quello a voi ftar bene, intendo che 
voftro fia. Il cavaliere fi vergognò , e ingegno!!! 
a fuo potere di fargli o tutto o parte'prendere, 
ma poiché invano fi faticava, avendo ilnigroman
te dopo il terzo di tolto via il fuo giardino, e pia
cendogli di partirli, il comandò a Dio, e fpento 
del cuore di concnpifcibile amore, verfo la donna 
accefo d1 onefta carità fi rimafe. Che diremo pai 
Amorevoli donne? preporremo la quafi morta don
na » e il già rattiepidito amore per la poffata fpe- 
ranza a Quefta liberalità di Metter Anfaldo più er- 
ventemente che mai amando ancora» e quafi da 
più fperanza accefo, e nelle fue mani tenente la 
preda tanto feguita ? Sciocca cofa mi parrebbe a do
ver credere, che quella liberalità a quefta compa
rar fi potette.

Kovkl-
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Novella VI.
H Re Cavia vecchio vittoriofo, d' una giovinetta innamo- 

ratofir vergognando]» del fuo folle penfiero, lei e una 
fua forella onorevolmente marita.

Chi potrebbe pienamente raccontare i vari ragio
namenti tra le donne flati, qual maggior liberalità 
ufafle o Gilberto, o Meflere Anfaldo, o il nigro- 
mante intorno a’ fatti di Madonna Dianora? trop
po farebbe lungo. Ma poiché il Re alquanto dif- 
putare ebbe conceduto, alla Fiammetta guardando, 
comandò, che novellando traeife lor di quiflione. 
La quale niuno indugio prefo incominciò. Splen
dide Donne, io fui Tempre in opinione che nelle 
brigate, come la noftra è, fi dovefle sì largamen
te ragionare, che la troppa ftrettezza della inten- 
zion delle cofe dette non fofle altrui materia di dif- 
putare. Il che molto più fi conviene nelle fcuole 
tra gli ftudianti, che tra noi, le quali appena alla 
rocca e ;al tufo balliamo. E perciò io, che in a- 
nimo alcuna cofa dubbiofa forfè avea, veggendo- 
vi per le già dette alla mifchia, quella lafcierò Ra
re , e una ne dirò non mica d’ uomo di poco affa
re , ma d’ un valorofo Re, quello che egli caval- 
lerefcamente operafle, in nulla movendo il fuo 
onore,

Ciafcuna di voi molte vòlte può avere udito 
ricordare il Re Carlo vecchio, ovver primo, per 
la cui magnifica imprefa, e poi per la gloriofa vit
toria avuta del Re Manfredi furon di Firenze i ghi- 
bellin cacciati, e ritornaronvi i guelfi, Per la qual
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cofa un cavali er chiamato Mefler Neri degli Ubar
ti con tutta la fua famiglia, e con molti canari 
ufètndone, non fi volle altrove > che fo tto le brac
cia del Re Carlo riducere , è per éflere in folta
rio luogo, e quivi finire in ripofo la vita fua» a 
caftello da Mare di diftabia fe n’ andò, e ivi for
fè ima baieftrata rimoflo dall’ altre abitazioni del
la terra tra ulivi e nocciuoli e caftagni » de’ quali 
la contrada è abbondevole, comperò una pofleflìo- 
ne, fopra la quale un bel casamento e agiato fece, 
e al lato a quello un dilettevole giardino, nel mez
zo del quale a noftro modo, avendo d’ acqua vi
va copia, fece un bel vivaio, e chiaro, e quello 
di molto pefce riempie leggiermente, E a niun’ 
altra cofa attendendo, che a fare ogni dì più bel
lo il fuo giardino, avvenne, che il Re Carlo nel 
tenppo caldo per ripofarfi alquanto a caftello a Mar 
fe n’ andò. Dove udita la bellezza del giardino 
di Mefler Neri, defiderò di vederlo^ E avendo 
udito di cui era, pensò, che, perciocché di par
te avverfa alla fua era il cavaliere, più familiar
mente con lui fi volefle fare, e mandogli a dire, che 
con quattro compagni chetamente la feguente fe
ra con lui voleva cenare nel fuo giardino. Il che 
a Mefler Neri fu molto caro, e magnificamente a-, 
vendo apparecchiato, e con la fua famiglia avendo 
ordinato ciò, che far fi dovefle, com? più lieta
mente potè e feppe, il Re nel fuo bel giardino 
ricevette. Il quale, poiché il giàrdin tutto, eia 
cafa di Mefler Neri ebbe veduta, e commendata, 
eflendo le tavole mefle al lato del vivaio, ad una di 
quelle lavato fi mife a federe, e al Conte Guido
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*1 Monforte, che l'un de* compagni era, coman- 
dò, che dall’ un de’ lati di lui fedefle, e Metter 
Neri dall’ altro, e ad altri tre» che con loro eran 
venuti, comandò, che fervettero fecondo 1’ ordù 
ne pollo da Metter Neri» Le vivande vi vennero 
dilicate, ei vini vi furono ottimi e preziofi, e 
V ordine bello e laudevole molto fenza alcun fan- 
tore e fenza noia. 11 che il Re commendò moltoù 
E mangiando egli lietamente e del luogo folitaria 
giovandogli, e nel giardino entrarono due giovi
nette d’ età forfè di quindici anni 1’ una, bionde 
come fila d’ oro, e co’ capelli tutti inanellati, e 
fopr’ etti fciolti una leggier ghirlandetta di Pro
vincia, e nei lor vili piuttofto agnoli parevan* 
che altra cofa, tanto gli avevan dilicati , e belli* 
ed eran vedi te d’ un veftimento di lino fottillifi- 
mo, e bianco come neve, in falle carni, il qua
le dalla cintura in fu era ftretdffimo, e da indi in 
giù largo a guifa d’ un padiglione, e lungo infi
no a’ piedi. E quella, che dinanzi veniva, reca
va in falle fpalle un paio di vangaiuole, le quali 
con la finiftra man tenea, e nella delira aveva un 
ballon lungo. L’ altra, che veniva appretto, a* 
veva fopra la fpalla finiftra una padella, e fotta 
quel braccio medefimo un falcetto di legne, e 
nella mano un treppiede, e nell’ altra mano un 
utel d’ olio, e una faccellina accefa. Le quali il 
Re vedendo fi maravigliò, e fofpefo aftefe quel
lo , che quello volefle dire. Le giovinette venute 
innanzi ©nettamente e vergognofe fecero reve
renza al Re, e apprettò là andatenefe, onde nel 
vivaio s’ entrava, quella, che la padella aveva*
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poftala giù, e F altre cofe appretto , prefó il bt- 
fton » che 1’ altra portava, e amendune nel vivaio, 
F acqua del quale loro infino al petto aggiugnea, 
fe n’ entrarono’ Uno de’ famigliari di Metter 
Neri prettamente quivi accefe ilfuoco, e’pofta la 
padella fopra iftreppiè, e dell’ olio metto vi, comin
ciò ad afpettare, che le giovani gli gittafler del 
pefce. Delle quali F una frugando in quelle par
ti, dove fapeva che i pefci fi nafcondevano, e 
1’ altra le* vangaiuole parando, con grandiifimo 
piacere del Re, che ciò attentamente guardava, 
in piccolo fpazio di tempo prefero pefce aliai, e 
al famigliar gittatine, che quafi vìvi nella padella 
gli metteva, ficcome ammaeftrate erano Hate, co
minciarono a prendere de’ più begli, e a gittare 
fu per la tavola davanti al Re, e al conte Guido, 
e al padre. Quefti pefci fu per la menfa guizza
vano. di che il Re aveva maravìgliofo piacere, e 
Umilmente egli prendendo di quefti, alle giovani 
cortefemente gli gittava indietro, e così per al
quanto fpazio cianciarono tanto, che il famigliare 
quello ebbe cotto, che dato gli era ftato. Il qua
le più per uno intramettere, che per molto cara, 
e dilettevol vivanda, avendol Metter Neri ordinato, 
fu metto davanti al Re. Le fanciulle reggendo 
jl pefce cotto, e avendo aflai pefcato, ettendofi 
tutto il bianco veftimento e fottile loro, appicato 
alle carni, nè quafi cofa alcuna del dilicato lor 
corpo celando, ufciron del vivaio, e ciafcuna le 
cofe recate avendo riprefe, davanti al Re vergo- 
gnofamente pattando, in cafa fe ne tornarono. Il 
Re, e ’l Conte, egli altri, che fervivano, ave- 

van
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var molto quelle giovinette confiderate, e tpolto 
in ie medefimo 1’ aveva lodate ci^fcuno per belle 
e per ben fatte, e oltracciò per piacevoli e per 
collimate, ma fopra. ad ogn’ altro erano al Re 
piaciute. II quale sì attentamente ogni parte del 
corpo loro aveva con fiderata, ufcendo effe dell’ 
acqua, cbe chi allora 1’ aveffe punto, non fi fa
rebbe fentito, e più a, loro ripenfando,. fenza fa- 
per chi fi foffero nè come, fi fentì nel cuor de- 
flareun ferventiffimo defiderio di piacer loro, per 
lo quale affai ben conobbe £e divenire innamorato, 
fe guardia non fene prendeffè , nè fapeva egli 
fteffo, qual di lor due fi foffe quella, che più gli 
piaceffe, sì era di tutte cofe 1’ una fimiglievole 
all’ altra. Ma poi che alquanto fu fopra, quello 
penfier dimorato, rivolto a Meffer Neri il doman
dò chi foffero le due damigelle, A cui Meffer Ne
ri rifpofe., Monfignore, quelle fon mie figliuole ad 
Un medefimo parto nate, delle quali 1’ una ha no
me Ginevra la bella, e 1’ altra Ifotta la bionda, 
A cui il Re le commendò molto, confortandolo a 
maritarle. Dal che Meffer Neri per più non po
tere fi fcusò. E in quello niuna cofa fuor che le 
frutte rollando a dar nella cena, vennero le due 
giovinette in due giubbe di zendado belliffime con 
due grandilfimi piattelli d’ argento in mano pie- 
ni di vari frutti, fecondo che la llagion portava, 
e quegli davanti al Re pofarono fopra la, tavola» 
fr quello fatto, alquanto indietro tirateli comin
ciarono a cantare un fuono, le cui parole comin
ciano : Là ov’ io fon giunto amore, non fi poria 
Contare lungamente: con tanta dolcezza e sì pia» 

Mmm 3 * c®»



po5 Giornata

cerchiente, che zi Re, che con diletto le ri
guardava , e afcoltava, pareva, che tutte le ge
rarchie degli angeli quivi fbflèr difcefe a carnate* 
E quel detto inginocchiateli reverentemente com
miato domandarono dal Re. Il quale, ancora che 
la lor partita gli gravale, pure in villa lietamente 
il diede loro. Finita adunque la cena, e il Re co 
fuoi compagni rimontati a cavallo, e Nleffer Neri 
lanciato, ragionando d'una cofa e d'altra ai reale 
oftiere fe ne tornarono. Quivi tenendo il Re la 
fua affezi.on nafcofa, nè per grande affare, che 
fopravveniffé, potendo dimenticar la bellezza e I® 
piacevolezza di Ginevra la bella, per amore di 
cui la forelta a lei fimigliante ancora amava, sì 
nell' amorofe panie s’ invefco, che quali ad altro 
penfar non poteva, e altre cagioni dimoftrando > 
con Meffer Neri teneva una ftretta dimeftichezz3» 
e aflai fovente il fuo bel giardino vifitava per ve
der la Ginevra. E già più avanti fofferir non p°” 
tendo, ed effendogti, non facendo altro modo ve
dere, nel penfier caduto di dover non folament® 
1* una, ma amendune le giovinette al padre torte» 
e il fuo amore e la fua intenzione fe’ manifefta a 
Cónte Guido. Il quale, perciocché valente uom^ 
era, gli diffe. Nonfignore, io ho gran maravigl,a 
di ciò, che voi mi dite, e tanto ne l’ho maggi0*® 
che un- altro non avrebbe, quanto mi par megl^ 
dalla voftra fanciullezza infino a quello dì aver® * 
voftri coltami conofciuti, che alcun altro- E n011 
efféndomi parato giammai nella voftra giovane^»* 
nella quale amor più leggiermente doveva i fu°l 
artigli ficcare» aver tal paglione conofciuta.
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tendevi ora , che già Cete alla vecchiezza vicino, 
m’ è sì nuovo e sì Arano, che voi per amore 
amiate, che quali un miraeoi mi pare-, e fe a me 
di ciò cadeffe il riprendervi, io fo bene ciò che io 
Vene direi, avendo riguardo, che voi ancora liete 
con 1’ armeindoffò nel regno nuovamente acquifta* 
to tra nazion non conofciuta, e piena d inganni, e d^ 
tradimenti, e tutto occupato di grandiffime foHici- 
tudini, e d’ alto affare, nè ancora vi fiete potuto porre 
a federe, e intra* tante cofe abbiate fatto luogo al lu- 
finghevole amore. Queftó non è atto di Re magna
nimo, anzi d’un pufiUanimo- giovinetto. E oltre a 
quello (che è molto peggio) dite, che diliberato 
avete di torre le due figliuole al povero cavaliere,- 
il quale in cafa fua oltre al poter fuo v’ ha-ono- 
rato, & per più onorarvi, quelle quali- ignude v- 
ha drmoftrate, teftificando per quello quanta fia 1® 
fede, che egli ha in-voi j echeeffo fermamente* 
creda voi effere Re e non lupo rapace. Ora evvi- 
così tofto della memoria caduto le violenze fatte- 
allé donne da Manfredi , avervi 1’ entrata aperta- 
in quello regno? Qual tradimento li commife- 
giammai più degno d’ eterno fupplrcio, che faria 
quefib, che voi a colui che v’- onora togliete
li fuo onore, e la fua fperanza, e la fùo confoli- 
2.iofie? che fi direbbe di voi fe voiilfacefté? Voi 
forfè eftimate, che fofficiente feufa foffe il dire» 
io il feci, perciocché egli è ghibellino. Ora è que
lla della giuftizia del Re, che coloro, che nelle 
lor braccia ricorrono in cotal forma, chi che eflì' 
fi fieno, in così fatta guifa fi trattino?* Io vi ri* 
cordo Re, che grandiffima gloria v’ è aver vinto 
Manfredi, ma molto maggiore è fe medefimo vin
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cere,, e perciò voi che avete gli altri a correggete 
vincete voi medefimo, e quefto appetito raffrena
te', nè vogliate con così fatta macchia ciò, che 
gloriofamente acquiftato avete, guaftare. Que
lle parole amaramente’punfero 1’ animo del Re, e 
tanto più l’affliffero, quanto più vere le conofcea, 
perchè dopo alcun ca’do fofpiro diffe. Conte, per- 
certo ogni altro nimico quantunque forte eftimo 
che fia al bene ammaeftrato guerriere affai debole 
e agevole a vincere, a rifpetto del fuo- medefimo 
appetitoma quantunque 1’ affanno fia grande, e 
la forza bifogni ineftimabile, sì m’ hanno le vo- 
ftre parole fpronato, che conviene, avanti che 
troppi giorni trappaffino, che io vi faccia per ope
ra vedere, che come io fo altrui vincere > così fi- 
milmente fo a me medefimo fopraftare, Nè mol
ti giorni appreflb a quelle parole palparono, che 
tornato il Re a Napoli, sì per torre a fe materia d 
operar vilmente alcuna cofa, e sì per premiare il 
cavaliere dell’ onore ricevuta da hiiquantunque 
duro gli fofle il fare altrui poffeffor dF quello, che 
egli fom inamente per fe defiderava,. nondimeno 
fi difpofe di voler maritare le due giovani;: e non 
come; figliuole di Meffer Neri ,, ma come fue, e 
con piacer di Meffer Neri magnificamente dotatele, 
Ginevra la bella diede a Meffer Maffeo da Palici 
e Ifotta la bionda a Meffer- Guiglielmo della Ma* 
gna, nobili cavalieri e gran baron ciafcun, e loro 
affegnatele,. con dolore ineftimabile in Puglia te 
n’ andò, e con fatiche continue tanto e si macero 
il fuo fiero appetito, che {pezzate e rotte f amo- 
rofe catene per quanto viver dovea libero rimate 
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da al pafiìone. Saranno fòrte di quei che diranno 
piccola cofa e/fere ad un Re, 1’ aver maritate due 
giovinette, e io il confentirò, ma molto grande, e 
grandiflora la diro, te diremo, che un Re inna
morato quello abbia fatto, colei maritando, cui' 
egli anava, tenza aver prete, o pigliare del fuo 
amore fronda, o fiore, o frutto. Così adunque il 
magnifico Re operò, il nobile cavaliere altamen- 
preniando, 1’ amate giovinette laudevolmenteon®- 
raido, e te medefimo fortemente vincendo.

Novella VII.

Il Re Pietro /entità il fervente amore portatogli dalla Lifà 
inferma, lei conforta, e appreffo ad un gentil giovane 
la marita, e lei nella fronte baciata fempre poi fi di
ce fuo cavalire.

Venuta era la Fiammetta al fin della fua novel
la, e commendata era fiata molto la virile magni
ficenza del Re Carlo, quantunque alcuna, che qui
vi era ghibellina,, commendar noi volefle, quando 
Pampinea, avendogliele il Re impello, incominciò. 
Niun difereto, ragguardevoli Donne, farebbe, che 
non dicefle ciò che voi dite del buon Re Carlo, 
fenon coftei, che gli vuol mal per altro, ma per
ciocché a me va per la memoria una cofa non me
no commendevole forfè che quella, fatta da un 
fuo avverfario in una nollra giovane fiorentina, 
quella mi piace di raccantarvi.

Mmm $
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Nel tempo, che i Francefchi ài Cicilia furo» 
cacciati, era in Palermo un noftro Fiorentino fpe- 
ziale chiamato Bernardo Puccini ricchiffimo uomo( 
jl quale d’ una fua donna fenza più avevi una fi’ 
gliuola belliflìma, e già da marito* E efendo il' 
jìe Pietro di Raona Signor dell’ Itola divenuto, fa
ceva in. Palermo maravigltofa fefta co’ fuoì buoni, 
nella qual fefta armeggiando egli alta ca-ala- 
na, avvenne, che la figliuola di Bernardo, il cui 
nome era Lifa, da una fineftra, dove ella era c<m 
altre donne, il vide correndo egli, e sì maraviglio- 
famente le piacque, che una volta e altra poi ri
guardandolo, di lui ferventemente s’ innamorò, 
E ceffata la fefta,. e ella in cafa del padre ftandofi, 
a niun’ altra cola poteva penfare, fenon a quella 
fuo magnifico e alto amore. E quello che incar
no a ciò più!” offendeva, era il cognofcimentodel
la fua infima condizione, il quale ninna fperanza 
appena le lafciava pigliare di lieto fine, ma non 
per tanto da amare il Re indietro fi voleva, tirare^ 
e per paura di maggior noia a mani fefta r non 1* 
ardiva- Il Re dì quella cofa non s’ era accorto» 
nè fi curava, di che ella oltre a quello, che fi po
tere eftimare, portava intollerabile dolore. Per 
la qual cofa avvenne, che crefcendo in lei amor 
continuamente, e una malinconia £opr’ altra ag- 
giugnendofi, la bella giovane più non potendo in- 
fèr'mò, ed evidentemente di giorno in giorno, come 
la neve al fole, fi confumava. Il padre di lei, e la 
niadre dolorofi di quello accidente con contorti 
continui, e con medici e con medicine in ciò che fi 
poteva 1* stavano, ma niente era, perciocché ella, 
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ficcome del fuo amore difperata, aveva eletto di 
più non volare vivere* Ora avvenne, che offe
rendole il padre di lei ogni fuo piacere* le ven. 
ne in perderò, fe acconciamente poteffe, di vole
re il fu» amore e il fuo. proponimento, prima che 
moriffe fare al Re fentire» e perciò, un dì il pre
gò, eie egli le faceffe venire Minaccio d’ Arezzo* 
Era m que’ tempi Minuccio tenuto un finiflìmo 
cardatore e fonatore, e volentieri dal Re Pietro 
V-duto. Il quale Bernardo avvitò, che la Lifa 
roleffe per udirlo alquanto e fonare,e cantare, 
p >rch è fa Itogli eie dire, egli, che piacevole uomo era, 
incotanente a lei venne, e poiché alquanto con 
amorevoli parole confortata 1’ ebbe, con una fua 
Vivuola dolcemente fonò alcuna ftaxnpita, e cantò 
appreff alcuna canzone. Le quali allo amor del
la giova e erano fuoco e fiamma, là dove egli 13 
credea confolare. Apprettò quello diffe la giova
ne, che a lui Colo alquante parole voleva dire, per
chè partitoli ciafcun altro, ella gli diffe: Minac
cio, io ho eletto te per fidiffimo guardatore d’ un 
mio fegreto, fperando primieramente, che tu quel
lo a niuna perfona, fenon a colui, che io ti dirò», 
debbi manifeftar giammai, e apprettò che in, queir- 
Io, che per te li poffa* tu mi debbi aiutare, così 
ti priego. Dei adunque fape? e, Minuccio mio, che 
*1 giorno, che il noffro Signore- Re Pietro fece la 
gran fella della fua efaltazione, mel venne, armeg
giando egli» in sì forte punto veduto, che dell* 
amor di lui mi; s* accefe un fuoco nell’ anima, che 
al partitoni’ ha recata, che tu mi vedi, e cono- 
feendo io quanto male il mio amore ad un. Re £ 
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convenga, e non potendolo non che cacciare, ma* 
diminuire, ed egli eflendomi oltre nodo grave a 
comportare, ho per minor doglia eletto ii voler mo
rire, e così farò. E' il vero, eh’ io Meramente 
n’andrei fconfolata, fe prima egli noi fapeG?, e nop 
fapendo per cui potergli quella mia dif^ofizion 
fargli fentire più acconciamente, che per tt, a te 
commettere la voglio, e priegoti, che non ffiuti 
di farlo, e quando fatto 1’ avrai, afapere mel faccia, 
acciocch’io confolata morendomi {viluppidaqie- 
lle pene, e quello detto piagnendo fi tacque. Ma
raviglio® Minuccio dell’ altezza dell’ animo di co- 
flei, e del fuo fiero,proponimento,, e increbbeneglj 
forte, e fubitamente nell’ animo cerfogli, come 
oneftamente- la potea fervire, le difle. Lifa, io t’ 
obbligo la mia fede, della quale vivi ficura, che 
mai ingannata non ti troverai, e appreflo commen
dandoti di sì alta imprefa, come è aver 1’ animo 
pollo a così gran Re, t’ offero il mio aiuto, col 
quale io fpero ( dove tu confortar ti vogli ) sì 
adoperare, che, avanti che palli il terzo giorno, ti 
credo, recar novelle, che fommamente ti faran ca
re, e per non perder tempo voglio andare a co
minciare. La Lifa di ciò da capo pregatol molto, 
e promeflbgli di confortarli, di/fe, che s’ andafle 
con Dio. Minuccio partitoli ritrovò un Mico da 
Siena affai buon dicitore rn rima a quei , tempi, e 
con preghi lo lliinfe a far la. canzonetta, che fegue.

Muoviti amore, e vattene a Meflere, 
E contagli le pene, eh’ io follegno, 
Digli, che a morte vegno

Celan-
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Celando per temenza il mio volere. 
Mercede amore, a man giunte ti chiamo, 
Ch’ a Metter vadi, là, dove dimora; 
Di’, che fovente lui difio, e amo. 
Sì dolcemente lo cor m’ innamora ; 
E per lo fuoco ond’ io tutta m’infiamo, 
Temo morire, e già non faccio 1’ ora, 
Ch’ io parta da fi grave pena dura, 
La qual foftegno per lui difiando 
Temendo e vergognando : 
Deh il mal mio per Dio fagli a fapere.

Poiché di lui amor fu’ innamorata, 
Non mi donafti ardir, quanto temenza. 
Che io potetti fola una fiata 
Lo mio voler dimoftrare in parvenza 
A quegli, che mi tien tanto affannata. 
Così morendo il morir m’ è gravenza» 
Forfè ó»e non gli faria fpiacenza, 
Se el faptffe quanta pena i fento, 
S’ à me dato ardimento
Avelli, in fargli il mio ftato fapere»

Poiché in giacere non ti fu amore, 
Ch’ a me donafli tanta ficuranza, 
Ch’ a Metter far favelli lo mio core, 
Latto, per metto ornai, o per fembianza, 
Mercè ti chero, dolce mio Signore, 
Che vadi a lui, e donagli inembranza 
Del giorno, eh’ io il vidi a feudo, e lanza 
Con altri cavalieri arme portare. 
Pretti’ io a riguardare
Innamorata sì, che, ’l mio cor pere.

Le
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Le quali porole Minuccio prettamente intonò d» 
un fuono foave, e pietofo, ficcome la materia 
di quelle richiedeva, e il terzo dì fe n’ andò’ 
a corte, ettendo ancora il Re Pietro a man* 
giare. Dal quale gli fu detto, che egli ab 
cuna cofa cantatte con la fua vivuola, Laon* 
de egli cominciò sì dolcemente fonando « 
cantare quefto fuono, ’ che quanti nella reai 
fala n’ erano, parevano uomini adombrati, # 
tutti ftavano taciti, e fofpefi ad afcoltare, e 
il Re per poco più, che gli altri. E avendo 
IVIinuccio il fuo canto fornito, il Re il dom^n* 
dò, donde quello venitte, che mai pili nóh 
gliele pareva avere udito. Monfignore, ri
fpofe IVIinuccio, e’ non fono ancora tre gior- 
ni, che le parole fi fecero, e ’l fuono. Il qua* 
le, avendo il Re domandato per ctr, rifpofe* 
Io non ’l ofo fcovrir fenon à voi. II Re de- 
fiderofo d’ udirlo, levate le tavole nella came
ra fel fe’ venire. Dóve Minaccio ordinata- 
mente ogni cofa udita gli raccontò. Di che 
il Re fece gran fetta, e commendò, la giova
ne aliai, e ditte, che di sì valorofa giovani 
fi voleva aver compallìone, e perciò andatte 
da fua parte a lei, e la confortale, e le Ricette» 
che lenza fallo quel giorno in fui vefpro la ver
rebbe a vificare. Minuccio lieti/iìmo di portare co» 
sì piacevole novella alla giovane, fenza reftare con 
la fua vivuola n’ andò, e con lei fola parlando, 
ogni cofa fiata raccontò, e poi la canzon canto 
con la fua vivuola. Di quefto fu la giovane tan
to lieta, e tanto confuta, che evidentemente fen

za । 
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za alcuno indugio apparver fogni grandiffimi del
la fua fanità, e con defiderio, fenza fapere o pre- 
fumere alcun della cafa, che ciò fi fofle, comin
ciò ad afpettare il vefpro, nel quale il fuo Signo
re veder dovea. Il Re, il quale liberale e benigno 
Signore era, avendo poi più volte penfato alle 
cofe udite da Minuccio, e conofoendo ottimamen
te la giovane e la fua bellezza, divenne ancora 
più che non era pietofo, e in fu 1’ ora del ve
fpro montato a cavallo fembiante facendo d’ an
dare a fuo diporto, pervenne là, dove era la cafa 
dello fpeziale, e quivi fatto domandare, che aper
to gli folte un belliffimo giardino, il quale lo fpe- 
ziale avea, in quello fmontò, e dopo alquanto 
domandò Bernardo» che folte della figliuola, fe egli 
anccr maritata favelle, Rifpofe Bernardo. Mon. 
Cgnore, ella non è maritata, anzi è fiata, e ancora 
è forte malata, è il vero che da nona in quà ella 
è maravigliofamente migliorata. Il Re intefepre- 
fiamente quello, che quello miglioramento voleva 
dire, e difle. In buona fe danno farebbe, che 
ancora fofle tolta al mondo sì bella cofa, noi la 
vogliamo venire a vifitare, E con due compagni 
fidamente, e con Bernardo, nella camera di lei po
co appreso fe n’ andò, e come là entro fu, s 
accollò alletto, dove la giovane alquanto follevata 
con difio l’afpettava, e lei perla man prefe, dicendo- 
Madonna che vuol dir quello ? Voi liete giovane, 
* dovrefle 1’ altre confortare ,e voi vi lafciate aver 
male. Noi vi vogliam pregare, che vi piaccia per 
amor di noi di confortarvi in maniera, che voi 
fiate tofto guarita» La giovane fentendofi toccare 
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alle mani di colui , il quale ella Copra tutte le cofe 
amava (comechè ella alquanto fi vergognale) pur 
fentiva tanto piacer nell’ animo, quanto fe fiata 
foffe in paradifo, e come potè gli rifpofe: Si
gnor mio, il volere io le mie poche forze fottopor- 
re a graviilìmi peli m’ è di quella infermità fiata 
cagione, dalla qual voi vofira buona mercè tofto 
libera mi vedrete. Solo il Re intendeva il coper
to parlar della giovane, e da più ognora la repu
tava , e più volte feco fteflb maladiffe la fortuna, 
che di tale uomo 1’ aveva fatta figliuola, e poi 
che alquanto fu con lei dimorato, e più ancora con
fortatala , fi partì. Quella umanità del Re fu com
mendata affai, e in grande onore fu attribuita si
lo fpeziale, e alia figliuola, la quale tanta conten
ta rimate, quanta altra donna di fuo amante /offe 
giammai, e da migliore fperanza aiutata, h po
chi giorni guarita più bella diventi, che *iai fof
fe. IVIa poiché guarita fu, avendo il Re con la Rei
na deliberato qual» merito di tanto amore le volef- 
fe rendere, montato un dì a cavallo con molti 
de’ fuoi baroni a cafa dello fpezial fe n’andò, enei 
giardino entratofene fece lo fpezial chiamare, e la 
fua figliuola » e in quefto venuta la Reina con mol
te donne, e la ^giovane tra lor ricevuta, comin
ciarono maravigliofa fella. E dopo alquanto il 
Re infieme con la Reina chiamata la Lifa, le dif
fe il Re. Valorofa Giovane, il grande amore, che 
portato n’ avete, v’ ha grande onor da noi impe
trato > del quale noi vogliamo, che per amor di 
noi fiate contenta, e 1’ onor è quefto, che concio
na cofa, che voi da marito fiate, vogliamo, che

/ colui 
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cólui prendiate per marito, che noi vi daremo, 
intendendo Tempre non ottante quefto, vpftro ca
valiere appellarci, fenza più di tanto amor volere 
da vqì, che un fol bacio. La giovane, che di 
Vergogna tutta era nel vifo divenuta vermiglia, fa
cendo fuo il piacere del Re, con bafla voce così 
rifpofe. Signor mio, io fon molto certa, che fe 
egli fi fapefle, che io di voi innamorata ini fotti, 
là più della gente me ne reputerebbe matta, cre
dendo forfè, che io a me medefima fotti ufcita di 
mente, e eh’ io la mia condizione, e oltre a que
fto la voftra non conofceflì, ma come Iddio fa, che 
folo i cuori de’ mortali vede, io nell’ora, che voi 
prima mi piacefte, conobbi voi eflere Re, e me 
figliuola di Bernardo fpeziale, e male a me conve, 
nirfi in sì alto luogo l’ardore dell’animo dirizzare. 
Ma, ficcome voi molto meglio di me conofcete, 
niuno fecondo debita elezione ci s’innamora, ma 
fecondo 1’ appetito e il piacere, alla qual legge 
più volte s’ oppofero le forze mie, e più non po
tendo v’ amai, e amo, e amerò Tempre. E' il ve
ro, che com’io ad amore di voi mi Tendi prende
re , così mi difpoft di far Tempre del voftro voler 
mio, e perciò, non che io faccia- quefto di pren
der volentier marito, e d’ aver caro quello, il 
quale vi piacerà di donarmi, che mio onore e 
flato farà, ma fe voi dicefte, eh’ io dimorattì nel 
fuoco, credendovi io piacere, mi farebbe diletto. 
Aver voi Re per cavaliere fapete quanto mi fi con
viene , e perciò più a ciò non ri-fpondo, nè il ba
cio, che folo del mio amor volete, fenza licenza 
di Madama la Reina vi farà per me conceduto.

Proferì, PqI, Fi, Eun>
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Nondimeno di tanta benignità verfo me, quanta 
è la voftra, e quella di Madama la Reina, che c 
qui, Iddio per me vi renda e grazie e inerito» 
che io da render non 1’ ho , e qui fi tacque. Al
la Reina piacque molto la rifpofta della giovane» 
e parvele così favia, come il Re 1’ aveva detto. 
Il Re fece chiamare il padre della giovane, 
e ” la madre, e fedendogli contenti di ciò, 
che fare intendeva, fi fece chiamare un 
giovane, il quale era gentile uomo , ma pove
ro, eh’ avea nome Perdicene, e poftegli certe snel
la in mano, a lni non ricufante di farlo fece, fpofa
re la Lifa. Al quale incontanente il Re,-oltre a 
molte gioie e care, che egli, e la Reina alla gio
vane donarono, gli donò Ceftalu, eCalatabellorta 

■due boniffime terre, e di gran frutto, dicendo. 
Quelle ti doniam noi per dote della donna. Quel
lo che noi vorremo fare a te, tu tei vedrai nei 
tempo avvenire. E quello detto rivolto alla gio
vane difle. Ora vogliam noi prendere quel frut
to , che noi del voftro amore avere dobbiamo, e 
prefole con amenduni le mani il capo le bacio la 
frónte. Perdicene, e’l padre, e la madre della Lifa, 
ed ella altre sì contenti grandiffima fella fecero, e li£'z 
te nozze. E fecondo che molti affermano, il Re mol
to bene oflervò alla giovane il conveniente, per
ciocché mentre vifle, fempre s’ appellò fuo cava
liere, nè mai in alcun fatto d’ arme andò, eh’ 
egli altra fopra ’nfegna portafle, che quella, che 
dalla giovane mandata gli fofle. Cosi adunque 
operando fi pigliano gli animi de’ foggetti, dalli al
trui materia di bene operare, e le fame eterne s’ 
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acquattano» Alla qual cofa oggi pochi, 0 ninno 
ha 1’ arco tefo dello ’ntelietto, eflendo i più de* 
Signori divenuti crudeli e tiranni»

Novella Vili,

Sofronia credehdofi effer moglie di Giflppo, J moglie 
di Tito Quinzio Fulvo, e con lui fe ne va a Roma, 
dove Giflppo in povero flato arriva, e credendo da Tita 
effer difprezzato, fe avere uno uomo uccifp per morire 
afferma^. Tito riconofciutolo, per ifcamparlo dice fe averla 
morto, il che colui, che fatto T avea, vedendo, fe flef- 
fo manifefla ; per la qual cofa da Ottaviano tutti fono 
liberati, e Tito dà a Giflppo la forella per moglie, e 
con lui comunica ogni fuo bene, >

I* iloinena per comandamento del Re, eflendo Pam
pinea di parlare tettata,, e già avendo ciafcuna com
mendato il Re Pietro e più laghibellina, chef 
altre, incominciò. Magnifiche Donne, chi non 
fa i Re potere, quando vogliono, ogni gran cofa 
fare, e loro altresì fpezialiflimamente richiederci P 
efler magnifico? Chi adunque poflendo fa quel
lo , che a lui s’ appartiene, fa bene, ma non fe ne 
dee 1’ uomo tanto maravigliare, nò alto con fom-, 
ine lode levarlo, come un altro fi converria che 
’l tacefle, a cui per poca pofla meno fi richiedefle- 
E perciò fe voi con tante parole 1’ opere de’ Re 
efalt^ate^ e paionvi belle, io non dubito punto, 
che molto più non. vi debbian piacere, ed eflere 
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da voi commendate quelle de’ noftri pari, quando 
fono a quelle de’ Re fimiglianti, o maggiori, per
chè una laudevole opera e magnifica, ufata tra 
due cittadini amici, ho propello in una novella'di 
raccontarvi

Nel tempo adunque, che Ottavian Cefare non 
ancora chiamato Augnilo, ma nello uficio chia
malo triumvirato lo ’mperio di Roma reggeva, fu 
in Roma un gentile uomo chiamato Publio Quin
zio Fulvo, il quale avendo un fuo figliuolo Tito 
Quinzio Fulvo nominato di maravigliofo ingegno, 
ad imprender filofofia ih mandò ad Atene, e 
quantunque più potè il raccommandò ad un nobile 
uomo chiamato fremete, il quale era antichiflìmo 
fuo amico. Dal quale, Tito nelle propie cafe di 
lui fu allogato in compagnia d’ un fuo figliuolo 
nominato Gifippo, e fotto la dottrina d’un filofofo 
chiamato Ariftippo, e Tito e Gifippo furon pari
mente da fremete polli ad imprendere. E venen
do i due giovani ufando infieme, tanto fi trova
rono i coftumi loro efler conformi, che una fra
tellanza, e una amicizia sì grande ne nacque tra 
loro, che mai poi da altro cafo, che da morte 
non fu feparata. Niun di loro avea nè ben, nè 
ripofo, fe non tanto, quanto erano infieme. Effi 
avevano cominciati gli (ludi, e parimente ciafcuno 
d’ altilfimO ingegno dotato faliva alla gloriola al
tezza della filofofia con pari palio, e con maravi- 
gliofa laude. E in cotal vita con grandiifimo pia
cer di fremete, che quafi 1’ un più, che 1’ altro 
non aveva per figliuolo, perfeveraron ben tre anni. 
Nella fine de’ quali (ficcome di tutte le cofe addivie- 
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ne) àcidi venne che fremete già vecchio di quella 
vita palio, di che elfi pari compalfione, ficcome di 
comitn padre, portarono, nè lì difcernea nè per gli 
amici nè per i parenti diCremete,qual più fofle per lo 
fopravvenuto cafo da racconfolar di lor due. Av
venne dopo alquanti meli, che gli amici diGifippo 
e i parenti furon con'lui, e infieme con Tito il con
fortarono a tor moglie, e trovarongli una giova
ne di maravigliofa bellezza e di nobiliflìmi parenti 
difcefa, e cittadina d’ Atene, il cui nome era So
fronia d’ età forfè di quindici anni. E appreflan- 
dolì il termine deile future nozze, Gilìppo pregò 
Un dì Tito , che con lui andafle a vederla, che 
Veduta ancora non i’ aveva. E nella cafa di lei 
Venuti, ed ella fedendo in mezzo d’amenduni, Ti
to quali conlideratore della bellezza della fpofa 
del fuo amico la cominciò attentilfimamente a ri
guardare, e ogni parte di lei fmifuratamente pia
cendogli, mentre quelle feco fommamente lodava» 

fortemente fenza alcuno fembiante inoltrarne di 
lei s’accefe, quanto alcuno amante di donna s’ ac- 
cendefle giammai. Ma poi che alquanto con lei 
frati furono, partitili a cafa fe ne tornarono. Qui-

Tito folo nella fua camera entratofene alla pia
ciuta giovane cominciò a penfare, tanto più accen
dendoli, quanto più nel penlier fi ftendea. Di 
che. accorgendoli dopo molti caldi fofpiri feco co
minciò a dire. Ahi mi jeep la vita tua’Tito, dove 
e in che poni tuT animo, e 1’ amore, e la fpe- 
ranza tua ? or non conofci tu, £1 per i riceviti 
$nori da fremete e dalla fua famiglia, e sì perla 
mtera amicizia, la quale è tra te e Gilìppo, di

NnnT cui 
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cui coffei è fpofa, quella giovane convenire ave
re in quella reverenza, che forella ? che dunque 
ami? dove ti laici trafportare all’ ingannevole 
amore? dove alla lufinghevole fperanza ? apri gl1 
occhi dell’ intelletto, e te medefimo o mifero ri- 
conofci, dà luogo alla ragione, raffrena il conca* 
pifeibile appetito» tempera i defideri non fani, e 
ad altro dirizza i tuoi penfieri, contraffa in quello 
cominciamento alla*tua libidine, e vinci te mede' 
fimo, mentre che tu hai tempo» Queffo non fi 
conviene, che tu vuogli, queffo non è onefto, 
quello, a che tu feguir ti disponi, eziandio eden- 
dò certo di giugnerlo, che non fe’, tu il dovrei!1 
fuggire, fe quel riguarda®, che la vera amifia 
richiede, e che tu dei. Che dunque farai Tito? 
lafcierai lo fconvenevole amore, fe quello vorrai 
fare éhe fi conviene. E poi di Sofronia ricordai1' 
doli, in contrario volgendo ogni cofa detta dan
nava, dicendo. Le leggi d’ amore fono di mag* 
gior potenza, che alcune altre, elle rompono non 
che quelle dell’ amiffà, ma le divine» Quanto 
volte ha già il padre la figliuola amata, il frate!' 
la la forella, la matrigna il figliaffro, cofe più m0* 
flruofe, che 1’ uno amico amar la moglie dell’ 2!' 
tro, già fattofi mille volte. Oltre a quefto io f°n 
giovane, e la giovanezza è tutta fottopofta 
amorofe leggi. Quello adunque che ad am01" t 
piace, a me convien che piaccia. I?oneffe co
fe $’ appartengono a’ più maturi. Io non poi 
colere t fe non quello, che amor vuole. La bel' 
l?zza di coftei merita d’ effere amata ,da ciafche 
dono e fe io 1* amo, che giovane fono >11 .mP
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me ne potrà meritamente riprendere? io non 1’ 
amo, perchè ella fia di Gifippo, anzi 1’ amo, che 
1’ amerei, di chiunque ella fiata foffe. Qui pecca 
la fortuna, che a Gifippo mio amico l’ha concedu
ta piuttofio, che ad uno altro, e fe ella dee effe- 
re amata, (che dee, e meritamente per la fua bel
lezza) più dee effere contento Gifippo rifapendo- 
lo, che io 1’ ami io, che un altro. E da quello 
ragionamento, facendo beffe di fe medefimo, tor
nando in fui. contrario, e di quello in quello, 
e di quello in quello, non fidamente quel giorno 
e la notte feguente confumò; ma più altri, intan
to, che il cibo e ’l fonno perdutone per debolez
za fu coftrerto a giacere. Gifippo, il' qual più 
dì 1’ avea veduto di penfier pieno, e ora il ve
deva infermo, fe ne doleva forte, e con ogni ar
te, e follicitudine mai da lui non partendoli s? 
ingegnava di confortarlo, fpeffo e con ifianzia do
mandandolo della cagione de’ fiuoi penfieri, e del
la infermità. Ma avendogli più volte Tito date 
favole per rifpofta, e Gifippo avendole conofciu- 
te, fentendofi pur Tito coftrignere, con pianti e 
con fofpiri gli rifpofe in cotal guifa. Gifippo, fe 
agli Iddìi foffe piaciuto, a me era alài più a gradc 
la morte, che il più vivere, pensando che la fo- 
tuna m’ abbi condotto in pai .e, che della vìkÙ 
ini fia convenuto far pruova, e quella con gr:n- 
diffima vergogna di me truovi vinta, ma certe ió 
n’ afpetto torto quel merito, che mifi conviene, 
cioè la morte, la qual mi fia più cara, che il vi
vere con rimembranza della mia viltà, fi quale, 
perciocché a te, nè poffo, nè debbo alcma cofa
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celare , non fenza gran roflor ti {coprirò. E co* 
minciatofi da'capo, la cagion dé’fuoi penfieri, e 1® 
battaglia di quegli, e ultimamente de’ quali folle 
la vittoria e fe per 1’ amor di Sofronia perirà 
gli dilcoperfe, affermando, che conofcendo egli 
quanto quello gli fi fconvenifle, per penitenza n 
avea prefo il voler morire, di che tolto credeva 
venire a capo. Gifippo udendo quello, e il fuo 
pianto vedendo, alquanto prima fopra fe flette, 
ficcome quegli, che dei piacer della bella giovane 
(avvenga che più temperamento) era prefo. IVI® 
fenza indugio deliberò la vita dell’ amico più, che 
Sofronia , dovergli efler cara. E così dalle lagri
me di lui a lacrimare invitato gli rifpofe piangen
do. Tito, fe tu non folli di conforto bifognofo, 
come tu fe’, io di t® a te medefimo mi dorrei, 
ficcome d’ uomo, il quale hai la noftra amicizia 
violata, tenendomi sì lungamente la tua gravifli- 
ma paffione nafcofa. E come che quello onefto 
non ti parefie, non fon perciò le difonefte cofa 
fe non come 1’ onelle da celare all’ amico, per
ciocché chi amico è, come delle onelle con l’amico 
prende piacere, così le non onelle s’ingegna dì tofre 
dell’animo dello amico,marillarommene alprefen- 
te, e a quel verrò, che di maggior bifogno efler 
ctnofco. Se. tu ardentemente ami Sofronia a me 
(potata, io non me ne maraviglio, ma maraviglie* 
remi io bene, fe così non fofle, conofcendo 1® 
fuabellezza, e la nobilita dell’animo tuo atta tan
to più a paffion follenere, quanto ha più d’ ec- 
cellenzt la cofa, che piaccia. E quanto tu ragi°' 
nevolmtnte ami Sofronia, tanto ingiuflamente dell® 
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fortuna ti duoli’, ' quantunque tu ciò non efprimi, 
che a me conceduta 1’ abbia, parendoti il tuo 
amarla onefto, fe d’altrui fofle fiata, che mia, ma 
fe tu fe’ favio, come fuoli, acni la poteva la 
fortuna concedere, di cui tu più 1’ avelli a render 
grazie, che d’averla a me conceduta ? Qualunque 
altro avuta 1’ avefle (quantunque il tuo amore 
onefto flato fofle) 1’ avrebbe egli a fe amate più 
tofto, che a te, il che di me (fe così mi tieni a* 
micc, com’ io ti fono) non dei fperare, e la ca
gione è quella, che io non mi ricordo (poiclià 
amici fummo) che io alcuna cofa avelli, che così 
non fofle tua, come mia. Il che, fe tanto fofle 
la cofa avanti, che altrimenti eflere non poteUe, 
così ne farei, come dell’ altre, ma ella è ancora 
in sì fatti termini, che di te folo la poflo fare, e 
così farò, perciocché io non fo quello, che 
la mia amiftà ti dovefle efler cara, fe io d’ una 
cofa, che onestamente far fi puote, non fapelli d* 
un mio voler far tuo. Egli ò il vero, she Sofro
nia è mia fpofa, e che io 1’ amava molto, e con 
gran feda le fue nozze afpettava, ma perciocché 
tu, ficcome molto più intendente di me, con più 
ferver defideri così cara cofa, come ella è, vivi 
ficuro, che non mia, ma tua moglie verrà nella 
mia camera. E perciò lafcia il penderò, caccia la 
malinconia, richiama la perduta fanita, e il con
forto e 1’ allegrezza, e da quella ora innanzi lieto 
afpetta i meriti del tuo molto più degno amore, 
che il mio non era. Tiro udendo così parlare a 
Gifippo, quanto la lufinghevole fperanza di quello 

1S n n 5 gli 
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gli porgeva piacere, tanto la debita ragione gl1 
recava vergogna, moftrandqgli, che quanto pi11 
era di G.Cippo la liberalità, tanto di lui ad uiarla 
pareva la {convenevolezza maggiore, perchè non 
tettando di piagnere con fatica così gli rifpofe» 
GiCippo, la tua liberale e vera anuftà affò chiaro 
mi moftra quello, che alla mia s’ appartenga di 
fare. Tolga via Iddio, che mai colei, la quale egli 
lìccome a più degno ha a te donata, che io da te 
la ricevp per mia. Se egli avefle veduto, che a 
me fi conveniffe coftei, nè tu nè altri dee cre
dere, che mai a te conceduta 1’ avefle. Ufa adun
que lieto la tua elezione, e il difcreto con figlio, 
e il fuo dono, e me nelle lagrime, le qua
li egli ficcome ad indegno di tanto bene m’ 
ha apparecchiate, confumare lafcia, le quali o io 
vincerò, e faratti caro, o effe me vinceranno, e fa
rò fuor di pena. Al quale Gifippo' diffe. Tito, 
fe la nottra amiftà mi può concedere tanto di li
cenza, che io a feguire un mio piacere ti sforzi, 
e te a doverlo feguire poffa inducere, quello fia 
quello, in che io fommamente intendo d’ ufarla, 
e dove tu non condifcenda piacevole a’ prieghi 
miei, con quella forza, che ne’ beni dello amico 
ufar fi dee, farò che Sofronia fia tua. Io cono- 
fco quanto poffono le forze d’ amore, e fo, che 
elle non una volta, ma molte hanno ad infelice 
morte gli amanti condotti, e io veggio te sì pref- 
fo, che tornare a dietro, nè vincere potrètti le 
lagrime, ma procedendo vinto verrefti meno, al qua
le io fenza alcun dubbio tofto verrei appretto. Adun
que, quando per altro- io non t’ amali!, m’ è, accioc

ché 



, : Decima. 923
che io viva, cara la vita tua. Sarà adunque So
fronia tua, che di leggiere altra, che così ti piacef- 
-fe non troverefti, e io il mio amore leggiermen’- 
te ad un’ altra volgendo, avrò te e me conten
tato. Alla qual cofa forfè così liberal non farei, 
fe così rade, 0 con quella difficoltà le mogli fi tro- s 
vatTero, che fi truovano gli amici, e perciò potendo 
io leggieriffimamente altra moglie trovare, ma non. 
altro amico, io voglio innanzi (non vo’ dir perde
re lei, che ronda perderò dandola a te, ma ad un 
altro me, la trafmuterò di bene in meglio) trafmu- 
tarla^ che perder te, e perciò fe alcuna cofa poflo- 
•no in te i prieghi miei, io ti priego, che di que
fta affiizion togliendoti ad una ora confoli te, e 
me, e con buona fperanza, ti difponghi a pigliar 
quella letizia, che il tuo caldo amore della cofa 
amata defidera. ComechèTito diconfentireaque- 
fìo, che Sofronia fua moglie divenire, fi vergo-' 
gnaffe, e per quefto duro fteffe ancora, tirandolo 
da una parte amore, e d’ altra i conforti di Gifip- 
po fofpignendolo, diffe. Ecco, Gifippo, io non fo, 
quale io mi dica, che io faccia più o il mio pia
cere, 0 il tuo, facendo quello, che tu pregando 
mi di’, che tanto ti piace, e poiché la tua libera
lità è tanta, che vince la mia debita vergogna, e 
io il farò, ma di quefto ti rendi certo, che io noi 
fo come uomo, che non conofca me da te ricever 
non folamente la donna amata, ma con quella la 
vita mia. Facciano gli Iddìi (fe effer può) che 
con onore? e con ben di te io ti poffa ancora 
móftrare, quanto a grado mi fia ciò, che tu ver
fo me più pietofo di me, che io medefimo, ado

peri.
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peri» Appretto ^quelle parole ditte Gifippo, Tito, fa 
quella cofa a Volere che effetto abbia mi par da 
tenere quella via. Come tu fai dopo lungo trat
tato de’ miei parenti, e di quei di Sofronia etta è 
divenuta tnia fpofa, e perciò fe io andaffi ora a 
dire, che io per moglie non la voleflì grandiffimo 
fraudalo ne hafccrebbe, e turberei i fuoi, e i miei 
parenti, di che niente mi curerei, fe io per quello 
vedetti lei dovere divenir tuai ma lo temo, fe io 
a quello partiti? la lafciattì, che i parenti fuoi non 
•la dieno prettamente ad un altro, il quale forfè 
non farai dello tu, e così tu avrai perduto quello> 

■Ch’io non avrò acquiftato. E perciò mi pare (do
ve tu fii contento) che io con quello, che comin
ciato ho feguiti avanti, e ficcarne mia me la me
ni a cafa, e faccia te nozze, e tu poi occultamen
te (ficcome noi fapremo fare) con lei ficcomecon 
tua moglie ti giacerai, poi a luogo e a tempo ma- 
mifefteremo il fatto, il quale fe lor piacerà, bene 
ftarà, fe non piacerà, farà pur fatto, e non poten
do indietro tornare, converrà per forza che fien 

•Concenti. Piacque a Tito il configlio, per la qual 
-.cofa Gifippo come fua nella fua cafa la ricevette,

{Tendo già Tito guarito, e ben difpofto, e fatta 
la fella grande, come fu la notte venuta, lafciar le 
donne la nuova fpofa nel letto del fuo marito, e 
andar via. Era la camera di Tito a quella di Gi- 
fippo congiunta, e dell’ una fi poteva nell’ altra 
andare, perchè emendo Gifippo nella fua camera, 
e ogni lume avendo’ fpento, a Tito tacitamen
te andatofene gli ditte, che con la fua don
na s' addatTe a coricare, Tito udendo quello, vin

to
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tó da vergona fi volle pentire, e ricufava 1’ an
data, Ma Gifippo, che con intero animo, come 
con le parole al fuo piacere era pronto, dopo lun
ga tenzone vel pur mandò. Il quale come nel 
letto giunfe, prefa la giovane quali come follaz- 
iando, chetamente la domandò, fe fua moglie ef
fer voleva Ella credendo lui effer Gifippo, ri- 
fpofe di sì, onde egli un bello e ricco anello 
le mife in dito dicendo, e io voglio effer tuo 
marito. E quinci confumato il matrimonio, 
lungo e amorofo piacere prefe di lei, fenza 
che ella o altri mai s’ accorgete, che altri, che 
Gifippo giacecon lei. Stando adunque in que
lli termini n maritaggio di Sofronia e di Tito.» 
Publio fuo padre di quella vita palio, per la qual 
cofa a lui fu fcritto, che fenza indugi,) a vedere 
i fatti fuoi a Roma fe ne tornalfe. e perciò egli 
d’ andarne, e di menarne Sofronia diiiberò con 
Gifippo. Il che fenza manifefiarle come la cofa 
fteffe far non fi dovea, nè potea acconciamente. 
Laonde un dì nella camera chiamatala, interamen
te come il fatto ftava le dimoftrarono, e di ciò 
Tito per molti accidenti tra loro due flati la fece 
chiara. La qual poiché 1’ uno e 1’ altro un poco , 
sdegnofetta ebbe’ guatato, dirottamente cominciò 
» piagnere, fe dello inganno c'i Gifippo ramari- 
cando, e prima che nella cafa di Gifippo nulla pa
rola di ciò faceffe fe n andò a cafa il padre fuo, 
e quivi a lui, e alla madre narrò lo ’nganno, il 
quale ella ed eglino da Gifippo ricevuto avevano, 
affermando fe eflere moglie di Tito, e non di Gi- 
$ppo, come effi credevano. Quefto fu al padre 
$ Sofronia graviamo, e co’ fuoi parenti e con 

que* । 
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que’ di Gifippo ne fece una lunga, e gran queri, 
monia. e furon le novelle, e le turbazioni molte 
e grandi. Gifippo era a’ fuoi, e a que’ di Sofronia 
in odio, e ciafcun diceva lui degno non folamente di 
riprenfione, ma d’ afpro gaftigamento. Ma egli fe» 
onefta cofa aver fatta affermava, e da dovernegh 
edere vendute grazie da’'parenti di Sofronia, aven
dola a miglior di fe maritata. Tito d’ altra par
te ogni cofa fentiva, e con gran noia fofteneva» 
e conofcendo coftume efler de’ greci tanto innan
zi fofpignerfi con romori, e con le manaccie, quan
to penavano a trovar, chi loro rifpondefle, e allo
ra non folamente umili, ma viliffimi divenire, pen- 
fò, più non foflero fenza rifpofta da comportare 
le lor novelle, e avendo eflo animo Romano, e 
fenno Ateniefe, con aflai acconcio modo i parenti 
di Gifippo e que’ di Sofronia in un tempio fe* 
ragunare, e in quello entrato accompagnato da Gi
fippo folo così agli afpettanti parlò. Credefi per 
molti filofofanti, che ciò che s’ adopera da’ mor
tali, fia degl’ iddii immortali difpofizione e prove- 
dimento, e per quefto vogliono alcuni edere di 
neceflìtà ciò, che ci fi fq, o farà mai, quantunque 
alcuni altri fieno, che quella neceflìtà impongono 
a quel, eh’ è fatto folamente. Le quali opinioni 
fe con alcuno avvedimento riguardate fieno, aliai 
apertamente fi vedrà, che il riprender cofa, che 
fraftornar non fi pofla, ninna altra cofa è a fare, 
fenon volerli più,favio moftrare, che gl’ iddii, i 
quali noi dobbiam credere, che con ragion perpe
tua, e fenza alcuno errore difpongono e governa
no noi, e le noftre cofe ; perchè quanto le loro

opera-



Decima 927

operazioni ripigliare fia matta prefunzione e be« 
iliale, affai leggiermente il potete vedere, ed 
ancora chenti e quali catene coloro meritino, 
che tanto in ciò fi lanciano trafportare dall’ ar 
dire. De’ quali fecondo il mio giudicio voi Cete 
tutti, fe quello è vero, che io intendo che voi 
dovete aver detto, e continuamente dite, percioc- 
che mia moglie.' Sofronia è divenuta, dove lei a 
Gifippo avevate data, non ragguardando, che ab 
eterno difpofto folte, ch'e ella non di Gifippo di- 
vemffe, ma mia, ficcome per effetto fi conofce al 
preferite. Ma perciocché ì parlar della fegreta prò. 
videnza, e intenzion degl’ iddìi pare a molti duto e 
grave a comprendere, prefupponendo che effi di nin
no noftro fatto s’impaccino, nu piace di condifcende- 

■ re a’ configli degli uomini, de’ quali dicendo, mi con-, 
verrà far due cofe molto a’miei coftumi contrarie. 
L’ una fia alquanto me commendare, e 1’ altra il 
biafimare alquanto altrui, o avvilire. IVIa percioc
ché dal vero nè nell’ una, nè nell’ altra non in
tendo partirmi, e la prefente materia il richiede, 
il pur farò. I voftri ramarichii più da furia, che 
da ragione incitati con continui mormorii, anzi 
romori vituperano, mordono, e dannano Gifippo, 
perciocché colei m’ ha data per moglie col fuo 
configlio, che voi a lui col TToftro avavate data, 
là dove io eftimo, che egli fia fommamente da 
commendare, e le ragioni fon quelle, 1’ una pe
rocché egli ha fatto quello , che amico dee fare, 1* 
altra, perchè egli ha più faviamente fatto, che 
Voi non avavate. Quello che le fante leggi della 
amicizia vogliali, che 1’ uno amico per l’altrofac- 
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eia, non è mia intenzion di {piegare al predente, 
«(Tendo contento d’ avervi tanto (diamente ricor
dato di quelle, che il legame dell’ amiftà troppo 
più ilringa, che quel del (angue o del parentado» 
conciofia cofa, che gli amici noi abbiamo quali 
cegli eleggiamo, ed i parenti quali gli ci dà la for
tuna. E perciò fe Gifippo amò più la mia vita, 
che la voftra benevolenza, effendo io fuo amico 
( come io mi tengo) ninno fe ne dee maravigliare* 
IVIa vegnamo alla feconda ragione, nella quale con 
più inftanza vi fi convien dimoftrare lui più efiere 
fiato favio, che voi non liete, conciofia cofa, 
che della previdenza degli Iddii niente mi pare, 
che voi fentiate, e molto men conofciate della 
amicizia gli effetti. Dico, che il voftro avvedimen
to , il voftro configlio, e la voftra deliberazione 
aveva Sofronia data a Gifippo giovane e filofofo, 
quello di Gifippo la diede a giovane efilofofo. Il 
voftro configlio la diede ad Ateniefe, e quel di 

'Gifippo a Romano. Il voftro ad un gentil giovane, 
quel di Gifippo ad un più gentile. Il voftro ad 
un ricco giovane, quel di Gifippo ad uno ricchif- 
fimo. Il voftro ad un giovane, il quale non fO' 
lamente non i’ amava, ma appena la conofceva» 
quel* di Gifippo ad un giovane, il quale fopra 
ogni fua felicità, e più che la propia vita V amava. 
E che quello eh’ io dico fia vero, e più da com
mendare, che quello, che voi fatto avavate, ri
guardili a parte a parte. Ch’ io giovane, e filofo- 
fo fia, come Gifippo, il vifo mio, e gli ftudi fen' 
za più lungo fermon farne il poflbno dichiarare* 
Una inedefima età è la fua, e la mia, e con p»ri 

palTo 
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paffo fempre proceduti fiamo {Indiando. E' il ve
ro, eh’ egli è ateniefe,.e io romano. Se della glo
ria della città fi difputerà, io dirò, eh’ io fia di 
città libera, ed iegli di tributaria; io dirò, eh’ io 
fia di città donna di tutto ’l mondo, ed egli di cit
tà obbediente alla mia; io dirò, eh’ io fia di città 
fiorentiffima d’ arme, d’ imperio, e di ftudi, do
ve egli non potrà la fua, fe non di ftudi commen
dare. Oltre a quello, quantunque voi qui fcolar 
mi veggiate affai umile, io non fon nato della fec
cia del popolazzo di Roma. Le mie cafe e i luo
ghi pubblichi di Roma fon pieni d’ antiche imagi- 
ni de’ miei maggiori, e gli annali romani fi trove
ranno pieni di molti trionfi menati da Quinzii 
in fui romano Capitolio, nè è per vecchiezza mar
cita , anzi oggi più che mai fiorifee la gloria del 
noftro nome, Io mi taccio, per vergogna, delle mie 
ricchezze, nella mente avendo, che 1’ onefta po
vertà fia antico, e larghiffimo patrimonio de’ nobi
li cittadini di Roma. La quale, fe dalla opinione de* 
volgari è dannata, e fon commendati i tefori, io ne 
fono non come cupido, ma come amato dalla fortu
na abbondante, E affai conofco, eh’ egli v’ era qui, 
e dovea effere e dee caro d’aver per parente Gifìp- 
po, ma io non vi debbo per alcuna cagione me
no effere a Roma caro , confi lerando, che di me 
là avrete ottimo ofte, ed utile e ;follicito e pof- 
fente padrone, così nelle pubbliche opportunità, co
me ne’ bifogni privati. Chi dunque, lafciata ftar 
la volontà, e con ragion riguardando, più i vo- 
flri configli commenderà, che quegli del mio Gi- 
fippo? certo niuno. E'adunque Sofronia ben ma-

Profài roh VL Ooo ritata 
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ritata a Tito QuinzioJ Fulvo nobile antico, e ricco 
cittadin di Roma, e amico di Gifippo; perchè chi di 
ciò fi duole, o fi rammarica, non fa quello, che 
dee, nè fa quello, che egli fi fa. Saranno forfè 
alcuni, che diranno non dolerfi Sofronia efler mo
glie di Tito, ma dolerfi del modo, nel quale fua 
moglie è divenuta nafcofamente di furto, fenza fa- 
perne amico o parente alcuna cofa, E quello non 
è miracolo, nè cofa, che di nuovo avvenga. Io 
lafcio Ilare volentieri quelle, che già contro a’vo
leri de’ padri hanno i mariti prefi, e quelle, che 
fi fono con i loro amanti fuggite, e prima amiche 
fono fiate, che mogli, e quelle, che prima conlegra- 
videzze e co’ parti hanno i matrimoni palefati, che 
con la lingua, ed bagli fattilaneceflìtà aggradire, 
quello, che di Sofronia non è avvenuto, anzi ordùia- 
tamente, difcretamente, e onéftamente da Gifippo 
a Tito è fiatai data. E altri diranno colui averla mari
tata, a cui di maritarla non apparteneva. Sciocche la- 
mentanze fon quelle, e femminili, e da poca confide- 
irazion procedenti. Non ufa ora la fortuna di nuovo 
varie vie, e inftrumenti nuovi a recare le cofè àgli ef
fetti determinati? Che ho io a curare, fe il calzolaio 
piuttofio che il nlofofo, avrà d’ un mio fatto 
fecondo il fuo giudicio difpofto b in occultò, o 
in palefe, fe il fine è buono? debbomi io ben 
guardare, fe il calzolaio non è difcreto, che egli 
più non ne pofla fare, e ringraziarlo del fatto» 
Se Gifippo ha ben Sofronia maritata, l* andarli del 
modo dolendo, e di lui, è unafioltizia fuperflua. 
Se del fuo fenno voi non vi confidate, guardate
vi , che egli più maritar non ne pofla, e di quella
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il ringraziate. Nondimeno dovete fa pere, ch’io 
non cercai nè con ingegno, nè con fraude d’im
porre alcuna macula all’ oneftà e alla chiarezza del 
voftro fangue nella perfona di Sofronia. E quan
tunque io 1’ abbia occultamente per moglie pre* 
fa, io non venni come rattore a torle la fua vir
ginità, nè come nemico la volli men che onefta- 
mente avere, il voftro parentado rifiutando, ma 
ferventemente accefo della fua vaga bellezza, e t 
della virtù di lei, conofcendo fe con quello ordì^ 
ne, che voi forfè volete dire, cercata” la avelli, 
che effendo ella molto amata da voi, per tema che 
io a Roma menata nonne la avelli, avuta non 1’ 
avrei, Ufai adunque 1’ arte occulta, che oravi 
puote elfere aperta, e feci Gifippo a quello, eh* 
egli di fare non era difpofto, confentire in mio 
nome: e apprelfo, quantunque io ardentemente 
1’ amalli, non come amante, ma come marito i 
fuoi congiugnimenti cercai, non approdandomi 
prima a lei (lìccome elfa medefima può con verità 
wftimoniare) eh’ io e con le debite parole, e con 
1’ anello 1’ ebbi fpofata, domandandole s* ella me 
per marito volea, a eh’ ella rifpofe di sì. Se ef- 
fer le pare ingannata, non io ne fon da riprender, 
ina ella, che me non domandò, chi io folli. Que- ' 
fto è adunque il gran male, il gran peccato, il 
gran fallo adoperato da Gifippo amico, e dà me, 
àmante, che Sofronia occultamente fia divenuta 
moglie di Tito Quinzio, per quello il lacerate, 
minacciate, e infidiate. E che ne farefte voi più, 
é’ egli ad un villanoad un ribaldo, ad un fervo 
data 1’ avelie ? quali catene, qual carcere, quali

Ooos croci
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croci d bafterieno? IVIa lafciamo ora ftar quefto, 
egli è venuto il tempo, il quale jo ancora non 
afpettava, cioè che mio padre fia morto, e che a 
me conviene a Roma tornare, perchè meco vo
lendone Sofronia menare, v’ ho palefato quello, 
eh’ io forfè ancora v'avrei nafeofo, il che (fe fa
vi farete) lietamente comporterete, perciocché fe 
ingannare o oltraggiare v* avelli voluto, fcherni- 
ta ve la poteva lafciare, ma tolga Iddio via que
fto, eh’ in romano fpirito tanta viltà albergar pof- 
fa giammai» Ella adunque, cioè Sofronia, per con- 
fentìmento degli Dii, e per vigore delle leggi uma
ne, e per lo laudevole ferino del mio Gifippo, e 
per la mia amorofa aftuzia, è mia. La qual cofa, 
voi per avventura più che gli Dii, o che gli altri 
uomini favi tenendovi, beftialmentein due manie
re forte a me noiofe moftra , che voi danniate. 
L’ una è Sofronia tenendovi, nella quale più 
che pii piaccia alcuna ragion'non avete, e 1’ altra 
è il trattar Gifippo, al quale meritamente obbli
gati fiete, come nemico. Nelle quali quanto fcioc- 
camente facciate, io non intendo al prefente di 
più aprirvi, ma come amici vi voglio configliare, 
che fi pongano giufo gli fdegni voilri, e i crucci 
prefi fi lafcino tutti, e che Sofronia mi fia reftitui- 
ta, acciocché io lietamente volito parente mi par
ta» e viva voftro, ficuri di quefto, che o piaccia-

>vi o non piacciavi quello che è fatto, fe altri
menti operare intendefte, io vi terrò Gifippo, e 
fenza fallo fe a Roma pervengo, io riavrò colei, 
che è meritamente mia, mal grado che voi n* ab

biate, e quanto lo (degno de romani animi, pofla
. fem- 
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fempre nimicandovi, vi farò per efperienza conof- 
cere. Poiché Tito cosi ebbe detto, levatoli in 
piè tutto nel vifo turbato prefe Gifippo per mano, 
inoltrando d’aver poco a cura quanti nel tempio n 
erano, di quello, crollando la tetta e minacciando 
t* ufcì. Quegli che là entro rimarono, in parte 
dalle ragioni di Tito al parentado e alla fua ami- 
ftà indotti, e in parte fpaventati dall’ ultime fue 
parole, di pari concordia deliberarono elfere il mi
gliore d’aver Tito per parente, poiché Gifippo non 
aveva effer voluto, che aver Gifippo per parente 
perduto, e Tito per nimico acquiftato. Per la 
qual cofa andati a ritrovar Tito. e’ dittero : Che 
piaceva loro, che Sofronia fotte fua, e d’ aver lui 
per caro parente, e Gifippo per buono amico ; e 
fatta fi parentevole e amichevole fetta infieme, fi 
dipartirono, e Sofronia gli rimandarono. La qua
le ficcome Cavia, fatta dellanecettìtàvirtù, Tamo
re , il quale aveva a Gifippo, prettamente rivolfe 
a Tito, e con lui fe n’ andò a Roma, dove con 
grande onore fu ricevuta. Gifippo rimatoli in A- 
tene, quafi da tutti poco a capitai tenuto, dopo 
non molto tempo per cette brighe cittadine con 
tutti quegli di cafa fua povero e mefchino fu d* 
Atene cacciato, e dannato.ad efilio perpetuo. Nel 
quale ftando Gifippo, e diventato non fidamente 
povero, ma mendico, come potè il men male, a 
Roma fe ne venne per provare, fe di lui Tito fi 
ricordatte. E faputo lui etter vivo, e a tutti i ro- 
man graziofo, e le fue cafe apparate, dinanzi ad 
effe fi mife a ftar tanto, che Tito venne. Al qua
le egli per la miferia, nella quale era> non ardi

0 o o 3 di
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di far motto, ma in gagnolìi di fargli!! vedere, ac
ciocché Tito ricogr.ofcendolo, il facelfe chiamare. 
Perchè palfato: oltre Tito, e a Gifippo parendo» 
che veduto 1’ avelfe, e fchifatolo, ricordandoli di 
ciò, che già per lui fatto aveva, fdegnofo e dif* 
perato fi dipartì, Ed efiendo già notte, e elfo* 
digiuno e fenza denari , fenza fapere dove s’ an- 
dafle, più che d’ altro di morir defiderofo, s’av
venne in un luogo molto falvatico della città, do
ve veduta' uria gran grotta, in quella per iftarvi 
quella notte fi mife, e fopra la nuda terra e male 
in arriefe vinto dal lungo pianto s’ addormentò* 
Alla qual grotta due, i quali infieme erano lanet
te andati ad imbolare, col furto fatto andarono 
in fui mattutino, e a quiftion venuti, l’uno, che 
era più forte, uccife 1’ altro, e andò via. La 
qual cofa'avendo Gifippo. fentita e veduta, gli 
parve . alla' morte molto da lui detìderata, fenza 
ucciderli egli ftèffb, aver trovata via* e perciò 
fénza partirfi/tàntb Rette, che i fergenti della cor
te , che già' il fatto avea fentito, vi vennero, e Gi- 
lippo furióiaménte ne menarono prefo. Il quale» 
efaminato co'nfefsò fe averlo uccifo, nè mai poi 
eifer potuto della1 grotta partirli. Per la qual cofa 
il Pretore, chb Marco Varrone era chiamato, co
mandò, che Jolfe fatto morire in croce, ficcome 
allor s' ufava. Era Tito per ventura in quella 
ora venuto al' pretorio, il quale guardando nel 
vifo.il mifero coridennato, e avendp .'udito il per' 
che» fubitamente il riconobbe efier Gifippo, em^; 
raviglioflì della fua mifera fortuna, e come quiv* 
arrivato foffe.r E ardentiflìmamente difiderandò d 

aiutar-
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aiutarlo, nè veggendo alcuna altra via alla fua 
fallite, fenon d’ acculare fe, edifcufar lui, pretta
mente- fi fece avanti, e gridò: Marco Varrone ri
chiama il povero uomo, il quale tu dannato hai, 
perciocché , egli è innocente., lo ho affai con una 
colpa ofl’efi gl’ Iddìi uccidendo colui, il quale i 
tuoi fergend quefta mattina morto trovarono, fen
za volere ora con la morte d’ un altro innocente 
offendergli. Varrone fi maravigliò, e dolfegli 
che tutto il pretorio 1’ aveffe udito, e non poten
do -con fuo onore ritrarfi di far quello, che co- 
mandavan le leggi , fece indietro ritornar Gifippò, 
e in presenza di Tito gli diffe. Come foftu sì fol
le, che fenza alcuna , pena fentire tu confefalfi 
quello, che tu non faretti giammai, andandone 
la vita? Tu dicevi che eri colui, il ualè quefta notte 
avevi uccifo 1’ uomo, e quelli or viene e dice, 
che non tu, ma egli 1’ ha uccifo. Gifippo guar
dò, e vide, che colui era Tito, e affai ben conob
be lui far quefto per la fua fallite, ficcome grato 
del fervigio già ricevuto da lui, perchè di pietà 
piangendo diffe, Varrone, veramente io 1’ uccifi, 
e la pietà di Tito1 alla mia fallite è ornai troppo 
tarda. Tito d’ altra parte diceva, Pretore, come 
tu vedi, coftui è foreftiere, e fenza arme fu tro
vato al lato all’ uccifo, e veder puoi la fua mi- 
feria dargli cagione di voler morire, e perciò li
beralo, e me che 1’ ho meritato punito. Mara- 
vigliofli Varrone della? iattanza di quelli due, e 
già prefumeva ninno dovere effer colpevole. E 
pensando al modo della loro affoluzione, ed ecco 
venire un giovane chiamato Publio /àmbufto di

0 o o 4 per-
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perduta fperanza, e a tutti i romani notiflìmo la
drone , il quale veramente 1’ omicidio avea com- 
meffo, e conofcendo ninno de1 due elfer colpevo
le di quello, che ciafcun s* acculava, tanta fu 
la tenerezza, che nel cuor gli venne per la inno
cenza di quelli due, che da grandiffima com- 
pafiìon mollo venne dinazi a Varrone, e difle : Pre
tore i miei fatti mi traggono a dovere folvere la 
dura queftiori di coftoro, e non fo quale Iddio 
dentro mi {limola e infella a doverti il mio pec
cato manifeftare, e perciò fappi niun di coftoro 
efler colpevole di quello, che ciafcuno fe mede- 
fimo accula. Io fon veramente colui, che quello 
uomo uccifi illamane in fui dì, e quello cattivello, 
che qui è, là vidi io, che fi dormiva, mentre eh’ 
io i furti fatti divideva con colui, cui io uccifi. 
Tito non bifogna che io feufi, la fua fama è chia
ra per tutto, lui non eflereuomodi tal condizione, 
adunque liberagli, e di me quella pena piglia, che 
le leggi m’impongono. Aveva già Ottaviano que
lla cofa fentita, e fattigli!! tutti e tre venire, u- 
dir volle, che cagion movefle ciafcuno a volere 
effe re il condannato, la quale ciafcun narrò, Ot
taviano i due, perciocché erano innocenti, e il ter
zo per amor di loro liberò. Tito prefo il fuo 
Gifippo , e molto prima della iua tiepidezza e dif
fidenza riprefolo gli fece maravigliofa feda , e a 
cafa fua nel menò, là dove Sofronia con pietofe 
lagrime il ricevette come fratello, e ricreatblo al
quanto e rivellitolo e ritornatolo nell* abito debito 
alla fua virtù e gentilezza, primieramente con lui 
ogni fuo teforo, e pofTeflìone fece comune, e ap- 

predò 
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prelfo una fua dorella giovinetta chiamata Fulvia 
gli diè per moglie, e quindi gli difle. Gifippo, a 
te fta ornai b il volerti qui appreso di me dimora
re, o volerti con ogni cofa, che donata t’ ho, in 
Acaia tornare. Gifippo coftrignendolo da una par
te 1* efiiio, che aveva della fua città, e d’ altra 1* 
amore, il quale portava debitamente alla grata a- 
miftà di Tito, a divenire romano s’ accordò. 
Dove con la fua Fulvia, e Tito con la fua Sofro
nia fempre in una cafa gran tempo, e lietamente 
viflero, più ciafcun giorno (fe più potevano eflere) 
divenendo amici, Santiffima cofa adunque è F 
amiftà, e non folamente di fingolar reverenza de
gna, ma d’ eflere con perpetua laude commendata, 
ficcome difcretiflìma madre di magnificenza e d* 
oneftà, forella di gratitudine e di carità, ed’o 
dio e d’ avarizia nimica, fempre fenza priego af- 
pettar pronta a quello in altrui virtuofamente o- 
perare, che in fe vorrebbe, che fofle operato, I 
cui fantiffimi effeti oggi radidime volte fi veggo
no in due, colpa e vergogna della mifera cupidi
gia de* mortali, la qual folo alla propia utilità ri
guardando ha coftei fuor degli eftremi termini del
la terra in efiiio perpetuo relegata. Quale amore, 
qual ricchezza, qual parentado, avrebbe il fervo
re, le lagrime, e fofpiri di Tito con tanta effica
cia fatti a Gifippo nel cuor fentire, che egli perciò 
la bella fpofa gentile, e amata da lui avefle fatta 
divenir di Tito, fe non coftei? Quali leggi, qua
li minaccie, qual paura le giovenili braccia di Gi- 
fippo ne’ luoghi foiitari ne* luoghi ofcuri, nel let
to propio avrebbe /atto aftenere dagli abbraccia-

Oqo 5 menti
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nienti della bella giovane, forfè tal, volta invita- 
trice, fe non cortei ? Quali ftati, qua’meqti, qua» 
li avanzi avrebbon fatto Gifippo non curar di per
dere i fuoi parenti, e quei di Sofronia, non cu
rar de’ difonefti mormorii del popolagzo, non cu
rar delle beffe .e degli fcherni per foddisfare all’a- 

<* mico • fe non cortei? E d’ altra parte, chi avrebbe
Tito fenza'. alcuna deliberazione, poffendofi egli 
oneftamente infignere di vedere, fatto prontlfimo 
a procurar la propia morte per levar Gifippo dal
la croce , la quale egli rteflb fi procacciava, fenon 
coftei ? Chi avrebbe Tito, fenza alcuna dilazione, 
fatto liberalismo a comunicare il fuo ampliffimo 
patrimonio con Gifippo, al quale la fortuna il fuo 
avepa tolto, fe non coftei? Chi avrebbe Tito, fen
za alcuna fofpiz:one , fatto ferventi filmo a conce
dere la foreila per moglie a Gifippo, il quale ve
deva poveriSmp, e in eftrema miferia porto, fe 
non coftei? Defiderino adunque gli nominila mol
titudine de’ conforti, le turbe de’ fiatelìi, e la 
gran quantità de’ figliuoli, e con i lor denari il 
numero de’ fervidori s’ accrefcano ,< e non guar
dino, qualunque s’ è 1’ un di querti, ogni mini
mo fuo pericolo più temere, che follicitudineaver 
di tor via i ^radi del padre, o del fratello, o del 
Signore, dove tutto il contrario far fi vede all’ 
amico*

Il
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Novella IX.

1/ Suicidino in forma di mercatante à onorato da Meffer 
Torello. Faffi il paffagio. Meffer ''"creilo dà un ter
mine alla dwna fua w rimaritarfi. S prefo e per ac^ 
conciare uccelli viene in notìzia del Saldano, il quale 
viconofciutoe fe fatto riconofcere fommamente C o- 
nora. Meffer Torello inferma, e per arte magica ih 
una notte n è recato a Pania , e alle nozze, che della 
rimaritata fua moglie fi facevano > da lei riconofciuto, 
con lei a cafa fua fe ne torna.

Aveva alle fue .parole già Filomena fatta fine, e 
ia magnifica gratitudine di Tito da tutti parimen
te era fiata commendata molto, quando il Re il de
retano luogo rifervando a Dioneo così cominciò 
a parlare» Vaghe donne, fenza alcun fallo, Fi
lomena in ciò, che dell’ amiftà dice, raccontavi 
il vero, e con ragione nel fine delle fue parole fi 
dolfe lei oggi così poco da’ mortali efler gradita, 
e fe noi qui per dover correggere i difetti mon
dani , oppur per riprendergli foffimo , io feguite- 
rei con .diffufo fermone le fue parole, ma per
ciocché ad altro è il noftro fine, a me è caduto nell’ 
animo di dimoftrarvi forfè con una ifioria affai 
lunga, ma piacevole per tutto, una delle magni
ficenze del Saladino, acciocché per le cofe, che 
nella mia novella udirete, fe pienamente 1’ ami
cizia d’ alcuno non fi può per i noftri vizi acqui- 
ftare, diletto prendiamo del fervire, fperando, 
che quando che fia di ciò merito ci debba feguire.

Dico adunque, che (fecondo che alcuni affer- 
jmano) af tempo dello Imperatore Frederigo pri

mo 
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mo a racquiftare la terra Tanta fi fece per i criftìa* 
ni un generai paflàgio. La qual cofa il Saladino 
valentillimo Signore, e allora Soldano di Babilonia, 
alquanto dinanzi fentendo, feco propofe di volere 
perfonalmente vedere gli apparecchiamenti de’ fi- 
gnori criftiani a quel paflaggio , per meglio poter 
prevederli. E ordinato in Egitto ogni fuo fatto, 
Sembiante facendo d’andare in pellegrinaggio, con 
due de’ fuoi maggiori e più favi uomini, e con 
tre famigliar! folamente, in forma di mercatante 
fi mife in cammino. E avendo cerche molte pro- 
vincie criftiane, e per Lombardia cavalcando, per 
paflare oltre a’ monti avvenne, che andando da 
Milano a Pavia, e elfendo già vefpro, fi fcontraro- 
no in un gentile uomo, il cui nome era Me fler To
rello d’ Iftria da Pavia, il quale con fuoi famiglia' 
ri, e con cani, e con falconi fe n’ andava a dimo
rare ad un fuo bel luogo, il quale fopra’lTefino 
avea. I quali come Mefler Torel vide, avvjfò 
che gentili uomini, e ftranier foflero , e defiderò 
d’ onorargli, perchè domandando il Saladino un 
de’ fuoi famiglia ri, quanto ancora avefle di quivi 
a Pavia, e fe ad ora giugner potettero d* entrarvi, 
Mefler Torello non lafciò rifpondere al famigliare, 
ma rifpofe egli. Signori, voi non potrete a Pavia 
pervenire ad ora. che dentro polliate entrare. 
Adunque ditte il Saladino, piacciavi d’infognarne, 
(perciocché ftranieri fiamo) dove noi polliamo 
meglio albergare, Mefler Torello difle. Quello 
farò io volentieri. Io era tellè in penfiero di 
mandare un di quelli miei infin vicin di Pavia,

er alcuna cofa. Io nel manderò con voi, ed egli
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Vi conducerà in parte, dove voi albergherete affai 
convenevolmente. E al più difcreto de’ fuoi ac- 
Coftatofi gl’ impofe quello, che egl; avefle a fare, 
e mandollo con loro» ed egli al £uo luogo an- 
datofene prettamente, come fi puotè il me
glio , fece ordinare una bella cena, e mettere 
le tavole in un fuo giardino, e quefto fatto fo- 
pra la porta fe ne venne ad afpettargli. 11 fami- 
migliare ragionando co* gentili uomini di diverfe 
cofe per certe ftrade gli tranfviò, e al luogo del fuo 
Signore, fenza che elfi fe n’ accorgeffero condotti 
gli ebbe. I quali come iVI, Torello vide, tutto a 
piè fattoli loro incontro ridendo, ditte. Signori, 
Voi fiate i molto ben venuti. Il Saladino, il qua
le accortilfimo era, s’ avvide, che quefto cavalie
re avea dubitato, che elfi non aveller tenuto lo 
’nvito, fe quando gli trovò invitati gli avefle, per
ciò , acciocché negar non potettero d’ etter la (era 
con lui, con ingegno a cafa fua gli avea condotti, 
e rifppfto al fuo faluto. diffe. Meffere, fe de’ cor- 
tefi uomini 1’ uom fi potette rammaricare, noi'ci 
dorremo di voi, il quale (lafciamo ftare del no- 
ftro cammino che impedito alquanto avete) ma 
fenza altro effere ftata da noi la voftra benivolen- 
aa meritata > che d’ un fol laluto, a prender sì 
alta cortefia, come la voftra è, n’ avete coftretti. 
Il cavaliere favio, e ben parlante, diffe. Signori, 
quefta, che voi ricevete da noi, a rifpetto di quella 
che vi fi converrebbe (per quello che io ne vo- 
ftri alpetti comprenda) fia povera cortefia, ma nel 
Vero fuori di Pavia voi non potrefte effere flati 
in luogo alcun» che buon fotte, e perciò non vi fia 

grave 
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grave f avere alquanto la via traverfata per un 
poco men difagio avere. E così dicendo, la fua 
famiglia venuta dattorno à colloro, come fmonta- 

1 ti furono, i cavalli adagiarono, e Mefler Torello 
i .tre gentili uomini menò alle camere per loro 
apparecchiate, dove gli fece {calzare, erinfrefcare 
alquanto con frefchiffimi vini, e in ragionamenti 
piacevoli infino all’ ora di poter cenate gli ritenne. 
Il Saladino, scompagni, e famigliari tutti fapevan 
latino, perchè molto ben intendevano, é erano 
intefi, e pareva a ciafcun dì loro, che quello ca- 
valier fofle il più piacevole, e il più collumato 
uomo, e quegli, che meglio ragionafle, che al
cun altro, che ancora n’aveller veduto. A Mefler 
Torello d’ altra parte pareva, che colloro foflefo 
magnìfici uomini, e da molto più, che avanti 
ftimato non avea, perchè feco ftelTo fi dolea, che 
di compagni, e di più {bienne convito quella fera 
non gli poteva onorare. Laonde egli penfò di 
volere la feguente mattina riftorare, e informato 
uno de’ fuoi famigli di ciò che far voleva, alla 
fua donna, che faviflìma era, e di grandiffimò 
animo, nel mandò a Pavia affai quivi vicina, e 
dovè porta alcuna non fi ferrava. E apprelfo que
llo menati i gentili uomini nel giardino, cortele- 
mente gli domandò, chi e’ foflero. Al quale >1 
Saladino rifpofe. Noi Ramo mercatanti Cipriani, 
e di Cipri vegniamo, e per noftre bifogne andia
mo a Parigi. Allora difle Mefler Torello. Pia- 

, cefle a Dio, che quella noftra contrada producelfe 
così -fatti gentili uomini, chenti io veggio, che 
Cipri fa mercatanti, E di quelli ragionamenti iù 

altri 
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altri flati alquanto, fu di cenar"tempo, perché 
allora 1’onorari alla tavola commife, e quivi, fe
condo cena {preveduta, furono aliai bene, e' or- 
dihatamente ferviti. Nè guari dopo le tavole le
vate fletterò, che avvifando Meffer Torello loro 
effere flanchi, in belliffimi letti gli mife a,riporre, 
ed effo fimilménte poco appreffo s’ahdò a dormi
re. Il famigliare mandato a Pàvia fe’ 1 ambascia
ta alla donna, la quale non con femminile animo 
ma con reale, fatti prettamente chiamare degli 
amici e de’ fervidori di Meffer Torello affai, ogni 
cofa opportuna a grandiffimo convito fece appa
recchiare', è a/ lume di torchio molti de’ più no
bili cittadini fece al convito invitare, e f^’ torre 
panni, e drappi e vai, e compiutamente mettere in 
ordine ciò, che dal marito 1* era flato mandato a 
dire. Venuto il giorno i gentili uomini fi levaro
no, co’ quali Meffer Torello montato a cavallo, 
e fatti venire i fuoi falconi, ad un guazzo vicin 
gli menò, e moflrò loro, come eflì volaffero. Ma 
domarìdando il Sàladin d’ alcuno, che a Pavia e 
al migliore albergo gli conduceffe, diffe Meffer 
Torello, Io farò deffo, perciocché effer mi vi 
conviene. Coftoro credendoli!, furon contenti, 
e infieme con lui entrarono in cammino. E effon
do già terza, e elfi alla città pervenuti, avvifan
do d’ effere al migliore albergo inviati, con Mef
fer Torello alle fue cafe pervennero, dove già ben 
cinquanta de’ maggior cittadini eran venuti per 
ricevere i gentili uomini, a’ quali fubitamente fu
ron dintorno a’ freni e alle ftaffe- La qual cofa 
il Saladino e compagni veggendo , troppo ben s’ 

avvi-
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avvifaron ciò che era, e ditterò. IVI, Torello» 
quello non è ciò, che noi v* aveanio domandato. Aliai 
n’ avete quella notte pacata fatto, e troppo piu 
che noi non vogliamo, perchè acconciamente ne po
tevate lafciare andare al cammin nollro. A’ quali 
IVI. Torello rifpofe. Signori, di ciò che ierfera 
vi fu fatto, fo io grado alla fortuna più, che a 
voi, la quale ad ora vi colfe in cammino, che bì- 
fogno vi fu di venire alla mia piccola cafa, di que
llo di llamattina farò io tenuto a voi, e con meco 
infieme tutti quelli gentili uomini, che dintorno 
vi fono, a’ qùali, fe cortefia vi par fare il negar 
di voler con lor definare, far lo potete, le voi 
volete. Il Saladino, e compagni vinti fmontaiono, 
e ricevuti da’gentili uomini lietamente furono alle 
camere menati, le quali ricchiflimamente per loro 
erano apparecchiate, e polli giù gli arnefi da cam-( 
minare, e rinfrefcatifi alquanto, nella fala dove 
fplendidamente era apparecchiato vennero. E 
data 1' acqua alle mani, e a tavola meli’, con 
grandiilìmo ordine e bello di molte vivande ma- 

' gnificamente furon ferviti, intanto che fe lo Impe- 
radore venuto vi folle, non fi farebbe più potu
to fargli d’ onore. E quantunque il Saladino 'e 
i compagni folfero gran fignori, e ufi di vedere 
grandiflìme cofe, nondimeno fi maravigliarono elfi 
molto di quello, e lor pareva delle maggiori, a- 
vendo rifpetto alla qualità dei cavaliere, il quale 
Capevano, che era cittadino, e non Signore» 
Finito il mangiare, e le tavole levate, avendo al
quanto d’ altre cofe parlato, eflendo il caldo gran- 
dee come a Mefler Torel piacque, i gentili uomini 

di 
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di] Pavia tatti s’ andarono a ripofare, ed etto con 
i fuoi tre rimafe, e con loro in una camera entra
tocene, acciocché ninna fna cara cofa rimanefle, che 
elfi veduta non aveflero, quivi fi fece la fua valen
te donna chiamare. La quale eflendo belliifima, 
e grande della perfona, e di ricchi veftimenti or
nata, in mezzo di due fuoi figlioletti, che parevano 
due agnoli, fe ne venne davanti a coftoro, e pia
cevolmente gli falutò. Elfi vedendola fi levarono 
in piè, e con reverenzia la ricevettero, e fattala 1 
federe fra loro, gran fella fecero de’ due belli fuoi 
figlioletti. Ma poi che con loro in piacevoli ragio
namenti entrata fu, efiendofi alquanto partito Mef- 
fer Torello, elfa piacevolmente donde foflero, e 
dove andaflero gli domandò. Alla qual i genti
li uomini così rilpolero, come a Metter Torello 
avevan fatto. Allora la donna con lieto vifo ditte. 
Adunque veggo io, che il mio femminile avvito 
farà utile, e perciò vi prego, che di fpezial gra
zia mi facciate di non rifiutare, nè avere a vile quel 
piccioletto dono,il quale io vi farò venire, ma confi- 
derando, che le donne fecondo il loro piccol cuore 
piccole cofe danno, più al buono animo di chi dà ri
guardando, che alla quantità del dono, il prendia
te, e fattafi venire per ciafcuno due paia di robe 
1* una foderata di drappo, e 1’ altra di vaio, non 
miga cittadine nè da mercatanti, ma da fignore, e 
tre giubbe di zendado e panni lini, ditte. Prende
te quelle. Io ho delle robe il mio fignore ve- 
ftito con voi. L’ altre cofe, confiderando che 
voi fiete alle voftre donne lontani, e la lun
ghezza del cammin fatto, e quella di quel 
che è a fare, e che i mercatanti fon netti e

Profat. Voi, VL P p p dili-
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diiicati uomini (ancorché elle vagltan poco) vi 
potranno efler care. I gentili uomini fi maravi
gliarono, e apertamente conobber Mefler Torello 
pinna parte di cortefia voler Infoiare a far loro, e 
dubitarono, reggendo1 la nobiltà delle robe non 
mercatantefche, di non efler da Mefler Torello co* 
nofciuti, ma pur alla donna rifpofe 1’ un di loro» 
Quelle fon, Madonna, grandiflìme cofe, e da non 
dover di leggier pigliare, fe i voflri prieghi a ciò 
non ci ftrigneflero, ai quali dir di no non fi puote» 
Quello fatto, eflendo già Mefler Torello ritornato, 
la donnà accomandatigli a Dio da lor fi partì, e 
di limili cofe di ciò quali a loro fi convenieno, fe
ce proveder a’ famigliare Mefler Torello con mol
ti prieghi impetrò' da loro, che tutto quel dì dimo- 
rafler con lui, perchè, poi che dormito ebbero, velli- 
tifi le robe loro con Mefler Torello alquanti cavai" 
carperla città, e 1’ ora della cena venuta con mol
ti onorevoli compagni magnificamente cenarono» 
E quando tempo fu, andatifi a ripofare, come il 
giorno venne, fu fi levarono, e trovarono inluo-» 
go de’ loro ronzini fianchi tre groffi palafreni e 
buoni, e fimilmente nuovi cavalli e forti ai loro fa- 
migliati. La qual cofa veggendo il Saladino, , ri’ 
volto a’ Cuoi compani difle. Io giuro a Dio, che 
più compiuto uomo, nè più cortefe, nè più avve
duto di collui non fu mai, e fe i Re crifliani fono 
così fatti Re, verfo di fe chente coftui è cavalie
re, al Soldano di Babilonia non ha luogo d’ afpet? 
tarne pur uno, non che tanti, quanti per addoflb 
andargliene veggiam, che s* apparecchiano, ma Ca
pendo che il renunziargli non avrebbe luogo, af
fai cortefemente ringraziandolne montarono a ca-
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vallo. Metter Torello con molti compagni gran 
pezza di ria gli accompagnò fuor della città, e 
quantunque al Saladino il patirli da Mefler Torel
lo gravaffe (tanto già innamorato fe n’ era} pur 
ftrignendolo 1’ andata, il pregò, che indietro fe

’ ne tornaffe. Il quale, quantunque duro gli fotte 
il partirfi da loro, difle. Signori, io il farò, poi
ché vi piace, ma così vi vo’ dire. Io non fo, chi

! voi flètè, nòdi faperlo più che vi piaccia addoman- 
do, ma chi che voi vi fiate, che voi fiate merca, 
tanti, non lafcierete voi per. credenza a me quelf^ 
volta, e a Dio v’ accottimando. Il Saladino, aven- 
do già da tutti i compagni di Mefler Torello prefo 
commiato, gli rifpofe dicendo. Meflère, egli potrà 
ancora avvenire, che noi vi farem vedere di nolira 
mercatanzia, per la quale noi la volila credenza ra^ ' 
fermeremo, e andatevi con Dio. Partitoli adun
que il Saladino e compagni congrandiflìmo animo, 
fe vita gli durafle, e la guerra, la quale a.fpetts- 
va noi disfaceffe, di fare ancora non minor onore 
a Mefler Torrello, che egli a lui fatto avelie, e 
molto e di lui, e della lùa donna, e di tutte le 
fue cofe, e atti, e fatti ragionò co’ compagni, ogni 
cofa più commendando. Ma poi che tutto il po
nente non fenza gran fatica ebbe cercato, entrato in 
mare co’ fuoi compagni fene tornò in Alettandria, e 
Pienamente informato fi difpofe alla ditela. Mef- 
fer Torello fp ne tornò in Pavia, e in lungo pen- 
fier fu chi quelli tre etter poteflero, nè mai al ve
ro aggiunfe, ne s’ apprettò. Venuto il tempo del 
pattaggio, e facendoli 1’ apparecchiamento grande 
per tutto. Metter Torello nonoftante i prieghi del- .
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la fua donna e le lagrime, fi difpofe d’ andarvi del 
tutto, e avendo ogni appretto tatto, e eflendo per 
cavalcare, ditte alla fua donna, la quale égli fohima- 

( mente amava. Donna, come tu vedi, io vado in 
quefto patteggio sì per onor del corpo, e sì per 
falute dell’ anima, io ti raccomando le noftre cofe, 
e ’l noftro onore, e perciocché io fono dell’ an
dar certo, e del tornare per mille cali, che poflbn 
fopravenire ninna certezza ho, voglio io che tu 
mi facci una grazia, che che di me s’ avvegna, ove 
tu non abbi certa novella della mia vita, che tu m 
afpetti uno anno, e un mefe^ e un dì fenza rimari
tarti, incominciando da quefto dì, che io mi parto LA 
donna, che forte piagneva, rifpofe. Metter Toreb 
lo, io non fo, /come io mi comporterò il dolore, 
nel qual partendovi, voi mi lafciate, ma dove la 
mia vita fia più forte di lui, e altro di voi avve- 
nifle, vivete, e morite ficuro, eh’ io viverò, e mor
rò' moglie di Metter Torello, e della fua memoria- 
Alla qual Metter Torello ditte. Donna, certiilìmo 
fono, che quanto in te farà, che quefto, che tu 
mi prometti, avverrà, ma tu fe’ giovane donna, 
e fe’ bella, e fe’ di gran parentado, e la tua virtù 
è molta, ed è conofciuta per tutto, per la qual cofa 
io non dubito, che molti grandi e gentili uomini, fe 
niente di me fi fufpicherà, non ti addimandino a’ tuoi 
fratelli, e a’ parenti, dagli ftimoli de’ quali (quantun
que tu vogli) non ti potrai difendere, e per forza ti 
converrà compiacere al voler loro, e quefta è la ca
gioni perlaquale io quefto termine, e non maggio
re ti dimando. La donna ditte. Io farò ciò che io 
potrò, di quello che detto v’ h®, e quando pur altro 
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far mi coveniffe, io ubbidirò di quello, che m’ 
imponete certamente. Prego io Iddio, che a co
sì fatti termini nè voi, nè me rechi a quelli tem
pi. Finite le parole, la donna piagnendo abbrac
ciò Metter Torello, e trattali di dito uno anello, 
gliele diede, dicendo. Se egli avviene, che io muo
ia, prima che io vi rivegga, ricordivi di me quan
do il vedrete- Ed egli prefolo montò a cavallo, 
e detto ad ogni uomo a Dio, andò a fuo viaggio, 
e pervenuto a Genova con fua compagnia, mon
tato in galea andò via, e in poco tempo pervenne 
ad Acri, e con l’altro efercito de’ criftiani fi con- 
giunfe. Nel quale quali a mano a man cominciò 
una grandiflìma infermità e mortalità. La qual 
durante, quel che fi fofle 1’ arte, o la fortuna 
del Saladino, quafi tutto il rimato degli fcampati 
criftiani da lui a man falva fur prefi, e per molte 
città divifi, e imprigionati, fra quali prefi Metter 
Torello fu uno, ed in Alettandria menato prigione. 
Dove nort eflendo conofciuto, e temendo eflb di 
farli conofere, da neceflìtà coftretto fi diede a con
ciare uccellai» di che egli era grandlffimo maeftro, 
e per quello a notizia venne del Saladino, laonde 
egli di prigione il tratte, e ritennelo per fuo falco
niere. Metter Torello, che per altro nome, che il 
■criftiano dal Saladino non era chiamato, il quale 
egli non riconofceva, nè il Soldano lui, fittamente 
in Pavia 1’ animo avea, e più volte di fuggirli 
aveva tentato, nè gli era venuto fatto, perchè ef- 
fo, venuti certi Genovefi per ambafciadori al Sa
ladino per la ricompera di certi lor cittadini, e 
dovendoli partire, penfò di fcrivere alla donna fua,
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come egli era vivo, e a lei, come più tofto potef- 
fe tornerebbe, e che ella. 1’ attendefle, e così fece* 
E caramente pregò un degli ambafciadori, che 
conofcea, che faceffe, che quelle alle mani dell’ 
Abate di San Pietro in eie! d’ oro, il qualfuo zio 
era, perveniiTero, E in quelli termini ftando IVlef- 
fer Torello, avvenne un giorno, che ragionando 
con lui il Saladino di fuoi Uccelli, Mefler Torello 
comincio a forridere, e fece uno atto con la boc
ca, il quale il Saladino, eflendo a cafa fua a Pavia 
aveva molto notato. Perìo quale atto al Saladino 
torno alla mente Mefler Torello, e cominciò fifo 
a riguardarlo, e parvégli dello, perchè lafciato il 
primo ragionamento, difle* Dimmi criftiano, di 
che paefe fei tu di ponente? Signor mio, difle 
Mefler ’l ocello, io fono Lombardo d’ una città 
chiamata Pavia povero uopo, e di baffa condizione* 
Come il Saladino udì quefto, quali certo di quel, 
che dubitava, fra fe lieto dilfe, Dato m’ ha Id
dio tempo di moftrare a coftui, quanto mi folTe a 
grado la fua cartella, e fenza altro dire fattili tut
ti i fuoi veementi in una camera acconciare vd 
meno dentro, e difle. Guarda criftiano, fe tra 
quelle robe n’ è alcuna, che tu vedefiì giammai* 
Mefler Torello cominciò a guardale, e vide quel
le, che al Saladino avea la fua donna donate, ma 
non eftimò dover potere eflere, che delle fodero, 
ma tuttavia rifpofe, Signor mio, ninna ce ne co- 
nofeo. E ben vero, che quelle due fomiglìan ro" 
be, di che io già con tre mercatanti, che a cafa 
mia capitarono, veftito ne fui* Allora il Saladino 
jùù non potendo tenerli, teneramente T abbracciò.
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dicendo. Voi Cete Meffer Torello d’ Iftria, e io 
foni’tino de’ tre mercatanti, a’ quali la donna vo
ftra donò quelle robe, e ora è venuto tempo di 
far certa ia voftra cerdenza, qual fia la mia mer- 
catanzia, come nel partirmi da voi dilli, che po
trebbe avvenire. Meffer Torello queftoudendo, co
minciò ad efler lietiffimo, ed avergognarfi ; ad efler 
lieto d’ avere avuto così fatto ofte, a vergognarli, 
che poveramente gliele pareva aver ricevuto. A 
cui il Saladin difle. Meffer Torello, poiché Iddio qui 
mandato mi v’ ha, penfate, che non io ora mai, 
ma voi qui fiate il fignore. E fattali la fella in- 
fieme grande, di reali veftimenti il fe’ veftire, e 
nel cofpetto menatolo di tutti i fuoi maggiori ba
roni, e molte cofe in laude del fuo valor dette, 
comandò, che da ciafcun, che la fua grazia àVefle 
cara, così onorato foffe, come la fua perfona. Il 
che da quindi innanzi ciafcun fece, ma molto più 
che gli altri, i due fignori, i quali compagni erano 
flati del Saladino in cafa fua. L’ altezza della fu- 
bita gloria, nella quale Meffer Torello fi vide, alquan
to lé cofe di Lombardia gli traffero della mente, e 
maflìmamente, perciocché fperava fermamente le 
fue lettere dovere effere al zio pervenute. Era nel 
campo, o vero efercito de’ criftiani, il dì che dal 
Saladino furon prefi, morto e feppellito ttn cava- 
lier provenzale di piccol valore, il cui nome era 
Meffer Torello di Dignes, per la qual cofa effen
do Meffer Torello d’ Iftria pér la fua 'nobiltà per 
lo efercito conofciuto, chiunque udì diro: «Meffer 
Torello è morto, credette di Meffer Torello rd’ 
Iftria, e non di quel di Dignes, e il cafo, che fo-
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pravvenne della prefura non lafciò fgannare 
gl’ ingannati, perchè molti italici tornarono 
con , quella novella, tra i quali furono de’ s1 
prefuntuofi, che ardiron di dire fe averlo ve
duto morto, e eflere flati alla fepoltura. La 
qual /cofa faputa dalla donna e da’ parenti di 
lui, fu di grandillìma e ineflimabile doglia cagio
ne, non Solamente a loro , ma a ciafcuno, che 
conofciuto T avea. Lungo farebbe a inoltrare qual 
fofle, e quanto il dolore, e la milizia, e ’l pian
to della fua donna, la quale dopo alquanti meli, 
che con tribolazion continua doluta s’ era, e a 
men dolerli avea cominciato, effendo ella da’ mag
giori uomini di Lombardia domandata, da’fratel
li e dagli altri fuoi parenti fu cominciata a follici- 
tare di rimaritarli. Il che ella molte volte, e con 
grandillimo pianto avendo negato, collretta alla fi' 
ne le convenne far quello, che vollero i fuoi pa- 
renti con quella condizione, che ella dovelfe Ilare 
fenza a marito andarne tanto, quanto ella aveva 

, promeflo a M. Torello. Mentre in Pavia eran le 
cofe delia donna in quelli termini, e già forfè ot
to di al termine del dover ella andare a marito e- 
ran vicini avvenne, che M. Torello in Aleflandria 
vide un dì uno, il qual veduto avea con gli Am- 
bafciadori genovefi montar fopra la galea , che a 
Genova ne venia, perchè fattolfi chiamare il do
mandò , chè viaggio avuto avellerò, e quando $ 
Genova folfer giunti. Al quale colini difle. Si* 
gnor mio, malvagio’ viaggio fece la galea, ficcome 
in Creti fentii là, dove io rimali, perciocché ef
fendo ella vicina di Cicilia, fi levò una tramonta-
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na pericolofa, che nelle fecche di Barbaria la per- 
cofle, nè (campò tetta, e intra gli altri due miei 
fratelli vi perirono. Metter Torello dando alle pa
role di coftui fede, che eran veriflìme, e ricor-, 
dandoli, che il termine ivi a pochi dì finiva da 
lui domandato alla fua donna, e avvifando ninna 
cofa di fuo flato doverli fapere a Pavia, ebbe per 
conftante la donna dovere efler rimaritata, rii che 
egli in tanto dolor cadde, che perdutone il man
giare, e a giacere poftofi, deliberò di morire. 
La qual cofa come il Saladin fentì, chefommamen- 
te 1’ amava, venuto da lui, dopo molti prieghi 
e grandi fattigli, faputa la cagion del fuo dolore, 
e della fua infermità il biafimò molto, che avanti 
non gliele aveva detto, e apprettò il pregò , che 
fi confortafle, affermandogli, che dove quello 
facefle, egli adoprerebbe sì, che egli farebbe in 
Pavia al termine dato, e dilfegli come. Metter 
Torello, dando fede alle parole del Saladino, e a- 
vendo molte volte udito dire, che ciò era polli- 
bile, e fatto s’ era aflài volte, s’incominciò a con
fortare , e a follicitare il Saladino, che di ciò fi 
diliberaffe. Il Saladino ad un fuo nigromante, la 
cui arte già efperimentata aveva, impofe, che 
egli vedette via, come Metter Torello (opra un 
letto in una notte fotte portato a Pavia. A cui 
il nigromante rifpofe, che < iò faria fatto , ma che 
egli per ben di lui il facette dormire. Ordinato 
quello tornò il Saladino a Metter Torello. e tro
vando! del tutto difpofto a voler pur efler in Pa
via al termine dato, fe efler potefle, e fe nonpo- 
telfe, a voler morire, gli ditte così:. Metter rì o-
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rollo, fe voi affettuoSamente amate la donna vo- 
llra, e che ella d’ altrui non divegna dubitate» 
fallo Iddio, che io in parte alcuna non ve ne fo 
riprendere, perciocché di quante donne mi parve 
veder mai, ella è colei, i cui coftumi, le cui ma
niere, e il cui abito (lafcianio (tarala bellezza che 
è fior caduco) più. mi paiono da commendare, e 
da avere care. Sarebbemi flato cariflìmo, poiché 
la fortuna qui v’ aveva mandato, che quel tempo, 
che voi e io viver dobbiamo, nel governo del 
regno, che io tengo, parimente Signori vivuti 
fòflimo infieme. E fe quefto pur non mi dovea 
efler conceduto da Dio, dovendovi quefto cadere 
nell’ animo o di morire, o di ritornarvi al termi
ne pofto in Pavia, Sommamente avrei defiderato- 
d’ averlo faputo a tempo, che ió con quello ono
re , con quella grandezza, con quella compagnia, 
che la voftra virtù merita, v’ avelli fatto porre a 
cafa voftra. Il che poiché conceduto non è, e 
voi-pur desiderate d’ efler là di prefente, come io 
poflb, nella forma, che detta v’ ho, ve ne man- 
|derò. Al qual Mefler Torello difle, Signor mio, fen
za le voftre parole, m’ hanno gli effetti àflai di- 
moftrato della voftra benevolenza, la qual mai da 
me in sì Supremo grado non fu meritata, e di ciò, 
che voi dite, eziandio non dicendolo vivo, e mor
to certilìlmo; ma poiché così prefo ho per partito, io 
vi priego, che quello, che mi dite di fare, fi 
faccia tofto, perciocché domane è l’ultimo dì, che. 
io debbo effere aspettato- Il Saladino difle, che 
ciò fenza tailo era fornito. E il Seguente dì atten
dendo di mandarlo viaTa vegnente notte, fece il
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Sahdin fare in una gran fala un bellifiìmo, e ric
co letto rii materaffl tutti , fecondo la loro ufan- 
za di velluti e di drappi a oro, e fecevi por fufo 
.una coltre lavorata a certi comparii di perle grof- 
fifiìme, e di caririime pietre preziofe, la qua’ fa 
poi di quà Rimata infinito teforo, e due gùam'ta- 
li, quali a così fatto letto fi richiedeano. E que
llo fatto comandò che a Meffer Torello, il qua
le era già forte, fofle meria indoflo una roba aha 
guifa faracinefca la più ricca, e la più bella cofa 
che mai ferie Rata veduta per alcuno, e ali;; tefla 
alla lor guifa una delle fue lunghiflìme bende rav
volgere, Ed eflendo già 1’ ora tarda, il’Saladino 
con molti de’fuoi baroni nella camera là. dove 
Meffer Torello era, fe n’ andò, e poRoglifi a fe
dere al lato, quali lagrimando, a dir cominciò. 
Mefler Torello,.!’ ora, che da voi divider mi.dee, 
s’ appresa, e perciocché io non pollo nè accom- 
pagnarvf, nè farvi accompagnare per la qualità 
del cammino, che affare avete, che. noi fofliene, qui 
in camera da voi mi convien prendere commiato, 
al qual prendere venuto fono, E perciò prima che 
io a Dio v’ accomandi, vi priego pe>* quello amo
re, e per quella amiRà, la quale è tra noi, che 
di me vi ricordi, e fe poffìbile è, anzi che i no- 
Rri tempi finifeano, che voi, avendo in ordine po- 
Re le voRre cofe di Lombardia, una volta almeno 
a veder mi vegniate, acciocché io polla in quella, 
effenridmi d* avervi veduto rallegrato, quel dilet
to fupplire, che ora per la voRra fretta mi con
vien commettere, e infino che quefio avvenga, 
non vi fia grave vifitarmi con lettere, e di quelle 
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cofe, che vi piaceranno richiedermi, che’piùvo" 
lentier per voi, che per alcun uom che viva, fe 
farò certamente. Mefler Torello non potè leiagri" 
me ritenere, e perciò da quelle impedito con po- 
che parole rifpofe , impoffibil, che mai i fuoi be' 
nefici, e il fuo valore di mente gli ufciflero, e 
che fenza fallo quello, che egli gli comandava 
farebbe, dove tempo gli fofle preftato. Per
chè* il Saladino teneramente abbracciatolo, e 
baciatolo, con molte lagrime gli difle. Andate 
con Dio, e della camera s’ ufcì, e gli altri baro
ni appreflo tutti da lui s’ accommiatarono, e col 
Saladino in quella fala ne vennero là, dove egli 
aveva fatto il letto acconciare. Ma eflendo già 
tardi, e il nigromante afpettando lo fpaccio, e 
affrettandolo, venne un medico con un beverag
gio, e fattogli vedere, che per fortificamento di 
lui gliele dava, gliel fece bere, nè flette guari, 
che addormentato fu. E così dormendo fu por
tato per comandamento del Saladino ih fui bel 
letto, fopra il quale effo una grande e bella coro
na pofe di gran valore, e sì la fegnò, che aperta
mente fu poi comprefo quella dal Saladino alla 
donna di Mefler Torello efler mandata. Appreflo 
mife in dito a Mefler Torello un anello, nel quale 
^ra legato un Carbilnculo tanto lucente, che un 
torchio accefo pareva, il valor del quale appena fi 
poteva filmare. Quindkgli fece una fpada cigne- 
re, il cui guernimento non fi faria di leggieri ap
prezzato. E okre a quello un fermaglio gli fe’ 
davanti appiccare, nel quale erano perle mai li
mili non vedute, con altre care pietre affai- E 
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poi da ciafcun de’ lati di lui due grandiifimi bacin 
d’ oro pieni di doble fe’ porre, e molte reti di 
perle e anella, e cinture e altre cofe, le quali lun
go farebbe a raccontare, gli fece metter dattorno. 
E quefto fatto da capo baciò Mefler Torello, e al 
nigromante difle, che fi fpedifle, perchè inconta
nente in prefenzia del Saladino il letto con tutto 
Mefler Torello fu tolto via, e il Saladino co’ fuoi 
baroni di lui ragionando fi rimafe. Era già nella 
chiefa di fan Pietro in ciel d’ oro d» Pavia, ficco- 
me dimandato avea, flato pofato Mefler Torello 
con tutti i fopradetti gioielli, e ornamenti, e an
cor fi dormiva, quando fonato già il mattutino il 
fagreftano nella chiefa entrò con un Idme in ma* 
ho, e occorfogli fùbitamente di vedere il ricco letto, 
non folamente fi maravigliò, ma avuta grandiffi- 
ma paura indietro fuggendo fi tornò. Il quale 1* 
Abate e monaci veggendo fuggire1, fi maraviglia
rono, e domandarono della cagione» Il monaco 
la difle. 0, difle 1’ Abate, e sì non fe’ tu oggi- 
mai fanciullo , nè fe’ in quella chiefa nuovo , chè 
tu così leggiermente fpaventar ti debbi. Ora an- 
diam noi, veggiamo, chi t’ ha fatto baco, Ac- 
cefi adunque, più lumi l’Abate con tutti i fuoi mo
naci nella chiefa entrati videro quefto letto così 
maravigliofo e ricco, e fopra quello il cavalier, 
che dormiva; e mentre dubitofi e timidi fenza 
punto al letto accoftarfi le nobil gioie riguardava
no avvenne, che eflendó la virtù del beveraggio 
confumata, che Mefler Torello deftatofi gittò un 
gran fofpiro. I monaci come quefto videro, e 
1’ Abate con loro fpaventati, e gridando domine 
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aiutaci, tutti fuggirono. Meffer Torello aperti 
gli occhi, e dattornp guatatoli conobbe manifefta- 
mente fe eflere là, dove ai Saladino domandato, . 
avea, di che forte fu feco contento, perchè a fe
dere lettoli, e paratamente guardato ciò che dat
torno avea, quantunque prima avefle la magnifi- 
cenzia del Saladin conofciuta, ora gli parve mag
giore, e più la conobbe. Non per tanto fenza al
trimenti mutarli, fentendo i monaci fuggire, 
e avvitatoli il perchè, cominciò per nome a chia
mar 1’ Abate, e a pregarlo, eh’ egli non dubitaffe, 
perciocch’ egli era Torello fuo nepote. L’ Abate 
udendo quefto, divenne più paurofo, come colui, 
che per morto il avea di molti meli innanzi, ma 
dopo alquanto da veri argomenti rallìcurato, fen
tendo fi pur chiamar e, fattoli il fegno delia fanta 
croce, andò a lui. Al qual Meffer Torello diffe. 
O padre mio di effe dubitate voi? Io fon vivo 
la Dio mercè, e qui d’ oltre mar ritornato. L’ 
Abate con tut^q eh’ egli avefle la barba grande, 
e in abito arabefeo fofle, pur dopo alquanto il 
raffigurò, e rafficuratofi tu$o, il prefe per la ma- 
Dò, ediffe-/ Figliuol mio,,tu fii il ben tornato, e 
feguitò: Tu non ti dei maravigliar della noftra 
paura- perciocché in quefta- terra non ha uomo, che 
non creda fermamente, .che tu morto fii, tanto, 
eh’ io ti lo dire, che Madonna Adalieta tua moglie 
vinta da preghi, e dalle, minaccio de’parenti fuoi, 
e centra fuo volere è rimaritata, e quefta matti- .. 
na ne dee ire al nuovo marito, e le nozze e ciò 
che a fefta.bifogno fa. è apparecchiato. Meffer 
Torello levatoli d’ in lù il ricco letto, e fatta all’

Aba-
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Abate e a* monaci maravigliofa feda, ognun 
pregò, che di quella fua tornata con alcun non 
parlaffe infino a tanto, che egli non avefle una 
fua bifogna fornita. Appreflo quello fatto le ric
che gioie porre in falvo, ciò che avvenuto gli 
fofle ìnfino a quel punto raccontò all’ Abate. I? 
Abate lieto delle fue fortune con lui infieme ren
dè grazie a Dio. Appiedò quello domandò Mefler. 
Torel 1’ Abate, chi fofle il nuovo marito 
della fua donna. L’ Abate gliele difle. A cui 
Mefler Torel difle. Avanti che dì mia tornata fi 
fappia, io intendo diveder, che contenenza fia 

. quella di mia mogliere in quelle nozze, e perciò 
quantunque ufanza non fia le perfone religiofe an
dare a così fatti conviti, io voglio, che per amor* 
di me voi ordiniate, che noi v’andiamo. L’Aba
te rifpofe, che volentieri, e come giorno fu fatto 
mandò al nuovo fpofo dicendo, che con un com
pagno voleva edere alleine nozze. A cul.il gen* 
tile uomo rifpofe, che molto gli piaceva Venuta 
dunque 1’ ora* del mangiare, Mefler Torello in 
quello abito , eh’ era, con 1’ Abate fe n’ andò alla 
cafa del novello fpofo con maravigila guatato da 
chiunque il vedeva, ma riconofciuto da nullo» 
e 1’ Abate a tutti diceva lui edere un Saracino 
mandato dal Solcano al Re di Francia ambafeia- 
tore. Fu adunque Mefler Torello meflo ad una 
tavola appunto rirnpetto alla donna fua, la quale 
egli con grandiffimo piacer riguardava, e nel vifo 
gli pareva turbata di quelle nozze. Ella fimilmen- 
te alcuna volta guardava lui, non già per ricono- 
fcènza alcuna, che ella n avefle, che la barba

gran
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grande» e lo Arano abito, eia ferma credenza, 
che ella aveva, che folle morto, gliele toglievano. 
Bla, poi che tempo parve a Mefler Torello di vo
lerla tentare, fe di lui fi ricordafle, recatofi in 
mano 1’ anello, che dalla donna nella fua partita 
gli era flato donato, fi fece chiamare un giovinet
to, che davanti a lei ferviva, e diflegli. Di’da 
mia parte alla nuova fpofa, che nelle mie contra
de s’ afa, quando alcun foreftiere, come io fon^ 
qui, mangia al convito d’ alcuna fpofa nuova, co
me ella è, in fegno d’ aver caro, che egli venuto 
vi fia a mangiare, ella la coppa, con la qual bee 
gli manda piena di, vino, con la quale, poi che il 
foreftiere ha bevuto quello che gli piace, ricq- 
perchiafa la coppa la fpofa bee il rimanente. 
Il giovinetto fe’ 1’ ambafciata alla donna, la qua
le ficcome coftumata, e favia, credendo coftui ef- 
fere un gran barbaflbro, per moftrare d’ avere a 
grado la fua venuta, una gran coppa dorata, la 
qual davanti avea comandò che lavata folfe, e 
empiuta di vino , e portata al gentile uomo, e co
si fu fatto. Mefler Torello avendoli 1’ anello di 
lei meflo in bocca, sì fece, che bevendo il lafciò 
cadere nella coppa, fenza avvedetene alcuno, e 
poco vino lafciatovi quella ricoperchiò, e mandò 
alla donna. La quale prefala, acciocché 1’ ufan- 
za di lui compiefle, {coperchiatala fe la mife a 
bocca, e vide F anello, e fenza dire alcuna cofa 
alquanto il riguardò, e riconofciuto eh’ egli era 
quello, che dato avea nel fuo partire aMeflerTo
rello , prefolo e fifo guardato colui, il qual fore
ftiere credeva > e già riconofcendolo quali funofa

di
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divenuta foffe $ gittata in terra la tavola, che da
vanti aveva gridò- Quelli è il mìo Signore. 
Quelli veramente è Meffer Torello , e corfa alla 
tavola alla quale eflo ledeva, fenza avere riguar
do a’ fuoi drappi, o a cofa, che fopra la tavola 
foffe, gittatafi oltre quantopotè, i’abbracciò llret- 
tamente, nè mai dal fuo collo fu potuta per detto, 
0 per fatto d’ alcuno, che quivi foffe, levare infi** 
no a tanto, che per Meffer Torello non le fu det
to , che alquanto fopra fe fìefle, perciocché tem
po d’ abbracciarlo le farebbe ancora predato affair 
Allora ella dirizzatali, effendo già le nozze tutte 
turbate, e in parte più liete che mai per loracqui- 
ilo d’ un così fatto cavaliere, pregandone egli, 
ogni uomo flette cheto, perchè Meffer Torello dal 
dì della fua partita infino a quel punto, ciò che 
avvenuto gli era a tutti narrò, conchiudendo, 
che al gentile uomo, il quale lui morto credendo, 
aveva per fua donna la fua moglie prefa, fe egli 
effendo vivo la fi ritoglieva, non doveva fpiace- 
re. Il nuovo fpofo (quantunque alquanto fcorna- 
to foffe) liberamente, e come amico rifpofe, che 
delle fue cofe era nel fuo volere quel farne, che 
più gli piacene. La donna e 1’ anello, e la coro
na avuta dal nuovo fpofo quivi lafciò, e quello, 
che della coppa aveva tratto, fi mife, ùmilmente 
la corona mandatale dal Saadino, e ufciti della 
cafa, dove erano, con tutta la pompa delle noz
ze infino alla cafa di Meffer Torello fe n’ andaro
no. E quivi gli fconfolati amici, e parenti, e tut
ti i cittadini, che quafi per un miracolo il riguar
davano, con lunga e lieta fella racconciarono.

Profeti, Poi, VI, Qqq Meflèr
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M effer Torello fatta delle fue care gioie parte 3 
colui, che avute aveva le fpefe delle nozze, e all’ 
Abate e a molti altri, e per più 'd’ un meflp fi- 
gnificata la fua felice repatriazione al Saladino, tuo 
amico e fuo fervidore ritenendofi, più anni con 
la fua valente dorma poi vide, più cortefia ufando 
che mai. Cotale adunque fu il fine delle noie d$ 
Mefler Torello, e di quelle della fua cara donna, 
e il guiderdone delle lor liete, e prede cortefìe. 
Le quali molti fi sforzano di fare, che benché ab- 
bian dì che, sì mal far le fanno, che prima le fan* 
no affai più comperar, che non vagliano , .che fa 
te 1’ abbiano, perche, fe loro merito non ne fe« 
gue, nè eflì> nè altri maravigliar fe ne dee.

Novella X.

Il Marchefe dì Saluzzo da prieghi de fuoi uomini co* 
fretto di pigliar moglie, per prenderla a fuo modo 
piglia una figliuola d’ un villano, della quale ha due 
figliuoli, i quali le fa veduto d’ uccidergli. Poi mo*^ 
firando lei effer gli rincrefeiuta , e avere altra moglie 
prefa, a cafa facendofi ritornare la propia figliuola, co
me fe fua moglie foffe, tei avendo in camicia cacciata, 
e ad ogni cefa trovandola pazientò> più cara che mai 
in cafa tornatala]} i fuoi figliuoli grandi le mojira , e 
come Maychefana l' onora e fa onorare.

Finita la lunga novella del Re, molto a tutti nel 
fembiante piaciuta, Dioneo ridendo dille. Ubuo* 
no uomo » che afpettava la feguente notte di fare 

abbaf-
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, abballare la coda ritta della fan tafima, avrebbe 
dati men di due denari di tutte le lode, che voi 
datea Mefler Torello, edappreflo, fapendoche a lni 
folo reftava il dire, incominciò. Mansuete mie Don
ne, per quel che mi paia, quello dì d’ oggi è 
fiato dato a Re, è a Soldani, e a così fetta gente, 
e perciò,, acciocch’ io troppo da voi non mi fco- 
fii, vo’ ragionar d’ un marchefe non cofa magni
fica , ma una matta beftialità, come che bene nè 
gli feguifle alla fine, La quale io non configlio al
cun, che fegua, perciocché gran peccato fu che 
a coftui ben n’ avvenifle,

Già è gran tempo fu tra Marchefi di Saluzzo il 
maggior della cafa un giovane chiamato Gualtieri, 
il quale eflendo fenza moglie, e fenza figliuoli, in 
niuna altra cofa il fuo tempo fpendeva, che in uc
cellare, e . in cacciare, nè di prender moglie, nè 
d’ aver figliuoli alcun pendere avea, di che egli è- 
ra da riputar molto favio, La qual cofa a’ fuoi 
uomini non piacendo,più. volte il pregarono, che mo
glie prendeffe,acciocché egli fenza erede, nè eflì fenza.' 
Signor rimaneflero, offerondofi di tróvargliela tale, e 
di sì fatto padre e madre difcefa, eh e buona fperanzai 
fe ne potrebbe avere, e eflo contentàrfene Incito, 
Ai quali Gualtieri rifpofe. Amici miei, zoi mi 
ftrignete a quello, eh’ io del tutto aveva difpofto 
di non far mai, confiderando quanto grave cofa 
fia a poter trovare, chi co’ fuoi coftumj ben fi con
venga, e quanto del contrario fia grande la copia, 
e come dura vita fia quella di colui, che a donria 
npn bene a fe conveniente s’ abbàtte. E il dire,

Qqq & .che
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che voi vi crediate a’ coftumi de* padri e delle ma
dri le figliuole conofcere, donde argomentate dì 
daziami tal, che mi piacerà, è una fciocchezza; 
conciofia cofa, eh* io non fappia, dove i padri 
polliate conofcere, nè come i fegreti delle madri 
di quelle, quantunque pur conofcendogli, fieno 
fpeffe volte le figliuole a’ padri e alle madri diflì- 
mili. Ma poiché pure in quelle catene vi piace 
d’ annodarmi, e io voglio edere contento ; e ac- 
ciocch’ io non abbia da dolermi d* altrui, che di 
me, fo mal Veniffe fatto, io fteffo ne voglio effe- 
re il trovatore, affermandovi, che cui che io mi 

• tolga, fe da voi non fia come donna onorata, voi 
proverete con gran voftro danno, quanto grave 
mi fia 1’ avere contra mìa voglia prefa mogliere 
A voftri prieghi, I valent* uomini rifpofero, che 
-cran contenti, -10I0 che effo fi recaffe a prendere mo
glie, Erano a Gualtieri buona pezza piaciuti i co- 
ftumì d’ una povera giovinetta, che d’ una villa 
vicina a cafa fua era, e parendogli bella affai, e- 
ftimò che con coftei doveffe potere avere vita affai 
confolata, e perciò fenza più avanti cercare coftei 
propofe di volere fpofare, e fattofi il padre chia
mare, con lui che poveriffimo era fi convenne di 
torla per moglie. Fatto quello, fece Gualtieri tut
ti i fuoi amici della contrada adunare, e diffe loro* 
Amici miei, egli v’è piaciuto, e piace, eh’ io mi 
difponga a tor moglie, ed io mi vi fon difpofto più 
per compiacere a voi, che per defiderio, che io 
di moglie avelli. Voi fapete quello, che voi mi 
promettefte., cioè d’ effere contenti, e d’ onorar 
come donna q ualunque quella foffe » che io w

glieli,
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glieflì, e perciò venuto, è il tempo, che ìq fone per 
ferrare a voi la prometta, e che io voglia che voi 
a me la ferviate. Io ho trovata una giovane fe
condo il cuor mio affai prelfo di qui, la quale io 
intendo di tór per moglie, e di menarlamì fra qui 
a pochi dì a cafa, e perciò penfate come la feda 
delle nozze fia bella, e come voi onorevolmente 
ricever la polliate, acciocch’ io mi poffa della vo- 
ftra promeffion chiamare contento, come voi della 
mia vi potrete chiamare, 1, buoni uomini lieti rif- 
pofero ciò piacer loro,. e che foffe chi voleffe, ef- 
fi 1’ avrebber per donna, e onorerebbonla in tutte 
cofe ficcome donna. Appreflo quefto tutti fi mi- 
fero in alletto di far bella e grande e lieta feftà, 
e il fimigliante fece Gualtieri. Egli fece, prepara
re le nozze grandiffime e belle, e invitarvi molti’ 
fuoi amici, e parenti e gran gentili uomini e al
tri dattorno, e koltre a quefto fece tagliare, e far 
più robe belle e ricche al doffo d’ una giovane, la. 
quale della perfona gli pareva che la giovinetta, 
la quale avea propofta di fpoforee oltre a quefto 
apparecchiò cinture, e anella, ed una ricca e bei
la corona, e tutto ciò, che a novella fpofa fi. ri- 
chiedea. E venuto il dì che alle nozze predetto 

' avea, Gualtieri in filila mezza terza montò a ca
vallo, e ciafcun altro,, che ad onorarlo tra ve
nuto, e ogni cofa opportun i avendo difpofta diffe». 
Signori, tempo è d’ andare per la novella fpofa, e 
meffofi in via con tutta la compagnia fua perven
nero alla villetta, e giunti a caia del padre della 
fanciulla, e lei trovata, che con acqua tornava 
dalla fonte in gran fretta, per andare poi con al. 

Qqq 3 tre
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tre femmine a veder venir la fpofa di Gualtieri) la 
quale come Gualtieri vide, chiamatala per nome, 
cioè Grifelda , domandò dove il padre folle. Al 
quale ella vergognofamente rifpofe Signor mio, 
égli è in cafa. Allora Gualtieri fmontato, e co
mandato ad ogni uom che 1’ afpettalfe, folo fe n’ 
entrò nella povera cafa, dove trovò il padre di lei, 
che avea nome Giannucolé, e dilfegli. Io fon ve
nuto a fpofar la Grifelda, ma prima da lei vo
glio fapere alcuna cofa in tua prcfenza, e doman- 
dolla, fe ella fempre, togliendola egli per moglie, 
s’ingegnerebbe dì compiacergli, e di ninna cofa, che 
egli dicefle, o faceìfe, non turi ari!, e s’ella farebbe 
obbediente, e fintili altre cofe affai, delle quali ella 
a tutte rifpofe di sì, Allora Gualtieri prefala per 
mano la menò fuori, ed in prefenza di tutta la 
fua compagnia, e d’ ogni altra perfona la fece fpo- 
gliare ignuda, efattifi quelli veftimenti venire, ache 
fatti aveva fare', prettamente la feceveflire, e cal
zare , e fopra i fuoi capelli così fcarmigliati come 
erano, le fece mettere una corona, e appreffo 
quello, maravigliandofi ogni uomo di quella cofa, 
dille. Signori, coftei è colei, la quale io intendo» 
che mia moglie fia, dove ella me voglia per ma
rito , e poi a lei rivolto, che di fe medeiìma ver- 
gognofa e fofpefa flava, le difle. Grifelda vuo- 
mi tu per tuo marito ? A cui ella rifpofe. Signor 
mio sì. Ed egli dilfe. E io voglio te per mi* 
moglie, e in prefenza di tutti la fposò, E fattali 
fopra un palafren montare, onorevolmente accóm, 
pagnpta a cafa la fi menò. Quivi furon le nozze 

7 belle e grandi, eia fella non altrimenti, chèle pré- 
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fa avefle la figlinola del Re di Francia. La giova
ne fpofa parve, che co ’vefiimenti infieme l’animo, e i 
coftumi mutaiTe. Ella era (come già dicemmo) 
di perfona, e di vifo bella, e così come bella era, 
divenne tanto avvenevole, tanto piacevole, e tan
to coftumata, che non figliuola di Giannucole, e 
guardiana di pecore pareva fiata, ma d’ alcun no
bile Signore, di che ella faceva maravigliare ogni 
uom, che prima conofciuta 1’ avea. E Oltre a 
quefto era tanto obbediente al marito, e tanto fer
vente , eh’ egli fi teneva il più contento, e il più 
appagato uomo del mondo, e fimilmente verfo i 
fudditi del marito era tanto graziola, e tanto 
benigna, che niun ve ne era, che' più ' che fe 
non 1’ arnafle, e che non 1’ onorafle di grado, tut
ti per lo fuo bene, e per lo fuo efaltamento pre
gando , dicendo (dove dir folieno Gualtieri aver 
fatto come poco favio d’ averla per moglie prefa) 
che egli era il più favio, e il più avveduto uomo 
che al mondo fofle, perciocché niun altro, che egli» 
avrebbe mai potuto conofcere 1’ alta virtù dicoftei 
nafeofa fotto i poveri panni, e fotto l’abito villefdo. 
E in brieve non folamente nel fuo marchefato, 
ma per tutto, anzi che gran tempo fofle paflato, 
feppe ella sì fare, eh’ ella fece ragionar del fuo va
lore, e del fuo bene adoperare, e in contrario ri
volgere, fe alcuna cofa detta s’ era contra ’l mari* 
to per lei, quando fpofata 1’ avea. Ella non fu 
guari con Gualtieri dimorata, eh’ ella ingravidò, 
e al tempo partorì una fanciulla, di che Gualtieri 
fece gran fella. Ma poco appreflb entratogli un 
nuovo penfier nell’ animo, cioè di volere con lun.

Qqq4 £a
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ga efperienza, e con cofe intollerabili provare M 
pazienza di lei, primieramente la punfe con paro
le, mottrandofi turbato, e dicendo che i tuoi uo
mini peflìmamente fi contentavano di lei per la 
fua balìa condizione, e fpezialmente poiché vede
vano eh’ ella portava figliuoli, e della figliuola 
che nata era trilli Ifimi, altro che mormorar non fa
cevano. Le quali parole udendo la donna, fen
za mutar vrfo, o buon proponimento in alcuno 
atto, difle. Signor mio, fa’ di me quello, che tu 
credi, che piu tuo onore, e confolazion fia, eh’ io 
farò di tutto contenta, ficcome colei, che conofcot 
eh’ io fon da men di loro, e eh’ io non era degna 
di quello onore, al qual tu per tua cortefia mire- 
calli. Quella rifpolla fu molto cara a Gualtieri, 
conofeendo collei non eflere in alcuna fuperbia 
levata per onor, che egli, o altri fatto 1’ avelie. 
Poco tempo apprettò avendo con parole generali 
detto alla moglie, che i fudditi non potevan pa
tir quella fanciulla di lei nata, informato un fuà 
famigliare il mandò a lei, il quale con aliai dolen
te vifo le diffe. Madonna, s’io non voglio morire, 
a me convien far quello, che il mio Signor mi 
manda. Egli m’ ha comandato, eh’ io prenda que
lla volita figliuola, e eh’ io, e non difle più. La 
donna udendo le parole, e vedendo il vjfo del fa
migliare-, e delle parole dette ricordandoli, com- 
yrefe, che a eoftui fofle impello, che egli 1’ ucci- 
defle, perchè prettamente prefala della culla, e ba
ciatala, e benedettala (come che gran noia nel cuor 
fentiffe) fénza mutar vifo, in braccio la pofe al fa
migliare, ediflegli. Te’, fa’ compiutamente quel

lo?
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lo, che il tuo e mio Signore t’ ha impofto, ma non 
la lafciar per modo, che le beftie, è gli uccelli la 
divorino, falvo le egli noi ti comandafle. 11 famiglia
re prefa la fanciulla, e fatto a Gualtieri fentìreci<\ 
Che detto aveva la donna, maravigliandoli egli del
la fua conftanza, lui con efla. ne mandò, a Bolo
gna ad una fua parente, pergandola che fenza mai di-, 
re, cui figliuola fi foffe, diligentemente allevafle» 
e coftumafle. Sopravenne appreflo, che la donna 
da capo ingravidò, e al tempo debito partorì un 
figliuol mafchio, il che cariflìmo fu a Gualtieri» 
LI a non ballandogli quello che fatto avea, con mag
gior puntura trafile la donna, e con fembiante 
turbato un dì le difle. Donna, pofciache tu que
llo figliuolo mafchio facefti, per niuna guifa con 
quelli miei viver fon potuto, sì duramente fi ram
maricano, che un nepote di Giannucolo dopo me 
debba rimaner lor Signore, di che io mi dotto, fe io 
non ci vorrò efler cacciato, che non mi conven
ga fare di quelle, eh’ io altra volta feci, e alla fi- 
nelafciar te, e prendere un’ alrra moglie. La don
na con paziente animo 1’ afcoltò, aè altro rifpofe 
fenon: Signor mio, penfa di contentar te, e di fod- 
disfare al piacer tuo, e di. me non avere penfiere 
alcuno, percioccchè niuna cofa n? è cara, fenon 
quant’ io la- veggo a te piacere. Dopo non mol
ti dì Gualtieri in quella medefima maniera, che 
mandato avea per la figliuola, mandò per lo figliuo
le, e Umilmente dimoftrato d’ averlo, fatto ucci
dere, a nutricar nel mandò a Bologna, come la 
fanciulla aveva mandata. Della qual cofa la don
na nè altro vifo, nè altre parole fece,, che della

Qqq S fen-
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fanciulla fatte aveffe, di che Gualtieri fi maravi
gliava forte, e feco lleffo affermava niun* altra 
'femmina quello poter fare, che ella faceva. E fe 
non fofle, che carnahffima de’ figliuoli, mentre 
gli piacea, la vedea, lei avrebbe créduto 
ciò fare per più non curarfene, dove come fa via 
lei farlo cognobbe. I Sudditi fuoi creden
do, eh’ egli uccidere aveffe fatti i figliuoli, il 
biafimavan forte , e rèputavanlo crudele uomo, e 

'■ 'alla donna avean grandiliìma compallìone. La 
quale con le donne, le quali con lei de’ figliuoli 
così morti fi condoleano, mai altro non difle, fenon 
che quello ne piaceva a lei, che a colui, che gene
rati gli avea. Ma effendo più anni paffati dopo 
la natività della fanciulla, parendo tempo a Gual- 

'tieri di fare 1’ ultima pruova della fofferenza di 
coftei, con molti de’ fuoi difle, che per ninna gui- 

'ia più fofferir poteva d’ aver per moglie Gritelda, 
e eh’ egli cognofceva, che male e giovenilmente 
avea fatto, quando 1’ aveva prefa, e perciò a fuo 

“poter voleva procacciar col Papa, che con lui di- 
fpenfaffe/che un’ altra donna prender poteffe, e 
Jafciar Grifelda, di che egli da affai buoni uomi
ni fu molto riprefo, A che nuli’ altro rifpofe, fe- 
no'n che convenia, che così fofle. La donna fen- 
tehdo quelle cofe, e parendole dovere fperare 
di ritornare a cafa del padre, e forfè a guarda^ 
le pecore» come altra volta aveva fatto, e vedere 
ad un’ altra donna tener colui, ai quale ella vole
va tutto il fuo bene, forte in fe medefima fi do- 

' tea, ma pur come 1’ altre ingiurie della fortuna 
aveva fòftenute, così con fermo vifo fi difpofe

a que
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a . qnella dover fodenere. Non dopo molto tem
po Gualtieri fece venire Tue lettere contrafatte da 
Roma, e fece veduto a’ fuoi fudditi il Papa per 
quelle aver feco difpenfato di poter torre altra 
doglie, e lafciar Grifeldà, perchè fattalafi. venire 
dinanzi in prefenza di molti le dille. Donna, per 
conceilìon fattami dal Papa io pollo altra donna 
pigliare, e lafciar te, e perciocché i miei paflati 
fono flati gran gentili uomini, e Signori di quelle 
contrade (dove i tuoi dati fon Tempre lavoratori) 
io intendo che tu mia moglie non Ha, ma che tu 
a cafa Giannucolo te ne torni con la dote, che tu 
mi recalli, ed io poi un’altra, che trovata n’ ho più 
convenevole a me, cene menerò, La donna udendo 
quefte parole, non fenza grandiliìma fatica oltre al
la natura delie femmine ritenne le lagrime, e riTpofe. 
Signor mio, lo conobbi Tempre la mia balla condizio. 
ne alla vollra nobilita in alcun modo non conve- 
n'iffi, e quello, eh’ io fiata fon con voi, da voi e 
da Dio il ViconoTcea, nè mai come donatólmi mio 
il feci, O tenni, ma Tempre 1’ ebbi come predato
mi. Piacevi di rivolerlo, e a me dee piacere, e 
piace di renderlovi. Eccèdi vodro anello, col qua
le voi mi fpofade, prendetelo. Comandatemi eh’ io 
quella dote me ne pórti» eh’ io ci recai, alla qual cofa 
fare nè a voi pagatore, nè a me borfa bifognerà, nè 
fomiere, perciocché ufeito di mente non m’è, che 
ignuda m5 avelie. E fe voi giudicate onefto, che quel 
corpo, nel quale io ho portati Ùgliuoli da voi ge
nerati, fia da tutti veduto, io me n’ andrò ignuda, 
ma io vi priego in premio delia mia virginità, che 
io ci recai, e non ne la porto, che almeno ama fo-

1 la
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la camicia Toppa lo dote mia vi piaccia,, eh’ lo 
portar ne. pofla, Gualtieri» che maggior voglia di 
piagnere avea, che d’ altro,, dando pur col vifo. 
duro, difle. E tu una camicia ne porta* Quanti 
d* intorno v* erano, il pregavano», che egli una 
roba le demafle, che non fofle veduta colei, che 
fua moglie tredici inni o più era fiata, di cafa fua 
così poveramente, e così vituperofamente ufeire, 
come era ufcirn.e in camicia. Ma invano andar©!- 
no i prieghi, di che la donna in camicia,, e fcal- 
za, e fenza alcuna cofa in capo accomandatili a 
Dio gli ufcì di cafa, e al padre fe ne tornò con la
grime e con pianto di tutti coloro, che la videro, 
Giannucolo, che credere non avea malpotuto que- 
fìo efler vero, che Gualtieri la figliuola dovefle 
tener per moglie, e ogni dì quello cafo affettando» 
guardati 1’ avea i panni, che fpogliati s’ avea quel
la mattina, che Gualtieri la fpofò, perchè recato
gliele, e ella rivèftitiglifi a piccoli fervigi della pa
terna cafa fi diede, ficcome far foleva, con forte 
animo foftenendo il fiero aflalto della nimica for
tuna. Come Gualtieri quello ebbe fatto, così fe
ce veduto a’ fuoi. che prefa aveva una figliuola d’ 
un de’ conti da Panago, e facendo fare l’appreflo 
grande per le nozze mandò per Grifelda, che a 
lui venifle. Alla quale venuta difle.. Io meno 
quella donna, che io ho nuovamente tolta, e intendo 
in quella fua prima venuta d’ onorarla,.© tu fai» 
che io non ho in cafa donne, che mi fappiano ac
conciare le camere, nè fare molte cofe, che a così 
fatta fella fi richieggiono, e perciò tu, che meglio 
che altra perfona, quelle cofe di cafa- fai, metti 

in
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ìn orbine quello, che da far ci è, e quelle don
ne fa invitare, che ti pare, e ricevile, come fedon- . 
na qui folli, poi fatte le nozze tene potrai a cafa 
tua tornare. Come che quelle parole follerò tutte 
coltella al cuor di Grifelda, come a colei, che non 
aveva così potuto por giù 1’ amore, che ella gli 
portava, come fatto aveva la buona fortuna, ri
fpofe. Signor mio, io fon preda, e apparecchiata, 
« entratatene co’ fuoi pannicelli romagniuoli e 
grotti in quella cafa, dalla quale poco avanti era 
ufcita in camicia, cominciò a fpazzar le camere, 
e ordinarle, e a far porre capoletti, e ì pancali per 
le fale, a fare apprettare la cucina, e ad ogni cofa, 
come fe una piccola fanticella delia cafa fotte, por
re le mani ; nè mai riflette, che ella ebbe tutto ac
concio, e ordinato quanto fi convenia. E appretto 
quefto, fatto da parte di Gualtieri invitare tutte 
le donne della contrada, cominciò ad attendere la 
fefta. E venuto il giorno delle nozze, come che 
ì panni avelie poveri indotto, con animo e con 
coftume donnefco tutte le donne, che a quelle ve
nero e con lieto vifo ricevette. Gualtieri, il qua
le diligentemente aveva i figliuoli fatti allevare in 
Bologna alla fua parente, che maritata era in cafa 
de’ Conti da Panago, eflendo già la fanciulla d’ 
età di dodici anni, la più bella cofa che mai fi ve
dette, e il fanciullo era di fei, avea mandato a Bo. 
legna al parente fuo pregandolo, che gli piacefle 
di dovere con quella fua figliuola, e col figliuolo 
venir a Saluzzo, e ordinare di menare bella e or
revole compagnia con fecó, e di dire a tutti, che 
coftei per fua mogliereglì menaflè, fenza mani- 

feftare 
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fellare alcuna cofa ad alcuno, che ella fi fótte altri* 
menti. Il gentile uomo fatto fecóndo che il marchefe 
il pregava, entrato in cammino dòpo alquanti dì còn 
la fanciulla, e col fratello, e con nobile compii 
eia in fu 1’ ora del definare giunfe a Saluzzo, do* 
Ve tutti i paesani e molti altri vicini dattorno tror 
vò > chetai (endevan quella novella fpoia di Guai; 
tieri. La quale dalle donne ricevuta, e nella fiala 
dove erano mefle le tavole, venuta Grifelda, co- 
fi come era, le fi fece lietamente1 incontro dicen
do. Ben venga la mia donna. Le donne, che 
inulto avevano, ma invanno pregato Gualtieri che 
e’ facefle, che la Grifelda fi'fteffe in una camera» 
o che egli alcuna delie robe, che fue erano Hate 
le’predarle, acciocché così non andafle davanti 
a’fuoi foreftierì, facon métte a tavola, e comin
ciate a fervine. • La fanciulla era guardata da ogn’ 
uomo > e ciafcun diceva, che Gualtieri aveva 
fatto buon cambio, ma intra gii altri Grifelda la 
lodava molto e lei, e il fuo fratellino. Gualtieri, 
al quale pareva pienamente aver veduto, quan
tunque detìderava della pazienza della fua donna, 
veggendo, che di niente la novità delle cofe la 
cambiava, e eflendo certo ciò per mentecattaggine 
non avvenire, perciocché favia molto la conofcea, 
gli parve tempo di doverla trarre dell’ amaritudi
ne , la quale eflimava, che ella fotto il forte vifp 
nafcofa tenette, perché fattala!! venire in prefenza 
d’ ògn’ uomo forridendo le ditte. Che ti pare 
della noftra fpofa ? Signor mio, rifpofe Grifelda, 
a me ne par molto bene, e fe così è favia, come 
élla è bella (che ’l credo) io gion dubito puntq, 
che voi non dobbiate con lei vigere il più confa- 
lato fignordel mondo, ma quanto poflo vipriego, 
che quelle punture, le.quali all’ altra, che vottra 
fu, già dette, non diate a quella, che appena che 
io creda, che ella le potette iòftenere, sì perchè 
più giovane è, e sì ancora perchè in dilicatezzp-

è all®- 
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è allevata, ove colei in tontinue fatiche da pio-, 
colina eruttata.' Gualtieri veggendo, che ella fer
mamente credeva collei dovere efler fua moglie, 
nè perciò in alcuna cofa men che ben parlava, la, 
fi fece federe al lato, e difle. Grifelda tempo è, 
ornai, chetufenta frutto della tua lunga pazienza,; 
e. che coloro i quali me hanno reputato crudele, e 
iniquo, e beftiale, conofcano, che ciò, che io faceva^ 
ad antiveduto fine operava, vogliendoa te infegnar 
d’ efler moglie, e a loro di faperla torre e tenere, 
q a me partorire perpetua quiete, mentre teco 
a vivere avelli, il che, quando venni a pren
der moglie, gran paura ebbi» che non m>; 
intervenilfe, e perciò per prova pigliarne, in quan-, 
ti modi tu fai, ti punii, e trafili!, e perocch’ io 
mai non mi fono accorto, che in parola nè in fat
to del mio piacer partita ti fii, parendo a me’ 
aver: di te quella confolazione, che io defiderava, 
intendo di rendere a te ad una ora ciò, che io 
tra molte ti tolfi, e con fomma dolcezza le pun-’ 
ture riftorate, che io ti diedi. E'perciò con lieto 
animo prendi quella, che tu mia fpofa credi, e it 
fuo fratello per tuoi e miei figliuoli. Elfi fono 
quegli , i quali tu, e molti altri lungamente {cima-, 
to avete, che io crudelmente uccider facefli, e 
io fono il tuo marito, il quale fopra Ogn’ altra co- 
fa t’ amo, credendomi poter dar vanto, che nin
no altro fia, che ficcom’ io, fi pofla di fua mo- 
glier contentare. E così detto 1’ abbracciò, e ba
ciò, e con lei ìnfieme^ la qual d’ allegrezza^ 
piagnea, levatoli n’ andarono là, dove la figliuola 
tutta ftupefatta quelle cofe fentendo fedea, e ab
bracciatala teneramente, e il fratello altresì, lei e 
molti altri, che quivi erano, fg^nnarono. Le 
donne lietiflìme levate dalle tavole con Grifelda n’ 
andarono in camera, e con migliore agurio trattile 
i fuoi pannicelli d’ una. nobile roba delle lue la ri- 
velìirono, e ceibe donna, la quale ella eziandio

ne-
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nègli {Tracci pareva, nella fiala la rimenarono. E 
quivi fattali co’ figliuoli maravigliofa fetta, effon
do ogn’ uon;o lietiffimo di quella cofa, il follaz- 
70, e S1 fetteggìare moltiplicarono, e in più gior
ni tirarono, e faviifimo reputaron Gualtieri, co
me che troppo reputaflero agre e intollerabili 1’ 
efperìenze prefe della fua donna, e fopra tutti fia- 
vittima tenner Grifelda. Il Conte da Panago fi tor
nò dopo alquanti dì a Bologna , e Gualtieri tol
to Giannucolo dal fuo lavorio, come fuocero il 
pofe in fiato sì, che egli onoratamente e con gran 
confolazione vide, e finì la fua vecchiezza. Ed 
egli apprettò maritata altamente la fua figliuola, con 
Grifelda, onorandola fempre quanto più fi potea, 
lungamente, e confolato ville. Che fi potrà dir 
qui? fieno che anche nelle povere cafe piovono 
dal cielo de’ divini fpiritr, come nelle reali di que^ 
gli, che farien più degni di guardar porci, che d’ 
avere fopra uomini Signoria. Chi avrebbe, altri 
che Grifelda, potuto col vifo non fidamente afciut- 
to, ma lieto {offerire le rigide, e mai più non 
udite pruove da Gualtier fatte? Al quale non fa
rebbe forfè ftato male invertito d’ eflerfi abbattuto 
ad una, che quando fuor di cafa 1’ avefle in ca
micia cacciata, s’ avefle sì ad un altro fatto {eno
tere il pelliccione, che riufeita ne fofle una bella 
roba.

La novella di Dioneo era finita, e affai le donne 
chi d’ una parte, e chi d’altra tirando, chi biali- 
mando una cofa, un’ altra intorno ad erta lodan
done, n’ avevan favellato, quando il Re levato il 
Vifo verfo il cielo, e vedendo che il fole era già 
batto aU’ ora di vefpro, fenza da feder levarli così 
cominciò a parlare- Adorne donne (corno io cre
do, che voi conofciate) il fenno de’ mortali 
nop confitte fidamente nell’avere a memoriale co- 
fe preterite, o conofcere, le prefenti, ma per 1* 

. tuia
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una e per 1’ altra di quelle fapere antiveder le fu
ture, è da folenni uomini fenno grandiffimo repu
tato. Noi, (come voi Capete) ddtnane faranno 
quindici dì per dovere alcun diporto pi
gliare a follentamento della noftra fanità e della 
vita, ceffando le malinconie, e i dolori, e 1’ 
angofcie, le quali per la noftra città continua- 
mente, poi che quefto peftilenziofo tempo incomin
ciò, fi veggono, ufcimmo di Firenze, il che fe
condo il mio giudicio noi oneftamente abbiam fat
to, perciocché, fe io ho Caputo ben riguardare, 
quantuque liete novelle, e forfè attrattive a con- 
cupifcenzia dette ci Ceno, e del continuo mangia
to e bevuto bene, e fonato e cantato, cofe tutte 
da incitare le deboli menti a cofe meno onefte, 
ninno ?tto, ninna parola, ninna cofa nè dalla voftra 
parte, nè dalla noftra, ci ho conofciuta da biafima- 
re, ma continua oneftà, continua concordia, con
tinua fraterna! dimeftichezza mi eie paruta vedere, 
efentire. Il che fenza dubbio in onore e fervigio 
di voi e di me m’ è cariffimo. E perciò acciocché 
per troppa lunga confuetudine alcuna cofa, che 
in Callidio fi convertiffe, nafeer non ne poteflè, e 
perchè alcuno la noftra troppo lunga dimoranza 
cavillar non po tede, e avendo ciafcun di noi la fua 
pomata avuta la fua parte dell’ onore, che anco
ra in me dimora, giudicherei, quando piacer 
fofle di voi, che convenevole cofa fofle ornai il 
tornarci là, onde ci partimmo. Senza che, fe voi 
ben riguardate, la noftra brigata già da più altre 
Caputa dattorno, per maniera potrebbe moltiplica
re, che ogni noftra confcìazion ci torrebbe. E 
perciò, fe voi il mio configlio approvate, io mi 
ferverò la corona donatami per infiuo alla noftra 
partita, che intendo, che fia domattina. Ove voi 

’ altrimenti diliberafte, io ho già pronto, cui per
lo dì feguente ne debbia incoronare. I ragiona
menti furori molti tra le donne e tra’ giovani, ma 
ultimamente prefero per. utile e per onefto il 
configlio del Be, e così di fare diliberarono » co-
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me egli aveva ragionato. Per la qual cofa eflb fat- 
tofi il finifcalco chiamare, con lai del modo, che 
a teneré* avelie nella Tegnente mattina parlò, e 
licenziata la brigata in fin’ all’ ora della cena, in 
piè li levò. Le donne e gli altri levatili 
non altrimenti, che ufati fi foifeyo, chi ad 
un diletto, e chi ad un altro fi diede. E 1’ ora 
della cena venuta con fommo piacere furono a 
quella, e dopo quella e a cantare , e a fonare, 
e a carolare cominciarono, e menando la Lauretta 
una danza, comandò il Renila Fiammetta, che 
dicefle una canzone. La quale affai piacevolmen
te cosìjincominciò a cantare*

S’ amor venifle fenza gelofia, 
Io non fon donna nata 
Lieta, com’ io farei, e qual vuol fia.

Se gaia giovinezza
In bello amante dee donna appagare, 
O pregio di virtute, 
O ardire, o prodezza.
Senno , collume, o ornato parlare, 
O leggiadrie compiute,
Io fon colei per certo, in cui falute 
Elfendo innamorata
Tutte le veggio nèlla fperanza mia.

Ma percìocch’ io m’ avveggio,
Che altre donne favie fon com’ io, , 
Io tremo di paura,
E pur credendo, il peggio

, Di quello awifo, e ’n 1’ altre efier difio, 
Ch’ a me 1’ anima fura;
E così quel, che m’ è lemma ventura, 
Mi fa ilconfolata
Sofpirar forte, e dare in vita ria.

Se io-fendili fede
Mei mio Signor, quant’ io fento valore, 
Gelo fa non farei,
Ma tanto fe ne vede. Pur



Decima. 979
Pur che fia, chi inviti l’amadore, 
Ch’ io gli ho tutti per rei.
Quefto m’ accuora , e volentier morrei 
E di chiunque il guata,
Sofpetto , e temo , non nel porti via.

Per Dio dunque ciafcuna
Donna pregata ila, che non s* attenti 
Di farmi in ciò oltraggio, 
Che'fe ne fia neffuna,, 
Che con parole, o cenni, o blandimenti 
In quefto in mio dannaggio 
Cerchi, o procuri, s’ io il rifapraggio» 
Se io non fia fvifata,
Piagner farolle amara, tal follia.

Come la Fiammetta ebbe la fua canzone finita, co
sì Dioneo, che al lato F era, ridendo difle. Ma
donna,voi farefte una gran cortefia a farlo cognofcere 
a tutte, acciocché per ignoranza non vi foffe tolta 
la pofleifione, poiché così ve- ne dovete adirare» 
Appreffo quefta. lene cantarono più altre, e già 
eflendo la notte preflb che mezza, come al Re piac
que, tutti s’ andarono a ripofare. E come il 
nouvo giorno apparve levati, avendo già il finif- 
calco via ogni lor cofa mandata, dietro alla gui
da del difcreto Re -verfo Firenze fi ritornarono, 
E i tre giovani lafciate le fette donne in fanta 
Maria Novella, donde con loro partiti s’ erano 
da effe accommiatatili a’ loro altri piaceri atteiero, 
ed effe, .quando tempo lor parve, fe ne tornarono 
alle lor cafe.

L’ AUTORE ALLE GIOVANI DONNE.

Nobiliflime Giovani, a confolazion delle quali io 
a così lunga fatica niello mi fono, io mi credo, 
aiutantemi la divina grazia (ficcome io avvilo, 
per i voftri pietofi prieghi, .non già per i miei me
riti) quello compiutamente aver fornito, che io

Rrr 2 nel 
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nel principio della prefente opera promifi di dover 
fare. Per la qual cofa,Iddio primieramente, eap- 
preffo voi ringraziando, è da dare alla penna, e 
alla man faticata ripofo. Il quale prima eh’ io 10 
conceda , brievemente ad alcune colette, le quali 
forfè alcuna di voi, o altri potrebbe'dire (con- 
ciofia cofa, che a me paia effer certilfimo quelle 
non dovere avere fpezial privilegio più, che 1’ 
altre cofe, anzi non averlo mi ricorda nel princi< 
pio della quàrta giornata aver jnoftrató) quali a 
tacite quiftioni molle di rifpondere intendo. Sa
ranno per avventura alcune di. voi, che diranno, 
eh’ io abbia nello fcriver quelle novelle troppa li
cenzia ufata, ficccome in fare alcuna volta dire alle 
donne, e molto fpeffo afcoltare cofe non affai con
venienti, n’è’ a dire, nè ad afcoltare, ad onefte 
donne. La quale cofa io niego, perciocché niuna 
SÌ disonefta n’ è, che con onefti vocaboli dicendola 
lì difdica ad alcuno, il che qui mi pare affai con
venevolmente bene aver fatto, JVIa prefuppo- 
gniamo, che così fia, che non intendo di piatir 
con voi, che mi vincerefte, dico a rifpondere, 
perchè io abbia ciò fatto, affai ragioni vengorr 
prontilTìme. Primieramente, fe alcuna cofa in al
cuna n’è, h qualità delle novelle 1’ hanno richieda, 
le quali fe con ragionevole occhio da intendente 
perfona fien riguardate, affai aperto farà conofciu- 
to (s’ io quelle dalla lor forma trar non avelli vo
luto) altrimenti raccontar non poterle. E fe for
fè pure alcuna particella è in quelle, alcuna paro
letta più liberale, che forfè a fpigoliftra donna 
non fi conviene, le quali più le parole pefano che 
i Latti, e più apparer s’ mgegnano chea’effer buo
ne, dico, che più non fi dee a me effer difdetto 
1’ averle fcritte, che generalmente fi difdica agli 
nomini e alle donne dir tutto dì forò, e caviglia» 

’e mortaio e peftello, e fallicela, e mortadella, e 
tutto pieno di fimiglianti cofe. Senza che alla mia 

'pe na non dee effere meno d’ autorità conceduta, 
òhe fia al pennello del dipintore, il quale 

fenza 
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fenza alcuna riprenGone, o almen giufta (lafcia- 
mo Rare che egli faccia a San Michele ferire il fer 
pent,e con la fpada o con la lancia, e a fan Gior
gio il-dragone, dove gli piace Cma egli fa Critto 
mafchio, e Èva femmina, e a luì medefimo, che 
volle per la fallite della umana generazio
ne fopra la croce morire, quando con un chio- 
vo, e quando con due i piè gli conficca 
in quella. Apprelfo affai ben fi può cogno- 
fcere quelle cofe non nella chiefa, delle cui cofe 
e con animi e con vocaboli onellillimi fi con- 
vien dire, quantunque nelle fue iftorie d’ altrimen
ti fatte, che le fcritte da me fi truovino, allai. Nè 
ancora nelle fcuole de’ filofofanti, dove 1’ onellà 
non meno che in altra parte è richiella. dette fono, 
nè tra cherici, nè tra filofotì in alcun luogo, ma 
tra giardini in luogo di follazzo, tra perfone giova
ni, benché mature, e non pieghevoli per novelle, in 
tempo- nel quale andar colle brache in capo per 
ifcampo di fe era ai più onelli non disdicevole, 
dette fono* Le quali, clienti che fi fieno, e nuocere 
e giovar pollano, liccome poifono tutte 1’ altre co
fe, avendo riguardo all’ afcoltatore; Chi non fa'» 
che il vino ottima cofa a’ viventi fecondo Cin- 
ciglione e Scoiaio, e affai altri, a colui che 
ha la febbre è nocivo ? Direm noi, perciocché nuo
ce a’ febbricitanti, che|fia malvagio? Chi non fa, 
che ’lfuocoxè utiliffimo, anzi neceffario a’ mortali? 
Di rem noi, perciò che egli arde le cafe, e le vil
le, e le città, che fia malvagio? L’ arme fimilmen* 
te la fallite difendon di coloro, che pacificamente 
di viver difiderano, e anche uccidono gli 
uomini molte volte, non 'per malizia di loro, 
ma di coloro, che malvagiamente P adoperano. 
Ninna corrotta mente intéfe mai fanamente paro
la e così come le onefie a quella non giovano, co
sì quelle, che tanto onefte non fono, la ben di. 
fpofta non poffon contaminare, fenon come il lo
to i folari raggi, o le terrene brutture le bellezze 
del cielo. Quali, libri, quali parole, quali lettere
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Ipn più fante, più degne, più reverende, che quelle 
della divina fcrittiira? e sì fono egli Rati aliai, che 
quelle perverfamente intendendo, fe„ e altrui a 
perdizione hanno tratto. Ciafcuna cofa in fe me- 
defim’a'è buona'ad alcuna cofa, e male adoperata 
può elitre nocive di molte, e così dico delle mie 
novelle. Chi vorrà da quelle malvagio cpnfiglio, 
o malaypgia operazion trarre, elle noi vieteranno ad 
alcuno, fe forfè in fe 1’ hanno, e torte e tirate fie
no ad averlo, E chi utilità e frutto ne vorrà, elle 
noi negheranno, nè farà mai, che altro, che utili 
je onefte fieno dette, o tenute, le a que tempi, o 
a quelle perfone lì leggeranno per cui, e per quar 
li fiate fono raccontate. Chi ha adirpater.no- 
flri, o a fare il migliaccio o la torta al fuo divoto, 
lancile fiate: elle non correrauo di dietro a ninna 
a farli leggere. Benché e le pinzochere altresì di
cono, e anche fanno' delle colette otta per vicen
da- Saranno Umilmente di quelle che diranno 
qui eflerne alcune, che non effendoci farebbe fiato 
aliai meglio. Concedali, ma io non poteva, nè do
veva {crivere, fe non le raccontate, e perciò effe, 
che le difiero, le dovean- dir belle, e io 1’ averei 
fcritte belle. Ma fe pur prefupporre fi volefle, eh’ 

. io folli fiato di quelle e lo ’nventore, e lo fcritto- 
re, (che non fui) dico, che io non mi vergognerei, 
che tutte belle non foffero, perciocché maefiro al
cun non fi truova da Dio in fuori, che ogni cofa 
faccia bene e compiutamente. E Carlo magno, 
che fu il primo facitore de’ Paladini non ne fep- 
pe tanti creare, che elfo di lor foli potefie fare 
ofte. Conviene nella moltitudine delle cofe, di
velle qualità di cofe trovarli. ' Niun campo 
fu mai sf ben coltivato - che in elio o or
tica, o triboli, o alcun pruno non fi trovale 
mefcolato trai’erbe migl ori. Senza che ad avere 
a favellare a (empiici giovinette, come voi il più 
lietefeiocchezza farebbe fiata 1’ andar cercando, 
e faticandoli in trovar cofe molto efquifite, egran 
cura porre di molto mifuratamente parlare. Tutta
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via chi va tra quelle leggendo, lafci ftar quelle che 
pungono, e quelle che dilettano legga* Effe 
per non ingannare alcuna perfona tutte ne la fron
te portan fegnato quello» che elle dentro d 1 loro 
feno naftolo tengono E ancora credo farà tal, 
che dirà, che cene fon di troppo lunghe. /Mie quali 
ancora dico , che chi ha altra cofa a fare follia fa 
a quelle leggere, eziandio fe brievi foffero. E 
come che molto tempo paffato fia, dapoi eh’ io a 
fcriver cominciai infino a quello ora, eh’ io al fi
rie Vengo della mia fatica, non m’ è perciò ufeito 
di mente me avere quello mio affanno offèrto alle 
oziofe, e non all’ altre, e a chi per tempo pa far 
legge, ninna cofa potè effer lunga, s’ ella quel fi, 
perdi' egli 1’ adopera. Le cofe brievi fi conv n- 
gon molto meglio agli fludianci i quali non per 
paffare, ma per utilmente adoperare il tempo fa
ticano, chea voi donne, alle quali tanto del tem o 
avanza, spanto negli amorofi p areri non ifpende- 
te. E oltre a quello, perciocché nè ad Atene, hè 
a Bologna, o a Parigi alcuna di voi non va aftu- 
diare, più dillefamente parlar vi fi conviene che 
a quegli, che hanno negli (ludi gl’ ingegni affot- 
tigliati. Nè dubito punto, che non fien di quel
le ancora, che diranno le cofe dette effer trop
po piene e di motti, e di ciancie, e mal 
convenirli ad un uom pefato , e grave aver così 
fattamente fcritto. A quelle fon io tenuto di 
render grazie, e rendo, perciocché da buon zelo 
movendofi tenere fon della, min fama. Ma Così 
alla loro oppofizione vo’ rifpondere, Io confeffo 
d’ effer pefato, e molte volte de’ miei dì effere 
flato, e perciò parlando a quelle, che pefato non 
m’ hanno affermo, eh’ io non fon grave, anzi fon 
io sì lieve, eh’ io Ho a galla nell’ acqua, e con- 
fiderato chele prediche fatte da’frati per rimorder 
delle lor colpe gli uomini, il più oggi piene di mot
ti, e di ciancie, e d’ iftede, fi veggono, eftimai, 
che quegli medefimi non fteffer male nelle mie no
velle fcritte per cacciar la malinconia delle femmi
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ne. Tuttavia fe troppo per quello rideflero, il 
lamento di Gieremia, la pallìone del Salvatore, e 
il rammarichio della Maddalena ne le potrà agevol
mente guarire. E chi ftarà in penlìero, che di 
quelle ancor non li truovino, che diranno, oh’ io 
abbia mala lingua e velenofa , perciocché in alcun 
luogo ferivo il ver de’ frati? A quelle, che così 
diranno, fi vuol perdonare, perciocché non è da 
credere, che altro, che giufta cagione le muova, 
perciocché i frati fon buone perfone, e fuggono 
il difagio per 1’ amor d’ Iddio, e macinano a rac
colta, e noi ridicono, e fe non che di tutti un po
co viene dei caprino, troppo farebbe più piacevo
le il piato loro. Confelfo nondimeno le cofe di 
quello, mondo non avere {labilità alcuna , ma fem- 
pre eflere in mutamento, e così potrebbe della 
mia lingua eflere intervenuto. La quale, non cre
dendo io al mio giudicio, il quale io al mio po
tere fuggo nelle mie cofe, non ha guari, mi difle 
una mia vicina, che io 1’ aveva la migliore, e 
la pili dolce del mondo, e in verità quando quello 
fu, egli erano poche a fcrivere delle fopraferitte 
novelle, e perciocchéanimolamenteragionanquel
le cotali, voglio, che quello che io ho derto> 
ball’lor per rifpafta, E lafciando ornai a cia- 
fcheduna, e dire e credere, come le pare, 
tempo è da por fine alle parole, colui umil
mente ringraziando, che dopo sì lunga fatica col' 
fuo aiuto n’ ha aldefiderato fine condotto. E voi 
piacevoli Donne con la fua grazia in pace vi rima
nete, di me ricordandovi, fe ad alcuna forfè al-, 
cuna cola giova 1’ averle lette.

FINE DEL DECAMERONE
O SIA

LE CENTO NOVELLE
D I

IVI. GIO. BOCCACCIO.
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Delle cento Novelle contenute nelle die* 
ci Giornate del Decamerone.

Nella Prima Giornata, fatto il Reggimento di Pampinea, fi 
ragiona di quella materia che più aggradifce a ciafcano.

Novella I. Ser Ciappelletto con una falfa confeffione in
ganna un fanto frate, e muorfi ; ed eflendo flato un 
peflimo uomo in vita, in morte è riputato per fanto, 
e chiamato San Ciappelletto. 27

II. Abbraatn giudep da Gianotto di Civigni {limolato, va iri 
corte di Roma, e vedendo la malvagità de1 cherici, 
torna a Parigi, e fallì Crifliano. 4.3

III. Melchifedech giudeo con una novella di tre aneli», 
cefla un gran pericolo dal Saladino apparecchiatogli. 49 

UH. Un monaco caduto in peccato degno di graviffima 
punizione, oneflamente rimproverando al fuo Abate 
quella medefima colpa, fi libera della pena. 53 

V. La Marchefana di Monferrato con un convito di gal
line e con alquante leggiadre parolette reprime il folle 

amore del Re di Francia. 58
VI. Confonde un valente uomo con un bel detto, la 

malvagia ipocrifia de1 religicfi. 61
VII. Bergamino con una novella di Primaflb e dell’ Abate 

di Cligni oneftamente morde una avarizia nuovamen
te venuta in M. Can della Scala. 6S

vili. Guglielmo Borfiere con leggiadre parole trafigge la 
avarizia di M. Ermino de' Grimaldi. 71

IX. Il R-e di Cipri da una donna di Guafcogna trafitto di 
cattivo valorofo diviene. 74.

X. Maeftro Alberto da Bologna oneftamente fa vergo
gnare una donna, la quale lui d’ effere di lei inna
morato voka far vergognare. 75
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Nella feconda giornata, fotto il reggimento di Filomena, fi ra

giona di chi da • diverfe cofe infefiato, fia oltre alla fua 
fperanza riufcito al lieto fine.

I» Martinello infingendoli d’efier attratto, fopra fante Arrigo 
fa vifta di guarire, e conofciuto il fuo inganno è 
battito, e poi prefo e in pericolo venuto d’ efiere im

piccato per la ^ola, ultimamente fcampa. gó
II. Rinaldo da Adi rubato, capita a Caftel Guglielmo, ed 

è albergato da una donna Vedova, e de’ fuoi danni 
' riftorato fano e falvo torna a cafa fua. 92

HI. Tre Giovani male il loro avere fpendendo impoverif- 
.» cono , de’ quali un nipote con uno Abate acconta- 

tofi, tornandofi a cafa per difperato, lui nuova ef
fere la figliuola del Re d1 Inghilterra, la quale lui 
per marito prende, e de1 fuoi zii ogni danno rifiorì 
tornandogli in buono fiato. 100

HIT. Landolfo Ruffolo impoverito- diviene corfale, e da’ 
Genovefi prefo rompe in mare, e fopra una caffetta di 
gioie cariilime piena ifeampa, ed in Gurfo ricevuto 
da una femmina ricco fi torna a cafa fua. ' ut

V. Andreuccio da Perugia venuto a Napoli per comperar 
cavalli, in una notte da tre grandi accidenti foprap- 
prefo' da tutti Rampato, con uno rubino fi torna 
a cafa fua. ug

VI. Madonna Beritola con due cavriuoli fopra una ifola 
trovata, avendo due figliuoli perduti, ne va in fiuni- 
giana, quivi 1’ un de’ figliuoli col Signor di lei fi 
pofie, e colla figliuola di lui ghee ed è meffo prigio
ne. Cicilia ribellata al Re Carlo, e il figliuolo ri- 
conofeiuto dalla madre, fpofa la figliuola del fuo 
Signore, e il fuo fratello ritrovato in grande ftato 
ritornano. «

VII- Il Soldano di Babilonia ne manda una fua figliuola 
a marito al Re del Garbo, la quale per diverfi ac
cidenti in ifpazio di quattro anni alle mani di nove 
uomini perviene in diverfi luoghi. Ultimamente re- 
ftituita al padre, per pulzella ne va al Re del Garbo, 
come prima faceva per moglie. i52
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•/III. Il Conte d’Anguerfa falfamente accufato va in efilio, 
e lafcia due fuoi figliuoli in diverfi luoghi in- Inghil
terra, ed egli fconofciuto tornando di Scozia loro tro
va in buono flato ; va come ragazzo nello esercito 
del Re' di Francia , e ricoaofciuto innocente , è nel 
primo flato ritornato. ' igl

IX. Bernabò da Ambrogiuolo ingannato perde il fuo, e 
comanda, che la moglie innocente fia uccifa. Ella 
fcampa, e in abito d’ Uomo ferve il Soldano; rittuova 
lo ’ngannatore, e Bemabo conduce in Alefiandria,' 
dove lo ’ngai.natore punito^ riprefo abito femminile 
col marito ricchiflimó fi torna a Genova. 301

X. Paganino da Monaco ruba la moglie di Metter Ricciar
do di Chirtzica, il quale fapendo dove ella è, va, e 
divenuto amico di Paganino, raddomandagliele, ed 
egli dove ella voglia > gliele concede. Ella non vuol 
con lui tornare, e morto Mefler Ricciardo moglie di 
Pagania diviene. 217

Nella terna giornata fi ragiona > fitto il reggimento di Nei- 

file, di chi alcuna cofa molto da lui defiderata con indnfiria 
acqnifiajféi 0 la perduta ricnperafiet

j. Mafetto da Lamporrècchio fi fa mutolo, e diviene orto, 
lane d1 un immillerò di donne, le quali tutte con
corrono a giacerli con lui. 233

II. Un palafreniere giaóe con la moglie d’ Agifulf Re, 
di che Agilulf tacitamente s’acco'rge, trovalo e ton- 
delo, il tonduto tutti gli altri tonde, e così fcampa 
dalla riiala ventura. 24,

III. Sotto fpezie di confeffióne e di puriffima confidenza 
una donna innamorata d’un giovane induce un fo- 
lenne frate fenza avvedetene egli a dar modo, che 
il piacer di lei avelie intero effetto. 249

UH. Don felice infegna a frate Puccio, come egli diverrà 
beato facendo una fua penitenza, la quale frate Puc
cio fa, e don Felice in quello mezzo con la moglie 
del frate fi dà buon tempo. ' 261
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V. IT Zima dona a Mefler Erancefco Vergellefi un Tu» 

palafreno, e per quello con licenza di lui parla alla 
fua donna, ed ella tacendo, egli in perfona di lei fi 
rifponde, e fecondo la fua rifpofia poi legue lo effetto- 

268
VI. Ricciardo Minutolo ama la moglie di Filipello Fi- 

ghinolfi, la quale fentendo gelofa, col inoltrar Filip- 
pello il dì feguente con la moglie di lui dovere el- 
fere ad un bagno, fa che ella vi va, e credendoli 
col marito eflere (tata, fi trova, che con Ricciardo è 
dimorata. 276

VII. Tedaldo turbato con una fua donna fi parte di Firen 
ze, tornavi in forma di peregrino dopo alcun tempo, 
parla con la fua donna, e falla del fuo errore co- 
nofcente, e libera il marito di lei da morte, che lui 
gli era provato che vaveva uccifo, e co1 fratelli il 
pacifica > e poi faviamense con la fua donna fi gode.

287
Vili. Ferondo mangiata certa polvere, è fotterato per 

morto, e dallo Abate, che la moglie di lui li gode, 
tratto della fepoltura, è meflb in prigione, e fattogli 
credere, che egli è in purgatorio ; e poi rifufcitato, 
per fuo nutrica un figliuolo dell' Abate della moglie 
di lui generato. 3^

X. Giletta di Nerbona guarifce il Re di Francia d’ una
•„ fittola, domanda per marito Beltramo di Rottigliene. 

Il quale contfa fua voglia fpofatala, a Firenze fe ne 
va per isdegno, dove vagheggiando una giovane, in 
perfona di lei Giletta giacque con lui, ed ebbene due 
figliuoli, perchè egli poi avutala cara per moglie la 
la tiene. 32*

X. Alibech diviene romita, a cui Ruftico monaco infegna 
rimettere il diavolo in inferno, poi quindi tolta, mo
glie divien di Neertale.

Nel-



TAVOLA.

Nella quarta giornata, fotto il reggimento di Filoflrato, fi 
ragiona di coloro, i cui amori ebbero infelice fine.

I. Tancredi Prenze di Salerno uccide l’amante della figliuo- 
la , e mandale il cuore in una coppa d’ oro, la quale 
metta foprettb acqua avvelenata, quella fi bee, e così 

muore. 355
II. Frate Alberto dà a vedere ad una donna, che 1’ A- 

gnolo Gabriello è di lei innamorato, in/brma del quale 
più volte fi giace con lei, poi per paura de parenti 
di lei, della cafa gittarofi, in cafa d’ un povero uo
mo ricovera. Il quale in forma d’ uomo falvatico il 
dì feguente nella piazza il mena, dove riconofciuto, 
e da fuoi frati prefo, è incarcerato. 369

III, Tre giovani amano tre forelle, e con loro fi friggono 
in Creti. La maggiore per gelofia il fuo amante uc
cide. La feconda concedendoli ai Duca di Creti fcain- 
pa da morte la prima, V amante deila quale 1’ uccide* 
e con la prima fi fogge, enne incolpato il terzo con 
la terza firochia, e prefi il confettano. e per tema di 
morire eoo moneta la guardia corrompono, e fug- 
gonfi poveri a Rodi, e in povertà quivi muo
iono. 382

IlII. Gerbino, contra la fede data dal Re Guilielmo fuo 
avolo, combate una nave del Re di Tunifi per torre 
una fua figliuola, la quale uccifa da quegli, che fu v’ 
erano loro uccide, e a lui è poi tagliata la tetta. 391

V. I fratelli di Lifabetta uccidon F amante di lei, egli F 
apparifee in fogno, é moftrale dove fia fotterrafo. 
Ella occultamente difotterra la tetta e mettela in un 
tetto di bafiilico, e quivi fu piagnendo ogni dì per 
una grande ora, i fratelli gliele tolgono, ed ella fene 
muore di dolore poco appretto. 393

Vi. L’Andreuola ama Gabriotto, raccontagli un fogno ve. 
duto, ed egli a lei un altro, ed egli muorfi di fubito 
nelle fue braccia ; mentre che ella con una fua fante 
alla cafa di lui nel portano fon prefe dalla Signoria, 
ed ella dice cornei opera fta. Il podeftà la vuole sfor
zare, ella no ’1 gat’.fcc. Sentelo il padre di lei, e lei
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innocente trovata fa liberare, la quale del tutto rifiu
tando di ftar più al mondo fi fa monaca. 40-!

VII. La Simoua ama Pasquino. Sono inlìeme in un orto. 
Pafquino fi frega a-1 denti una foglia di falvia, e 
muorfi. E prefa In Simona , la quale volendo mO' 
ftrare al giudice come morifle Pafquino, fregatati un® 
di quelle foglie a3 denti ùmilmente fi muore. 41.?

Vili. Girolamo ama la Salvedra, va coftretro da’ prieghi 
della -madre a Parigi ; torna, e truovala maritata, en
trale di nafcofo in cafa, e mnorle allato, e portato in 
una chiefa muore la Salveltra addotto a lui? 419

IX. Metter Guilielmo Rolligliene dà a mangiare alla mog-. 
lie fua il cuore di Metter Guilielmo Guardaitagno 
uccifo da lui, e amato da lei. Il che ella fapendo poi 
ù gitta da una alta tìnefira in terra» e muore, e col 
fuo amante è feppelita, 426

X. La moglie d’un medico per morto mette un fuoamant® 
adoppiato jn una arca, la quale con tutto lui due 
ufurai fe ne portano in cafa. Quelli fi fente, è prefo 
per ladro, la fante della donna racconta alla Signori® 
fe ynverlo metto nell’ arca dagli ufurieri imbolata, la- s 
ond egli fcampa dalle forche, e i preltatori d* avere 
1’ arca furata, fono condannati in denari, 431

Nella quinta giornata, fotta il reggrmcnto dì Fiammetta» fi 

ragiona di ciò, che ad alcuno amante doppo alcuni fieri, e 
fventurati accidenti felicemente avvenivo,

I. Cimone amando divien favio, e Efigenia fua donna ra- 
pifee in mare. È metto in Redi in prigione, onde Lil'1- 
maco il trae e da capo con lui rapifee Efigenia, e 
Caffandra nelle lor nozze, fuggendoli con effe in Cre' 
ti; e quindi, divenute lor mogli, con ette a cala 1°' 
to fono richiamati. . . 4^

II. Coftanza ama Martuccio gomito, la quale udendo eh® 
morto era, per difperata fola ti mette in una barca, 
la quale dal vento fu rrafportata a Sufa. Ritrovai 
vivo in Tu»ifi, palefaghlì, e egli grande effendo col 
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Re per configli dati, fpofatala ricco con lei in Lipari 
fene torna. 464

ni. Pietro Boccapiazza fi fugge con 1\ Agnolella, trova la
droni, lai giovane fugge per una felva ed è condotta 
a un ,cafiello. Pietro è prefo , e della mani de’ la- 
drotii fugge, e dopo alcuno accidente capita a quel 
cartello, dove 1’ Agnolellà era, e fpofatala, con lei 
fene torna a .Roma. 472

IITI. Ricciardo Manardi è trovato da Meffer Lizio da Vai
bona con la figliuola, la quale egli fpofa. e col padre 
di lei rimane in buona pace. 482

V. Guidotto da Gremona lafcia a Giacomin. da Pavia una, 
■ fua fanciulla, e muorfi, la qual Giannol di Severino, 

e Minghino di Mingole amano in faenza , azzuftanfì 
inficine, riconofcefi la fanciulla effer firochia di Gian
nole, e darti per moglie a Minghino. 489

VI. Gian di Precida trovato con una giovane amata da lui, 
e fiata data al Re Federigo, per dover effere arfo con 
lei è legato ad un palo. Ricono feiuto da Ruggieri 
dell’ cria campa, e divien marito di lei. 497

Vii. Teodoro innamorato della Violante figliuola di M.
Amerigo fuo Signore la ’ngrayida, e è alle forche con- 
donnatd, alle quali fruttandoli effendo menato, dal 
padre riconofciuto, e profciolto, prende per moglie la 
Violante. 504

VJIL Nattagio degli onefii ama una de’ Traverfàri, fpen- 
de le lue richezze fenza eflere amato. Vaflene pre. 
gato da1 fuoi a Chiatti, quivi vede cacciare ad un 
cavaliere una giovane, e ucciderla, e divorarla da due 
cani. Invita i parenti fuoi, e quella donna amata da 
lui a un definare, Tà qual vede quefia medefima 
giovane sbranare, e temendo di ùmile avvenimento 
prende per marito Naftag’o. +

IX. Federigo degli Alberigli ama, e non c amato, e in cor
tefia ipendendo il ilio fi confuma, e rimangli un fol fal
cone, iV ipiale,' non avendo altro, dà a mangiare alla
fua 
tata

donna venutagli a caia, la qual ciò fapendo mu- 
d'.ar.imo il prende per mai ito, e fallo ficco. 522
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X, Pietro di Vinciolo va a cenare altrove, la donna fua 

fi. fa venire un garzone. Pietro tornato conofce lo 
’riganno della moglie, con la quale ultimamente ri
mane in concordia per la fua mitezza. 531

Netta fefta giornata, fotta il reggimento di Eli fa, fi ragiona 
di chi con alcuno leggiadro motto tentato fi riscotefe, e con 
pronta rifpofta, 0, avvedimento fuggì perdita, 0 pericolot 
0 (corno.

I. Un cavaliere dice a Madonna Orretta di portarla con 
una novella a cavallo, e mal compoftamente dicen
dola è da lei pregato, che a piè la ponga. 54.9 

I{. Cittì fornaio con una fua parola fa ravvedere Metter
Gerì Spina d’ una fua trafcutata domanda. 551 

III. Monna Nonna de’ Pulci con una pretta rifpofta al 
meno che onefto motteggiare del Vefcovo di Firenze 
filenzio ijnpone. 555

HIT. Chichibio cuoco di Currado Gianfigliazzi, con una 
prefta parola a fua falute, 1’ ira di Currado volge 
in rifo, e fe campa dalla mala ventura minacciatagli 
da Currado. 558

V. M. Forefe da Rabatti, e maeftro Giotto dipintore ve
nendo di Mugello, 1’ uno la fparuta apparenza dell’ 
altro mottegiando morde. 561

VI. Prova Michele Scalza a certi giovani come i Baronci 

fono i più gentili uomini del mondo, o di maremma, 
e vince una cena. 564

Vfl. Madonna Filippa dal marito con uno fuo amante tro
vata, chiamata in giudicio, con una pronta e piacevol 
rifpofta fe libera, e fa lo ftatuto modificare. 567

Vili. Frefco conforta la nepote, che non fi fpecchi, fe gli 
fpiacevoli (come diceva) l’erano a veder noioli. 571

IX. Guido Cavalcanti dice con uno motto oneftamente 
villania a certi cavalieri Fiorentini, i quali fopra pre

fo 1’ aveano. 573

X. Frate Cipolla promette a certi contadini di moftrar* 
loro, la penna dello Agnolo Gabriello, in luogo delia 

qua-
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quale trovando carboni, quegli dice’ettere di quegli, 
che atroftirono San Lorenzo. 57®

Nella fettina giornata, fatto il reggimento di Dioneo, fi ca
giona delle beffe, le quali o per amore, o per falvamento di loro 
le donne hanno già fatte a' fuoi mariti fenza efferfene avveduti ejfi» 
'1. Gianni Lotteringhi ode di notte toccare l1 ufcio fuo, de

lta la moglie, ed ella gli fa a credere, che egli è la 
fantafima ; vanno ad incantarla con una orazione, 
ed il picchiar n rimane. 597

IL Peronella mette un fuo amante in un doglio tornando 
il marito a cafa, il quale avendo il marito venduto, 
ella dice che venduto 1* ha ad uno, che dentro v’ è ave* 
dere fe faldo gli pare. Il qual faltatone fuori il fa ra' 
dere al marito, e poi portarfenelo a, cafa fua. 6o2

III. Frate Rinaldo fi giace con la comare; truovalo il ma
rito in camera con lei, e fannogli credere, che egli 

■ incantava vermini al figlioccio. 6og
ini. Tofano chiude una notte fuor di cafa la moglie, la 

quale non potendo per prieghi rientrare, fa vifta dj 
gittarfi in un pozzo, e gittavi una gran pietra. To
fano efce di cafa, e corre là ,■ ed ella in cafa fen entra, 
e ferra lui di fuori, e sgridandolo il vitupera. 6lS 

,y. Un gelofo in forma di prete confetta la moglie, al 
quale ella da a vedere che ama un prete, che vien a 
lei ogni notte, di che mentre che il gelofo nafcofa- 
mente prende guardia all1 ufcio, la donna per lo tetto 
fi fa venire un fuo amante, e con lui fi dimora. 621

VI. Madonna Ifabella con Leonetto ftandofi, amata da un 
Metter Lambertuccio è vifitata, e tornato il marito 
Metter Lambertuccio con un coltello in .nano fuor 
di cafa fua ne manda, e il marito di lei Leonetto 
accompagna. 631

VII. Lodovico difcuopté a Madonna Beatrice 1* amore, il 
quale egli le porta, la quale manda Egano fuo marito 
in un giardino in forma di fe, e con Lodovico fi 
giace, il quale poi levatofi va e battona Egano nel 
giardino»

S s s S VIIR
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Vili. Uno diviene gelofo della moglie, e ella legandoli 
uno fpago al dito la notte fente il fuo amante venire 
a lei. Il marito fe n’ accorfe, e»mentre feguita I’ a- 
msnte, la donna mette in luogo di fe nel letto la fante, 
la quale il marito batte, e tagliale le treccie, e poi va 
per i fratelli di lei, i quali trovando ciò non effer vero 
gli dicono villania. 644.

IX. Lidia moglie di Nicoftrato ama Pirro. Il quale ac* 
ciocché'credere il poffa, le chiede tre cofe, le quali 
ella gli fa tutte, e olfe a quefto in prefenza di Ni
coftrato fi foliazza con lui, e a Nicoftrato fa credere, 
che non fra vero quello, che ha veduto. 65+

X, Due Senefi amano una donna comare dell’uno. Muore 
il compare, e torna al compagno fecondo la promeffa 
fattagli, e raccontagli come di là fi dimora. 668

Nella ottava giornata, (òtto il reggimento ài Lauretta, fi ra
giona di quelle befie che tutto il giorno donna a uomo, 0 

mo.ho a donna, 0 1' uno uomo all’ alno fi fanno. ’

I. Gulfacdo prende da Guafparruolo denari in preftanza, 
e con la moglie di lui accordato di dovere giacere 
con lei per quegli, sì gliele dà, e prefente di lei a 
Guafparruolo dice, che a lei gli diede, e ella dice che 

è il vero. 675

IL Il prete da Varlungo lì giace con Monna Belcolore, 
lafciale pegno un fuo tabarro, e accattato da lei un 
mortaio, il rimanda, e fa domandare il tabarro la- 
fciato per ricord anza ; remielo proverbiando la buona 
donna. 682

HI. Caladrino, Bruno, e Buffalmacco giù per lo Mugnone 
vanno \:ercando di trovare 1’ Elitropia, e Calandrino 
fe la crede aver trova-a, tornali a cafa carico di pie
tre. La moglie il proverbia, ed egli turbato la batte/./ 

, e a fuoi compagni racconta ciò, che eiu fanno meglio 
di lui. 689

IHL li Propofto di Fiefole ama urta donna vedova, non 
è amato da lei, e credendoli giacer con lei giace con

QUÌI >
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una luA fante, e i fratelli della donna vel fanno tro
vare al Vefcovo. 700

V. Tre giovani traggono le brache ad un giudice marchi
giano in Firenze » mentre che egli fedendo al banco 
teneva ragione. 7°?

VI. Bruno e Buffalmacco imbolano un porco a Calandri
no : fannogli fare la fperienza di ritrovarlo con galle 
di gengiovo e con vernaccia, e a lui ne danno due 
l1 una doppo 1’ altra di quelle del cane confettate in 
aloe, e- pareche V abbia avuto egli lleffo; fannolo 
ricomperare, fe egli non vuol che alla moglie il di
cano.' 713

VII. Uno fcolare ama una donna vedova, la quale innamo
rata d’ altrui una notte di verno il fa Ilare fopra la 
neve ad afpettarfi, la quale egli poi con un fuo con- 
liglio di mezzo-luglio ignuda tutto un dì la fa Rare 
infu una torre alle mofche, e a’tafani, e al fole, 719

Vili. Due ufano inlieme. L1 uno con la moglie del? al
tro li giace, L’ altro avvedutotene fa con la fua mog
lie, che 1' uno è ferrato in una caffa, l'opra la quale, 
ftandovi 1’ un dentro, 1’ altro con la moglie di lui 
fi giace, . 75$

IX. Maeltro Simone medico, da Bruno e da Buffalmacco, 
per effer fatto d’ una brigata che va in corfo, fatto 
andar di notte in alcun luogn, è da Buffalmacco git- 

- tato in una foffa di bruttura, e laiciatovi, 756
X. Una Ciciliana maeftrevolmente toglie ad un mercatante 

ciò, che in Palermo ha portate, il quale fembiante 
facendo di effervi tornato con molta più mercatanzia 
die prima, da lei accattati denari le lafcia acqua, e 
capecchio,777

Nella ‘none giornata, fiotto il reggimento d' Emilia, fi ra
giona, ciafcuno fecondo che gli piace, e quello che più 

gh aggrada.
I. Madonna Francefca amata da uno Rinuccio e da uno 

Aleffamùo, e ninno amandone, col fare entrare p 
uno per morto in una iepoltura, e 1’ altro quello trarne 

per '
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per morto, non potendo elfi venire al fine importo, cau
tamente fe gli leva da dotto. 798

II. Levafi una hadetta in fretta e al buio, per trovar una 
fua monaca a lei acculata col fuo amante nel Ietto, 
ed effendo lei con» un prete, credendofi il falrero de’ 

' veli aver pollo in capo, le brache de' prete vi fi pofe, 
le quali vedendo 1' accufata, e fattatene accorgere fu 
deliberata, ed ebbe agio di llarfi col fuo amante, jog 

III. Maeftro Simone ad inftanza di Bruno e di Buffalmacco, 
e di Nello fa credere a Calandrino, che egli è pregno, 
il quale per medicine dà a’ predetti capponi e denari, 

e guarisce fenza partorire. gIO
IIII. Cecco di Meffer Fortarrigo giuoca a Buonconvento 

ogni fua cofa, e i denari di Cecco di Metter Angio_ 
lieri, e in camicia correndogli dietro, e dicendo che 
rubata V aveva, il fa pigliare a’ villani, e in panni di 
lui fi vette, e monta fopra il palafreno, e lui venen
dotene lafcia in camicia. 816

V. Calandrino s’ innamora d’ una giovane, al quale Bruno 
, fa un breve, col quale, come egli la tocca, ella va con 
lui, e dalla moglie trovato ha graviflìma e noiofa 

quiftione. gal

yp Due giovani albergano con uno, de’ quali 1’ uno fi.
va a giacere con la figliuola, e te moglie di lui di- 
favvedutamenre fi giace con 1’ altro. Quegli eh’ era 
con te figliuola fi corica col padre di lei, e dicegli 
ogni cofa, credendo dire al compagno. Fanno remo
re infieme. La donna ravvedutali, entra nel letto 

' della figliuola, e quindi con certe parole ogni cofa pa
cifica. gJ2

VII, Talano di Molefe fogna, che uno lupo fquarcia tutta 
la gote e vifo alte moglie; diceleche fe ne guardi ; 
ella no’l fa, e avviente. 838

Vili. Biondello fa una beffa a Ciacco d’un definare, della 
quale Ciacco cautamente fi vendica, facendo lui feon- 
ciamente battere. gir

IX.
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IX. Due giovani domandano configlio a Salamoie, uno 
com pofla eflere amato, 1’ altro come caftigare pofla 
la moglie ritrofa. AH’ uno rilponde, che ami, all1 
alno, clip vada al ponte all’ ocha. 846

X. Domno Gianni ?d inftanza di compar Pietro fa lo 'n- 
cantefimo per fare diventare la moglie cavalla, e quan
do. viene ad appicare la coda, compar Pietro dicendo, 
che non vi voleva coda, guafta tutto lo ’ncantamento- 

________ __________ 853

Nella decima giornata, fatto il reggimento di Pam filo , fini 
giona di chi liberalmente alcuna cofa operajfe intorno et 

fatti d’ amore 0 cf altra cofa.

I. Un cavaliere ferve al Re di Spagna, pargli male eflere 
guiderdonato , perchè il Re coh efperienza^certiflimi: 
gli moltra non eflere colpa di lui, ma della malvagi^ 
fortuna, altamente donandogli poi. 863

II. Chino di Tacco piglia 1’ Abate di Cligni, e medicalo 
del male dello ftomaco, e poi il lafcia. Il quale tor
nato in corte di Roma, lui riconcilia con Bonifazio 
Papa, e fallo friere dello fpedale. 865

IH. Mitridanes invidiofo della cortefia dì Natan andando 
per ucciderlo fenza conofcerlo capita a lui, e da,lui 
fteflo informato del modo, il truova in uno bofchetto» 
come ordinato avea, il quale riconofcendolo fi ver
gogna, e fuo amico diviene. 8?»

UH. Mefler Gentile de1 Carifendi venuto da Modena trae 
della fepoltura una donna amata da lui feppellita pep 
morta, la quale riconfortata partorifce un figliuola 
mafchio, e M. gentile lei e ’l figliuolo reftituifce a Ni
coluccio Caccianimico marito di lei. 88E

V. Madonna Dianora domande a Meflere Affaldo un giar
dino di gennaio bello come di maggio. Meflere An- 
faldo con 1’ ol> 1 gartì ad un nigromante gliele da» 
Il mar;ro le concede, eh’ ella faccia il piacere di Mef- 
fer Anfaldo, il quale udita la liberalità del marito 1* 
aflolve della promefla, e il nigromante lenza volere 
«ieung cqU del fuq aflolve M. Anfaldo. 890

V»
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VI. Il Re Carlo vecchio vittorioso, d’ una giovinetta in-, 
namoratofi, vergognandosi del fuo folle pehfiero, lei e 

una fua forella onorevolmente marita. 897
VII. Il Re Pietro fentito il fervente amore portatogli dalia 

Lifa inferma, lei conforta, eapprefiò ad un gentil gio* 
vane la marita, e lei nella fronte baciata fempre poi 

• fi dice fuo cavaliere. 905
Vili. Sofronia credendoli efler moglie di Gifippo, è mo

glie di Tito Quinzio Fulvio , e con lui fe ne va a Ro
ma, dove Gifippo in povero Rato arriva, e credendo 
da Tito effer di Sprezzato, fe avere un nonio uccifo 
per morire afferma. Tito riconosciutolo,i»per ifeam- 
parlo dice fé averlo morto, il che colui, che fatto 1’ 
avea, vedendo-; fe IteTo manifelta ; per la qual cofa da: 
Ottaviano tutti fono liberati, e Tuo dii a Gjiippo la 
Sorella per moglie, e con lui comunica ogni fuo 
bene. 915

IX. Il Saladino in forma di mercatante è. onorato da M.
Torello. Falli il palfagg 0, Melìei Aurelio dà un ter
mine alla donna fua a r maritarli, è preio e per ac
conciare uccelli viene in notizia del Soldano, il quale 
riconosciutolo, e Se fatto riconoscere Sommamente. 
T onora. Meffer 'Torcilo inferma, e per arte magica 
in una notte a" è'recalo a Pavia, e alle nozze che della 

’ rimaritata Sua moglie li facevano, da lei riconosciuto. 
Con lei a cala Sua fe ne torna. ,939

X. Il Marchefe di Saluzzo da’ prieghi deJ fuoi uomini 
coftretto di pigliar'moglie, per prenderla a fuo modo' 
piglia una figliuola d1 un villano, della quale ha due 

' figliuoli,! quali le fa veduta di uccidergli, poi inoltrane 
do lei elfergli rincresciuta, e aver altra moglie prefa, 
a cafa facendoli ritornare la propia figliuola, come fe 
fua moglie folle, lei avendo in camìcia cacciata, e ad 
ogni cofa trovandola paziente, piu cara che mai in 
cala tornaraiafi, e 1 lùoi figliuoli grandi le inoltra, e 
come Maxchelana T onora e fa onorare. 963
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LIBRO OTTAVO
DELLE ISTORIE FIORENTINE

NICCOLÒ MACCHIAVELLL

Sendo ii principio di quefto Ottavo libro pòftó 

in mezzo di due congiure * 1’ una già narrata, 
e fuccefiaa Milano j l’altra per doverli narrare> e fe» 

guita a Firenze, parrebbe conveniente cofa (volendo 
feguitareil coftume noftro) che delle qualità dèlio con
giure , e dell’ importanza d’ effe ragionaflìmo. Il che 
fi farebbe volentieri» quando o in altro luogo io non 
n’ avelli parlato, o s’ ella fofle materia da potere con 
brevità paflarla. Ma fendo cofa che deriderà afta! 
confiderazione j e già in altro luogo detta, lalafcicre* 
no indietro » e paflahdo ad un altra materia dire
mo. \ Come lo Stato dei Medici avendo vinte tutte — 
le inimicizie» le quali apertamente f avevano urtato» 
a volere che quella cafa prendefle unica autorità nel
la Città » e fi fpiccafle col vivere civile dall' altre» 
era neceflario eh’ ella fuperaliè ancora quelle che oc
cultamente contra gli macchinavano. Perché mentre 
chei Medici di pari autorità e riputazione con alcu
ne delle altre famiglie combattevano, potevano i citta
dini, che alla loro potenza avevano invidia,apertamente

A a a a a a quel ■
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a quelli opporli, fenza temere d’cflere nei principi delle 
loro nimicizie oppreffi; perchè fendo diventati iMa- 
giftrati liberi, ninno delle parti, le non dopo la perdita, 
aveva cagione di temere Ma dopo la vittoria del 66. fi 
riftrinfe in modo lo Stato tutto ai Medici, i quali tanta 
autorità prefero , che quelli n’ erano malcontenti, con
veniva, o con pazienza quel modo del vivere comportaf 
fero, o fe pure lo volelfero Ipegnere, per via di congiure, 
e fegretamente di farlo tentaflero ; le quali perchè con 
difficoltà fuccedono,partorifcono il più delle volte, a chi 
le muove, rovina, e a colui contra il quale fono moG 
fe, grandezza. Donde che quali fempre un Princi
pe d’ una città da limili congiure alfalito, fe non è 
come il Duca di Milano ammazzato (il che rade vol
te interviene ) fale in maggior potenza, e molte 
volte , fendo buono, diventa cattivo. Perchè que- 
ftc, con 1’ efempio loro gli danno cagione di teme
re ; il temere, d’ afficurarfi; 1’ afficurarfi , d’ ingiuri
are; donde ne nafeono gli odj dipoi, e molte volte 
la fua rovina. E cosi quelle congiure opprimono fu- 
bito chi le muove, e quello contra a chi èlle fon 
moffe, in ogni modo, col tempo offendono. Era 
f Italia (come di fopra abbiamo inoltrato) divifa in 
due fazioni; Papa e Re da una parte, dall’ altra 
Veneziani, Duca, e Fiorentini, E benché anco»» 
fra loro non folle accefa guerra, nondimeno ciafcu
no giorno fra elfi fi dava nuove cagioni d’ accender* 
la; e il Pontefice maffime in qualunque fua impre- 
fa di offendere lo Stato di Firenze s’ingegnava. 
Onde che fendo morto Melfer Filippo dei Medici 
Arcivefcovo di Pila, il Papa contra alla volontà del
la Signorìa di Firenze, Francelco Salviati, il quale

con*
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Conofceva alla famiglia dei Medici nemico, di quel
lo Arcivefcovado inveftì. Talché non gli volendo 

Zg Signoria dare la pofleflìonè, ne légni tra il Papa 
e quella, nel maneggio di quella cofa nuove offefe. 
Oltra di quello faceva in Roma alla famiglia dei Paz
zi favori grandiffimi, e quella dei Medici i» ogni 
azione disfavoriva. Erano i Pazzi in Firenze per 
ricchezze e per nobiltà allora di tutte l’altre famiglie 
Fiorentine fplendidiffimi, Capo di quelli era Meffer 
Giacopo fatto per le. fue riebezze e nobiltà dal popo
lo Cavaliere. Non aveva altri figliuoli eh’ una figlino" 
la naturale ; aveva bene molti nipoti nati di Meffer 
Piero e Antonio fuoi fratelli, i primi dei quali era
no Guglielmo, Francefco, Rinato , Giovanni, eap- 
preffo Andrea, Niccolò, c Galeotto. Aveva Cofi- 
mo dei Medici (veggendo la ricchezza e nobiltà di 
colloro ) la Bianca fua nipote con Guglielmo con
giunta ; fperando che quel parentado faceffc quelle 
famiglie più unite, e levaffe via l’inimicizie c gli 
odj che dal fofpetto il più delle volte fogliono na£ 
cere. Nondimeno ( tanto fono i difegni nolìri in
certi e fallaci) la cofa procedette altramente ; perchè 
chi configliava Lorenzo, gli moftrava com’ egli era 
pericololìflìmo, e alla fua autorità centrano,raccoz
zar nei cittadini ricchezze, e Stato. Quello fece 
che a Meffer Giacopo e ai nepoti non erano conce
duti quei gradi d’onore, che a loro fecondo gli altri 
cittadini pareva meritare. 13 i qui nacque nei Pazzi 
il primo fdegno,e nei Medici il primo timore, e 
l’uno di quelli, che crelceva, dava muteiia agli altri 
di crefeere, donde i Pazzi in ogni azione, dove al
tri cittadini concoreffero, erano dai Mogilliari non

A a a a ? bene
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bene uditi ; e il Magiflrato degli Otto per una leg- 
gier cagione, fèndo Francefco dei Pazzi a Roma, 
lènza avere a lui quel rifpetto che ai Grandi cittadini 
fifuole avere, a venire a Firenze lo coflrinfe. Tan- 
to che i Pazzi in ogni luogo con parole ingiuriofé 
e piene di degno fi dolevano ; le quali cofe accre- 
fcevano ad altri il fofpetto, e a fe l’ingiurie. Ave
va Giovanni dei Pazzi per moglie la figliuola di 
Giovanni Borromei, uomo ricchifììmo, le foftanze 
di cui (fendo morto) alla lira figliuola (non aven
do egli altri figliuoli) ricadevano. Nondimeno 
Carlo fuo nipote occupò parte di quei beni, e venu
ta la cofa in litigio , fu fatta una legge, per virtù 
della quale la moglie di Giovanni dei Pazzi fu dal
la eredità di fuo padre fpogliata, ùa Carlo conceda; 
la quale ingiuria i Pazzi al tutto dai Medici riconob
bero. Della qual cofa Giuliano dei Medici molte 
volte con Lorenzo fijo fratello fi dollè, dicendo 
com’ ei dubitava che per voler delle cofe troppo, che 
elle non fi perdefiero tutte. Nondimeno Lorenzo 
caldo di gioventù e di potenza, voleva a ogni colà 
penfare,e che ciafcuno da lui ogni cofa riconofcefse, 
Non potendo adunque i Pazzi con tanta nobiltà, e tante 
ricchezze fopportar tante ingurie,cominciarono a penfa- 
recome lèiiaveffero a vendicare. Il primo che molle al
cun ragionamento centra ai Medici fu Francefco. Era 
coftui più animofoepiùfenfitivo eh’alcuno degli altri, 
tantoché delibei ò, o d’acquiftar quello che gli manca
va, o di perdere ciò eh’ egli aveva, E perche gli erano 
jn odio i governi di Firenze, viveva quali fempre a 
Roma, dove afsai teforo (fecondo il cofiumc dei 
mercatanti Fiorentini) travagliava, E perch’ egli
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era al Conte Girolamo amiciflìmo, fi dolevano corto* 
rofpefso l’uno coll’altro dei Medici. Tantoché dopo 
molte doglianze, e’ vennero a ragionamento > com* 
egli era neceffario a volere che l’uno vivqfse nei Tuoi 
Stati » e l’altro nella Tua città ficuro, mutar lo Stato 
di Firenze; il che fenza la morte di Giuliano e di Lo* 
renzo penfarono non fi poteffe fare» Giudicarono 
che il Papa e il Re facilmente vi acconfentirebbero » 
purché all’ uno e all’ altro fi moftralfe la facilità 
della cofa. Sendo adunque caduti in quefto penfie» 
ro, comunicarono il tutto con Francefco Salviati 
Arcivertovo di Pila, il quale per eflere ambiziofo, c 
di poco tempo ftato ertelo dai Medici, volentieri vi 
concorfe. Ed esaminando fra Iota quello forte da 
fare, deliberarono (perché la cofa più facilmente 
fuccedefle) di tirare nella loro volontà Merter Già- 
copo de’ Pazzi, lènza il quale non credevano pow 
ter cofa alcuna operare. Parve adunque che Fran» 
certo de’ Pazzi a quefto effetto andaffe a Firenze» 
e l’Arcivertovo e il Conte a Roma rimaneflcro, per 
eflere col Papa quando pareffe tempo da comuni* 
calgliene. Trovò Francerto Merter Giacopo più 
rifpettivo e più duro non avrebbe voluto, e fattolo 
intendere a Roma, fi pensò che bifognaffe maggior 
autorità a dilporlo; donde che l’Arcivertovo e il 
Conte ogni cofa a Giovan Battifta da Montefecco, 
Condottiere del Papa comunicarono. Quelli era fti- 
mato affai nella guerra, e ai Conte e al Papa obbli
gato. Nondimeno molino la colà eflere diffìcile e 
pericolort; i quali pericoli e difficoltà F Arcivefco- 
vo s’ingegnava Spegnere, moftrando gli aiuti che il 
Papa e il Re farebbero all’ imprefa^di più gli odi
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che i cittadini di Firenze portavano ai Medici; i 
parenti che i Salviati e i Pazzi fi tiravano dietro; la 
facilità-dell’amaz zargli, per andar per la città fenza 
compagnia e fenza fofpetto ; e dipoi, morti che fofle- 
TO, la facilità di mutare lo Stato. Le quali cofe Giovati 
Battifta interamente non credeva, come quello, che 
da molti altri Fiorentini aveva udito altramente par
lare. Mentre che fi flava in quelli ragionamenti e 
penfieri, occorfe che 1’ Signor Carlo di Faenza am
malò , talché fi dubitava della morte. Parve pertan
to all’ Arcivefcovo e al Conte, d’avere occafione di 
mandar Giovan Battifta a Firenze, e di quivi in 
Romagna, lotto colore di riavere certe terre che’l 
Signor di Faenza gli occupava. Commiffe pertan
to il Conte a Giovan Battifta parlafle con Lorenzo, 
e da fua parte gli domandafse configlio come nelle 
cofe di Romagnas’ avefse a governare; dipoi parlai 
te con Francefco de’ Pazzi, e vedefsero infieme di 
difporre Mefler Giacopo dei Pazzi, a fèguitar la lo
to volontà. E perchè lo potefse con l’autorità del 
Papa muovere, vollero avanti alla partita parlafse al 
Pontefice, il quale fece tutte quelle offerte potette 
maggiori in beneficio dell’ imprefa. Arrivato per
tanto Giovan Battifta a Firenze, parlò con Lorenzo, 
dal quale fu umaniffirnamente ricevuto, e ne’ con
figli domandati iaviamente e amorevolmente confi
gliato; tanto che Giovan Battifta ne prefe ammirazio
ne , parendogli aver trovato altro uomo che non 
gli era flato moftrato, c giudicollo tutto umano, 
tutto favio, e al Conte aniicìffimo. Nondimeno 
volle parlar con Francefco, e non velo trovando 
( perchè era gito a Lucca ) parlò con Mefler Giaco-
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po, c trovollo nel principio molto alieno dalla 
cofa. Nondimeno avanti partifle , f autorità del Pa
pa lo molle alquanto, e perciò difle a Ciovan Bat- 
tifta ch’andaflein Romagna, e tornafle , e che in tan
to Francefco farebbe in Firenze, e allora più parti
colarmente della colà ragionerebbero. Andò e tor
nò Giovan Battifta, e con Lorenzo dei Medici fegui- 
tò il limolato ragionamento delle cofe del Conte, c 
dipoi con Mefler Giacopo e Francefco dei Pazzi lì 
riftrinfe; e tanto operarono, cheMefler Giacopo ac- 
confentì afl’imprefa. Ragionarono del modo. A 
Mefler Giacopo non pareva che folfe riufeìbile, fen
do ambedue i fratelli in Firenze ; e perciò s’ afpet- 
tafle che Lorenzo andaflè a Roma, com’ era fama 
che voleva andare, e allora fi efeguifle la colà. Al 
Francefco piaceva, che Lorenzo fofle a Roma, non
dimeno , quando bene non vi andafle, affermava o 
che a nozze, o che a giuoco, o in Chiefa ambedue 
ì fratelli fi potevano opprimere : E circa gli aiuti 
foreflieri, gli pareva che’l Papa potefle mettere 
genti inficine per l’imprefa del caftello di Montone, 
avendo giufta cagione di Ipogliarne il Conte Carlo, 
per aver fatti i tumulti già detti nel Sanefe e nel 
Perugino : nondimeno non fi fece altra conclufio- 
ne, fe non che Francefco dei Pazzi e Giovan Batti
fta n’ andafl'ero a Roma, e quinci col Conte e col 
Papa ogni cofa concludcflero. Praticelli di nuovo 
a Roma quella materia, e ;n fine fi conclufe ( fendo 
l’imprefa di Montone rifoluta) che Giovan Franceft 
co da Tolentino foldato del Papa n’adafle in Ro
magna , e Mefler Lorenzo da Caftello nel paele 
fuo; e cìalcheduno di quelli con le genti del pae-
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fe teneHéro le loro compagnie a ordine, per fare 
quanto dall’ Arcivefcovo dei Salviati, e da Francel- 
co dei Pazzi forte loro ordinato; i quali conGiovan 
Battila da Montelècco fe ne venifsero a Firenze, 
dove prevedertelo a quanto forte neceflario per k’ e- 
fecuzione dell’ imprefa , alla quale il Re Ferrando, 
mediante il fuo oratore prometteva qualunque aiu
to. Venuti pertanto f Arcivefcovo e Francefco dei 
Pazzi a Firenze, tirarono nella Temenza loro Giaco- 
po di Mefler Poggio, giovane letterato, ma ambi- 
aiofo , di cofe nuove defiderofiflìmo ; tiraronvi due 
Giacopi Salviati, l’uno fratello, f altro affine dell* 
Arcivefcovo. Conduflervi Bernardo Bandini e Napol
eone Francefi, giovani arditi, e alla famiglia dei 
Pazzi obbligatiflimi. Dei foreftieri, oltre ai preno
minati , Meffer Antonio da Volterra, e uno Stefano 
iàcerdote, il quale nelle cale di Merter Giacopo, al
la fua figliuola la lingua latina infognava, n’inter
vennero. Rinato dei Pazzi, uomo prudente e gra
ve , e che ottimamente conolceva i mali che da li
mili imprefe nafeono, alla congiura non acconfentì, 
anzi la deferto, e con quel modo che oneftamente 
potette adoperare l’interruppe. Aveva il Papa tenu
to nello ftudio Pifano a imparar lettere Pontificie 
Raffaello di Riario, nipote del Conte Girolamo , nel- 
qual luogo ancora ertendo, fu dal Papa alla dignità 
del Cardinalato premorto. Parve pertanto ai congiu
rati di condurre quello Cardinale a Firenze, acchioc- 
cbè la fùa venuta la congiura ricoprifle ( potendoli 
tra la fua famiglia quei congiurati, dei quali aveva
no bifogno, nafeondere) e da quello prendere ca- 
gioji di elguirla. Venne adunque il Cardinale, e 
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fu da Metter Giacopo dei Pazzi a Montugh1 
fua villa , propinqua a Firenze, ricevuto. De* 
federavano i congiurati d’ accozzar infieme, me* 
diante coftui, Lorenzo e Giuliano, e come prima 
quello occorrette , ammazzargli. Ordinarono per
tanto convitaffero il Cardinale nella villa loro di 
Fiefolc, dove Giuliano , o a cafo , o a ftudio non 
convenne; tanto che tornato il diléguo vano, giu
dicarono che fe le convitattero a Firenze, di necefli* 
tà ambedue v* avellerò a intervenire. E così dato 
l’ordine, la Domenica dì26 d’Aprile correndo l’am 
no 1478» a quello convito deputarono. Penfando 
adunque i congiurati di potergli nel mezzo del con
vito ammazzare, furono il fàbbato notte inlìeme» 
dove tutto quello che la mattina feguente s* avefle a 
efeguire difpofero. Venuto dipoi il giorno, fu no
tificato a Francefeo, come Giuliano al convito no» 
interveniva. Pertanto di nuovo , i Capi della con
giura fi ragunarono , e condufero che non fotte da 
differire il mandarla ad effetto; perchè egli era im- 
poflibile (fendo nota a tanti) che non fi feopriffe» 
E perciò deliberarono nella Chiefa Cattedrale dì 
Santa Reparata ammazzargli, dove fendo il Cardi
nale , i due fratelli ( fecondo la confuetudine ) con- 
v^rebbero. Volevano che Giovan Battifta prendeffe 
la cura d’ammazzar Lorenzo; Francefeo de* Pazzi e 
Bernardo Bandini, Giuliano. Ricusò Giovan Battifta 
il volerlo fare, 0 che la famigliarità aveva tenuta con 
Lorenzo gli avefle addolcito F animo, o che pure al
tra cagione lo moveffe : ditte che non gli ballereb
be mai l’animo commettere tanto eccetto in Chiefa, c 
accompagnare il tradimento col facrilcgio j il che fu 
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il principio dalla rovina dell’ imprefa loro. Perchè 
ftringendogli il tempo, furono neceffitati dar quella 
cura a Meffer Antonio da Volterra, e a Stefano Sa
cerdote , due che per pratica e per natura erano a 
tanta imprefa inettiffimi. Perchè fe mai in alcuna 
faccenda fi ricerca 1* animo grande e fermo, e nella 
vita e nella morte per molte efperienze rifoluto, è 
neceflario averlo in quefta, dove fi è aliai volte ve
duto agli uomini nell’ armi efperti e neK^fangue in- 
trifi 1’ animo mancare. Fatta adunque quefta deli» 
berazione, vollero che ’l' legno dell operaie foffe 
quando fi comunicava il Sacerdote} che nel Tempio 
la principale Meffa celebrava, e che in quel mezzo T 
Arcivefcovo de’ Salviati infieme coi lùoi e con Gia- 
copo di Meffer Poggio il palagio pubblico occupai 
fero, acciocché la Signoria, o volontaria, o forzata 
(fluita che foffe de’ due giovani la morte ) foffe 
loro favorevole* Fatta quefta deliberazione fen’ an
darono nel Tempio , nel quale già il Cardinale infic
ine con Lorenzo de’ Medici era venuto. La Chiefa 
era piena di popolo, e l’ufficio Divino cominciato, 
quando ancora Giuliano de’ Medici non era in Chie
fa. Onde che Francefco de’ Pazzi, infieme con, 
Bernardo alla fua morte deftinati, andarono alle file 
café a trovarlo, e con preghi, e con arte nella 
Chiefa lo conduffero. E cofa veramente degna di 
memoria, che tanto odio, tanto penfiero di tanto 
ecceffo, fi pctefle con tanto cuore e tanta oftinazio* 
ne d’animo da Francefco e da Bernardo ricoprire. 
Perchè condottolo nel Tempio, c per la via e nella 
Chiefa con motteggi e giovenili ragionamenti T in- 
Uatennero. Nè mancò Francefco, (òtto colore di ca-
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eezzarlo, con le mani e con le braccia ftrìgnerlo, per 
vedere fe lo trovava o di corazza o d’ altra limile ditela 
munito. Sapevano Giuliano e Lorenzo l’accerbo ani
mo de’ Pazzi centra di loro, e com’ eglino desidera
vano di torre loro l’autorità dello Stato; ma non 
temevano già della vita, come quelli che credevano, 
che quando pur eglino aveffero a tentare cofa alcu
na , civilmente, e non con tanta violenza l’avellerò 
a fare. E perciò anche efsi non avendo cura alla 
propria falute , d’elfere loro amici Emularono. Sen- 
do adunque preparati gli ucciditori, quelli accanto 
a Lorenzo (dove per la moltitudine che nel Tempio 
era facilmente e fenza fofpetto potevano ftare ) e 
quegli altri infieme con Giuliano, venne l’ora desi
nata , e Bernardo Bandini con un’ arme corta a 
quello effetto apparecchiata pafsò il petto aGiuliano, 
il quale dopo pochi palfi cadde in terra; fopra il 
quale Francefco de’ Pazzi gittatofi, lo empie di fe
rite , c con tanto ftudio lo percofl'e, che accecato da 
quel furore che li portava, fe medefimo in una 
gamba gravemente offefe. Meffer Antonio e Stefa
no dall’ altra parte affalirono Lorenzo, e menatogli 
più colpi, d’ una leggier ferita nella gola lo per- 
coffero. Perchè, o la loro negligenza, o l’animo di 
Lorenzo, che vedutoli affalire, con l’armi fue fi di- 
fefe, o l’aiuto di chi erafeco, fece vano ogni sforza 
di cofìoro. Talché quelli sbigottiti fi fuggirono, 
e fi nafeofero; ma dipoi ritrovati, furono vituperolà- 
mente morti, e per tutta la città ftrafeinati, Loren- 
20 dall’ tal tra parte, riftrettofi con quelli amici che 
egli aveva intorno, nel Sacrario del Tempio fi rin- 
chiufe. Bernando Bandini morto che vidde Giulia-
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no, ammazzò ancora Francefco Néri -, ai Medici 
amicilfimo, o perchè f odiaflc per antico, o perchè 
Fraiicefco d’aiutare Giuliano s’ingegnatte. E non 
contento a quelli due omicìdi, coife per trovar Lo
renzo , e fupplire con f animo c preftezza fua a quel 
che gli altri per la tardità e debolezza loro avevano 
mancato ; ma trovatolo nel Sacrario rifuggito, non, 
potette farlo. Nel mezìo di quelli gravi e tumul- 
tuofi accidenti* i quali furono tanto terribili che pa
reva che 1* Tempio rovinalse, il Cardinale lì rilhin* 
fe all* altare, dove con fatica fu dai Sacerdoti tanto 
falvato , che la Signorìa » celiato il remore, potette 
nel fuo palagio condurlo ; dove con grandiffimo fo- 
ipetto infino alla liberazione fua dimorò. Tìova- 
vanfi in Firenze in quelli tempi alcuni Perugini cac
ciati per le partii della cala loro, i quali i Pazzi 
f promettendo di rendere loro la patria) avevano ti
rati nella voglie loro. Donde che 1’ Arcivelccvo dek 
Salviati, il quale era ito per occupar il palagio infic
ine con Giacopo di Metter Poggio, e i fuoi Salviati 
e amici , gli aveva condotti feco, e arrivato al palagio, 
lalciò parte de’ fuoi da ballo, con ordine che con? 
eglino fentilfero il remore occupafsctó la porta* 
ed egli con la maggior parte de’ Perugini falì d’ al
to , e trovato che la Signorìa definava, perchè era f o- 
ra tarda , fu dopo non molto da Celare Pc. 
trucci Gonfaloniere di giuftuia intrometto* Ondò 
che entrato con pochi dei fuoi Infoiò gli altri fuora* 
la maggior parte dei quali nella Cancellarla per fe 
medefitni fi rinchiufero, perchè in modo era la por
ta di quella congegnata > che ferrandoli non fi pote
va, le non con l’aitilo della chiave > così di dentro
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Come dì fuora aprire. Lo Arcivefcovo intanto entrato 
dal Gonfaloniere, fotto colore di volergli alcune colè 
per parte del Papa riferire, gli cominciò a parlare con 
parole {pezzate, e dubbie; in modo che l’akerazio* 
ni che dal vifo e dalle parole moflravo, generarono nel 
Gonfaloniere tanto folletto, che a un tratto, gridando 
fi pinfe fuora di camera, e trovato Giacopo di Mefler 
Poggio, lo prelè per i capelli, e nelle mani dei fuoi Ser
genti lo mife. E levato il romore fra i Signori, con* 
quelle armi, che il cafo fomminiftrava loro, tutti 
quelli che con 1’ Arcivefcovo erano Paliti da alto 
(fendo parte rinchiufi e parte inutili) o fubito fu* 
tono morti, o così vivi dalle fineflre del palagio git- 
tati. Tra i quali 1’ Arcivefcovo, i due Giacopi Sai* 
viari, e Giacopo di Mefler Poggio appiccati furono. 
Quelli che da baffo in palagio erano rimafti, aveva
no sforzata la guardia e la porta, e le parti baffo 
tutte occupate, in modo che i cittadini che in que
llo romore al palagio corfero , nè armati aiuto, nè 
difàrmati configlio alla Signorìa potevano porgere, 
Francefco de‘ Pazzi intanto e Bernardo Bandini veg- 
gendo Lorenzo campato, e uno di loro, in chi tur* 
ta la fperanza dell’im prefa era pofta gravemente ferito, 
«'erano sbigottiti. Donde che Bernardo penfanda 
con quella franchezza d'animo alla fua fidate, ch’egli 
aveva all’ingiurìare i Medici penfato, veduta la colà 
perduta, falvò fe ne fuggì. Francefco tornatocene 
a cafa ferito provò fe poteva reggerli a cavallo (per
chè l’ordine era di circuire con armati la terra, e chia* 
mare il popolo alla libertà e all* armi) e non potet
te; tanto era profonda la ferita, e tanto (àngue ave
va per quella perduto. Onde Ipogliatofi fi gitrò fo- 
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pra il fuo letto ignudo, c pregò Mefler Giacopo che 
quello da lui non fi poteva fare faceffe eg'i. Mefle r 
Giacopo ancora che vecchio, e in limili tumulti 
non pratico, per fine quella ultima efperienza della 
fortuna loro, fiali a cavallo con forfè cento armati, 
fiati prima per Amile imprefia preparati, e le n’an
dò alla piazza del palagio, chiamando in fuo aiuto 
il popolo e la libertà» Ma perche l’uno era dalla 
fortuna e liberalità dei Medici fatto fiordo, fi altro 
in Firenze altramente non fi defiderava, non gli fu 
rifpofìo da alcuno» Solo i Signori che la parte fu- 
periore del palagio fignoreggiavano, con lailì lo fa- 
lutarono, e coli le minaccio in quanto potevano lo 
sbigottirono. E ftando Mefler Giacopo dubbiofi, 
fu da Giovanni Sariftori fuo cognato incontrato, il 
quale prima lo riprefe degli fcandoli mofli da loro ; 
dipoi lo confortò a tornarfine a cafa, affermandogli 
vhc’l popolo e la libertà era a cuore agli altri citta
dini come a lui» Privato adunque Mefler Giacopo 
d’ogni fperanza, veggendofi nemico, Lorenzo vivo, 
Francefco ferito, e da n'iuno feguitato, non fapendo al
tro che farfi , deliberò di fidvare fe poteva con la 
fuga la vita, e con quella compagnia che egli ave
va fico in piazza, fi ufcì di Firenze per andarne in 
Romagna. In quello mezzo tutta la Città era inar- 
me, e Lorenzo de’Medici da molti armati accom
pagnato , s’era nelle fue eafe ridotto : Il palagio dal 
popolo era fiato ricuperato , e gli occupatoci di 
quello tutti fra prefi e morti. Già per tutta la cit
tà fi gridava il nome de’ Medici, e le membra de* 
morti, o fopra le punte dell* armi fitte, o per la 
città ftrafiinate fi vedevano ; e ciafcheduno con pa
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folé piene d’ira ; e con fatti pieni di Crtideltài Pazzi 
perfeguitava. Già erano le loro Cafe dal popolo Oc
cupate, è FranccfcO còsi ignudo fu di cafa tratto, é 
al palagio condótto,' fu accanto all’ Atcivefcovo’ 
e agli altri appiccato. Nè fu poflìbilé pei- ingiùria 
che per il camino’ o poi gli foffe fatta 0 dettai fargli 
parlare alcuna còla; ma guardando àltfui filfo ; fenzì 
dolerti altramente tacito fofpitava; Guglielmo de’- 
Pnizi di Lorenzo cognato, nelle cafe di quello, e p'ef 
l’innocenza fua, e per f aiutò di Bianca fua moglie 
fi fal\ò. Non fu cittadino che armato o dilarmatd 
non andafle alle cafe di Lorenzo in quella nccclfità^ 
e ciafchedùno fe, e lé foftanze fuegli offeriva; Taii« 
t" era la fortuna e la grazia, che quella cafa per lì 
fua prudenza c liberalità s’aveva acquetata* Rinato1 
de’ Paizi s’ era (quando il cafo feguì) nella! fóa Vil
la ritirato. Donde intendendo la cofa fi Volle tra
vedrò fuggire; nondimeno fu per il camino còno- 
feiuto , è prefo, c a Firenze condotto. Fu ancora pre
fo Mcffer Giacopo nel paffute l’Alpi 3 perchè intefo' 
da quelli Alpigini il calò feguito a Firenze,' e vedu
ta la fuga di quello, fu da loro affaldo ; e a Firenze 
menato. Nè potette (ancora he più vòlte ne gli 
pregaffe) impetrare d’efferè da loro per il Camino’ 
ammazzato. Furono Mefler Giacopo e Rinato giu
dicati a morte; dopo quattro' giórni Chc''l cafo era: 
feguito; E fra tante morti che in quei giorni 'ra^ 
no fiate fatte, eh’ avevano ripiene di membra ci’Uo
mini le vie, non ne fu con mifericòrdia altra che 
quella di Rinato riguardata, per effer tenuto ùóinoì 
Invio c buono , nè di quella fuperbia notato che gli 
altri di quella famiglia accufati erano, E perchè 
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quello calo non mancafle d‘ alcuno eftraordinari» 
efempio, fu Mefler Giacopo prima nella fepoltura 
de’ fuoi maggiori fepolto, Dipoi di quivi come 
fcomunicato tratto, fu lungo dalle mura della cit- 
tà fotterato; e di quivi ancora cavato, perii cape- 
flro con il quale era flato morto fu per tutta la cit
tà ignudo flrafcinato, e dapoi che in terra non ave
va trovato luogo alfa fepoltura fua, fu da quelli 
medefimi che flrafcinato 1* avevano nel fiume d* Ar
no, che allora aveva le fue acque altiflìme, gittate, 
Efe'mpio veramente grande di fortuna, vedere tih 
uomo da tante ricchezze, e da sì feliciflimo Stato in 
tanta infelicità con tanta rovina e con tale vilipen
dio cadere. Narranti dei fuoi alcuni vizj, tra i qua
li erano giuochi c beftemm^, più che a qualunque 
perduto uomo non fl convc^ebbe. I quali vizj con 
le molte elcmofine ricompenfava ; perchè a molti 
bifognofi e luoghi pii largamente fovveniva. Puo£ 
fi ancora di quello dire queflo bene, che il fabba- 
to davanti a quella Domenica deputata a tanto omi
cidio, per non fare partecipe dell’ avverfa fua for
tuna alcun altro , tutti i fuoi debiti pagò, e tutte 
le mercanzie eh’ egli aveva in dogana c in cafa ( le 
quali ad altrui apparreneflero) con matavigliofa fol- 
lecitudine ai padroni di quelle confegnò, Fu a Gio- 
van Battifta da Montcfecco, dopo una lunga efa- 
mina fatta di lui, tagliata la tefta. Napoleone Fran- 
cefi con la fuga fuggì il fupplicio* Guglielmo dei 
Pazzi fu confinato, e i fuoi cugini, che erano rimdi 
vivi, nel fondo della Rocca di Volterra in oarcert 
pofli. Fermati tutti i tumulti, e puniti i congiurati, 
fi celebrarono l’efequie di Giuliano, il quale fu con

le 
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le lagrime da tutti i cittadini accompagnato $ perchè 
in quello era tanta liberalità e umanità » quanta in 
alcuno altro in tale fortuna nato fi potette defiderare. 
Rimafc di lui un figliuolo » il quale dopo a pochi 
meli che fu morto nacque, e fu chiamato Giulio^ 
il quale fu di quella virtù e fortuna ripieno, che ili 
quefti prefetti tempi tutto il mondo conofce, e che 
da noi, quando alle prefetti cofe perverremo * con» 
cedendone Dio vita, farà largamentedimollrato. Le

' genti che fotto Metter Lorenzo da Gattello in Val» 
ditevere, e quelle che fotto Giovan Francetcoda To» 
lettino in Romagna erano infieme, per dare favor» 
a’Pazzi, fi etano motte, per venire a Firenze ; ma 
poi eh’ eglino intefero la rovina della imprefa fi tot* 
narono indietro. Ma non ettendo feguita in Firen
ze la mutatone dello Stato, (come il Papa e il Re 
defideravano ) deliberarono quello che non avevano 
potuto fare per congiure farlo per guerra^ e fono 
c l’altro con grandiffima celerità mette le fue genti 
infieme per atlalire lo Stato di Firenze, pubblicando 
non volere altro da quella Città, tè non ch’ella ri» 
movefle da fe Lorenzo de’Medici, il quale folo di 
tutti i Fiorentini avevano per nemico. Avevano gii 
le genti del Re pattato il Tronto, e quelle del Pap^ 
erano nel Perugino ; e perchè oltre alle temporali i 
Fiorentini ancora le fpirituali ferite fentiflero, gli 
fcomunicò e maleditte. Onde che i Fiorentini veg» 
gendofì venire contro tanti eferciti, fi prepararono 
con ogni follecitudine alle difefe. E Lorenzo de* Me» 
dici innanzi a ogni altra cofa volle (poiché la gver» 
ra per fama era fatta a lui ) ragunar in palagio coi 
Signori tutti i qualificati cittadini in numero di più
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di 300, a’quali parlò in quefta fentcnza. „Io non 
3,fo, Eccelli Signori, e voi Magnifici Cittadini, s’io - 
„mi doglio con voi delle feguitc cofe,o s’io me ne 
,,rallegro, E veramente quando io perdo con quanta 
„fìaude, con quant’ odio io fia fiato aflàlito, e il 
„mio fratello morto, io non pollo fare non me ne 
„contrifti, e con tutto il cuore e con tutta l’anima non 
„me ne doglia. Quando io confiderò dipoi con 
„che prontezza 5 con che Audio, con quale amore# 
3,con quanto unico confenfo di tutta la città, il mio 
„fratello fia flato vendicato c io difelò, conviene 
,,non fidamente me ne rallegri, ma in tutto me flefi 
j,fo elalti e glori» E veramente fie la clperienza 
„m’ ha fatto conofcere cofne io aveva in quella città 
3,più nemici che io non penfava, m’ ha ancora dimo- 
a,Arato come io ci aveva più ferventi e caldi amici 
3,qhe io non credeva. Son forzato adunque a do- 
„lermi con voi per l’ingiurie d’ altri, e rallegrarmi 
9,per i meriti voftri ; ma fono ben coftretto a doler* 
5,mi tanto più delle ingiurie, quanto fono più rare# 
3,più fenza efempio, e meno da noi meritate. Con-

fiderate, Magnifici Cittadini, dove la cattiva fortu- 
s,na aveva condotto la cala noftra, che fra gli amici, 
3,fia i parenti, nella Chiefa non era ficura. Soglio- 
a,no quelli che dubitano della morte, ricorrere a- 
s,gli amici per aiuti, fogliono ricorrere ai parenti, 
„e noi gli trovavamo armati pev la diftruzione no- 
„Ara» Sogliono rifuggire nelle Chiefe tutti quegli 
3,che per pubblica o per privata cagione fono per- 
^feguitati. Adunque da chi gli altri fono difefi, 
„noi fiamo morti. Dove - i parricidi e gli afiafiini 
wfono ficuri, ì Mediai trovarono gli ucciditori loro.
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«Ma Dio (che mai per l’addietro non ha abbandona» 
„ta la cafa noftra) ha falvati ancora noi, e ha pre- 
„fa la difenfione della giufta caufa noftra. Perchè 
«quale ingiuria abbiamo noi fatta ad alcuno, che 
«fe ne‘meritane tanto defiderio di vendetta? E ve» 
piamente quelli che ci fi fono dimoftrati tanto ne mi» 
,,ci, mai privatamente non gli offendemmo; per» 
«chè fe poi gli aveftìmo oftefi, non avrebbero avu» 
„ta comodità d’offender noi. S' eglino attribuifeona 
«a noi 1? pubbliche ingiurie, quando alcuna ne fof- 
«le ftata loro fatta, (che non lo fo) eglino offendono 
«più voi, che noi, più quefto palagio e la maeftè 
«di quefto governo, che la caia noftra, dimoftran- 
„do, che per noftra cagione voi ingiuriate, e im» 
«meritamente , i cittadini voftri ; il che q difeofto al 
«tutto da ogni verità; perchè noi quando aveffima 
«potuto , e voi quando noi aveffimo voluto, non 
«l’avremmo fatto ; perchè chi ricercherà bene il ve- 
«ro, troverà la cafa noftra non per altra cagione con 
«tanto confenfo effère ftata tempre efaltata da voi, 
«fe non perchè ella fi o sforzata con l’umanità » li- 
«beralità, c coi benefici vincere ciafcuno, Se noi a- 
«dunque abbiamo onorati gli ftrani, come avremo, 
«noi ingiurati i parenti ? Se fi fono molli a quefto 
«per defiderio di dominare, (come dimoftra l’occu- 
«pare il palagio, venire con gli armati in piazza )> 
«quanto quella cagione fia brutta x ambiziofà, e dan- 
«nabile, da fe ftelfa fi fcuapre c fi condanna. Se 
«!’ hanno fatto per odio e invidia avevano all’ autori- 
„tà noftra, eglino, offendono voi, non noi, avendo- 
«cela voi data. E veramente quelle autoritadi me* 
plàtano di cfTcrc odiate, che gli uomini i vfurpa»
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Mno, non quelle che gli uomini con la liberalità, 
,,umanità, e magnificenza fi guadagnano. E voi 
«fàpete che mai la caia noftra fall a grado alcuno di 
«grandezza, che da quefto palagio e dal unito con* 
„fenlb voftro non vi fofle fpinta. Non tornò Cofi- 
„mo mio avolo dall’ efilio con Tarmi c per violenza, 
,»ma col confenfo e unione voftra, Mio padre vec* 
„chio e infermo non difefe già lui contro a tanti 
'«nemici lo Stato , ma voi con l’autorità e benevolen» 
«za voflra Io difendette. Non avrei io dnpo la mor* 
«te di mio padre ( fendo ancora fi può dire un fan» 
',ciullo ) mantenuto il grado della cafa mia, fe non 
»,foffero flati i configli c favori voftvi. Non 
«averebbe potuto nè potrebbe reggere la mia 
«cafa quefta Repubblica , fe voi inficine con lei non 
9,non Tavelle retta e reggette. Non fo io adunque 
«qual cagione d’odio fi pofla eflere in loro contro 
,,di noi « o qual giufta cagione d’invidia. Portino 
'«invidia a’ loro antenati, i quali con la fuperbia e 
«iTavarizia s’hanno tolta quella riputazione, che i 
"noflri s’hanno faputa, con ftudj a quelli contrari 
,,guadagnare. Ma concediamo che T ingiurie fatte 
„a loro da noi fiano grandi, e che meritamente 
«eglino defideraflero la rovina noftra; perchè ve* 
«nire a offendere quefto palagio ? perchè far lega 
«col Papa e Col Re centra alla libertà di quefta Re* 
«pubblica ? perchè rompere la lunga pace d’Italia ? 
«A quefto non hanno eglino feufa alcuna; perchè 
«dovevano , offendere chi offendeva loro, e non con* 
«fondere T inimicizie private con T ingiurie pubbli* 
pche ; il che fa, che fpenti loro, il male noftro è più 
^vivo, venendoci (alle loro cagioni) il Papa e il

«Re
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>,Ke a trovare con farmi ; la qual gueita affermano 
„fare a me e alla cafa mia. Il che Dio volefle che 
,,fofle il vero, perchè i rimedi farebbero prcfti « 
,,certi ; nè io farei sì cattivo cittadino , eh* io ftimafli 
„più la falute mia, che i pericoli voflri; anzi volen- 
„tieri Spegnerei 1’ incedio voflro con la rovina mia. 
„Ma perchè fempre fingiurie, che i potenti fanno, 
„con qualche meno disoncfto colore le ricoprono, 
„eglino hanno prelò quello modo a ricoprire queffa 
„disoncfta ingiuria loro. Pure nondimeno quando 
„voi credette altramente, io fono nelle braccia voftre. 
„Voi m’avete a reggere, o lafciare. Voi miei Padri, voi 
,,miei Difenfori, e quanto da voi mi farà commeffo 
„ch’ io faccia, fempre farò volentieri, ne riculèrò 
„mai ( quarfdo così a voi paia ) quella guerra col 
„fangue del mio fratello cominciata , di finirla 
„col mio, „ Non potevano i cittadini, mentre che 
Lorenzo parlava, tenere le lagrime ; e con quella 
pietà che fu udito, gli fu da uno di quelli a chi 
commiflero, rifpofto, dicendogli, che quella città 
riconofceva tanti meriti da lui e dai fuoi, ch’egli 
ftefle di buono animo, che con quella prontezza 
eh’ eglino avevano vendicata del fratello la morte, e 
di lui confervata la vita, gli conferverebbero la ri
putazione e lo Stato, nè prima perderebbe quello, 
che loro la patria perdeflero* E perchè l’operecor- 
rifpondeflcro alle parole, alla cuflodia del corpo 
fuo di certo numero d’armati pubblicamente provid- 
dero, acciocché dalle domeniche infidie lo difendei 
lèro. Dipoi fi prefe modo alla guerra, mettendo 
infieme gente c dat ari, in quella fomma pote
rono maggiore. Mandarono per aiuti, per virtù
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dplla lega al Duca di Milano e ai Veneziani. E poi
ché ’l Papa s’ era dirqoftratp lupo e non pallore, per 
ipii cflerq come colpevoli divorati, con tutti quei 
modi potevano Ja caufa loro giudificavapo, e tut
ta l’Italia del tradimento fatto centra allo Stato loro 
riempierono, moftrandp la empietà dpi Pontefice* 
e l’ingiuftizia fua, e come quel Pontificato ch’egli 
aveva male occupato, male efercitava ; poiché egli 
aveva mandati quelli, che alle prime prelature aveva 
tratti * in compagnia di traditori e parricidi, a com? 
mettere tanto tradimento pel Tempio, nel mezzo del 
Divino ufficio, nella celebrazione del Sacramento ; 
e dippi (perchè nòli gli ora fucceffp ammazzare i 
cittadini, aiutare lo Stato della loro Città * e quella 
a fuo modo faccheggiare) la interdiceva, p con le 
Pontificali maledizioni la minacciava e offendeva. 
Ma fe Dio era giuflo, fe a lui lp violenze dilpiace- 
pano , gli doycapo quelle di quello fuo Vicario dir 
{piacere, e cflere contpntp clip gli* uomini offefi (non 
trovando predo a quello luogo ) ricorreflero a lui. 
Pertanto * non che i fiorentini ricevefléro l’interdet
to e a quello ubidificro , ma sforzarono i Sacerdoti 
a celebrare fi Divino ufficio. Fecero un Concilio 
in Firenze di tutti i Prelati Tofcani che all’ imperio 
loro ubbidivano, nel quale appellarono dell’ ingiurie 
del Pontefice al futuro Concilio, Non mancavano 
ancora al Papa ragioni da giuftificarc la caufa fua, 
e perciò allegava f appartenerli a un Pontefice fpe- 
gnere le tirannidi,opprimere icattivi,efaltare i buo
ni , le quali cofe ei debbe con ogni opportuno rime* 
^io fare : ina che non è già l’ufficio dei Principi 
fecolari di tenera i Cardinali, immpiccare i Vefcovi, 
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ammazzare, fmembrarc, e llralcinare i Sacerdoti, 
c gli innocenti e noccnri fenza alcuna differenza ucci
dere. Nondimeno tra tante querele pdaccufe, i Fio
rentini, il Cardinale (ch’eglino avevano in mano ) al 
Pontifico rcflituirono : Il che fece, che’l Papa fenz$ 
ricetto con tutte le forze fue , e del Re, gh aliali t 
£ entrari i due eferciti (folto Alfonfo primogenito 
di Ferrando, e Duca di Calavria e al governo di 
Federigo Copte d’Vrbino) nel Chianti, per la via 
dei Sanefi ( i quali dalle Parti nimiche erano ) occu
parono Radda e più altre caftella, e tutto il paelì? 
predarono. Dipoi andarono col campo alla Caflel,- 
lina. I Fiorentini veduti quefti affalti, erano ili 
gran timore, per clfere lènza gente, e vedere gli 
aiuti degli amici lenti; perche non citante che’1 Du- 

mandale foccorfo', i Veneziani avevano negato 
tlfere obbligati aiutare i For?ntlm nelle taufe privai 
je j perché fendo la guerra fatta ai privati, non erat 
po obbligati in quella a fovvenirgli, perchè finimi-! 
tizie particolari, non fi avevano pubblicamente a dii 
fendere ; Di modo che i Fiorentini, per disporre i 
Veneziani a più lana opinione, mandarono Orator 
re a quel Senato, Meffer Tomafo, Sederini, e in 
quel mentre fidarono gente,, c fecero Capitano dei 
loro eferciti Ercole Marcitele d; Ferrara. Menfrq 
thè quelle preparazioni fi facevano, l’efercitQ nemi
co ftrinfe in modo la Camellina, che quei terrieri, 
difp.erati d?l foccorfo, fi. diedero dopo 49, giorni chq 
eglino avevano fopportata l’offidionc. Pi qui h 
vollero à nemici yerfo Arezzo , e campeggiarono 4 
Monte a San S,ovino. Era già f efcrcito Fiorentino, 
sf ordìn?, t andato alla volta dei nemici, s’era, pollo 
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propinquo a quelli a tre miglia, e dava loro tanta 
incomodità, che Federigo d’Urbino domandò per 
alcuni giorni tregua, la quale gli fu conceduta con 
tanto dilàvvantaggio dei Fiorentini, che quelli che la 
domandavano, di avella impetrata fi maravigliaro
no, perchè ( non l’ottenendo ) erano ncceflitati par
tirli con vergogna. Ma avuti quei giorni di como
dità a riordinarfi, pnflato il tempo della tregua, fo. 
pra la fronte delle genti noftre quel caftello occupa
rono. Ma eflendo già venuto il verno, i nemici per 
ridurli a vernare in luoghi comodi dentro nel Sanele 
fi ritirarono. Riduflcrfi ancora le genti Fiorentine 
negli alloggiamenti più comodi, e il Marchefe di 
Ferrara ( avendo fatto poco profitto a fe, e meno ad 
altri ) fe ne tornò nel fuo Stato. In quelli tempi 
Genova fi ribellò dallo Stato di Milano per quelle 
cagioni. Poi che fu morto Galeazzo, e veliateGio
van Galeazzo fuo figliuolo d’ età inabile al gover
no , nacque dilfenfione tra Sforza, Lodovico, Otta
viano , e Afcanio fuoi Zìi, e Madonna Bona fua ma
dre; perchè ciafcuno di efli voleva prendere la cura 
del piccolo Duca. Nella quale contenzione Ma
donna Bona, vecchia Duchelfa, per cenfiglio di Mcf- 
fer Tomafo Sederini, allora per i Fiorentini in 
quello Stato oratore, e di Melfer Cecco Simonetto, 
flato Segretario di Galeazzo, reftò fuperiore, Don. 
de che fuggendoli gli Sforzefchi di Milano, Ottavia
no nel paflar d’ Adda affogò, c gli altri furono in 
varj luoghi confinati, infieme col Signore Roberto 
da San Severino, il quale in quei travagli aveva laf 
ciara la Duchefla e accollatoli a loro. Sendo dipoi 
feguiti i tumulti di Tofcana, quei Prìncipi Iterando

per 
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per i nuovi accidenti potere trovare nuova fortuna, 
ruppero i confini, e ciafcuno di loro tentava cofe 
nuove, per ritornar nello Stato Tuo, Il Re Ferran
do, che vedeva che i Fiorentini fidamente nelle loro 
neceflità erano fiati dallo Stato di Milano foccorfi, 
per torre loro ancora quegli aiuti, ordinò di dare 
tanto che peniate alla Duchcfla nello Stato fiuo, che 
agli aiuti dei Fiorentini prevedere non potefle. E 
per il mezzo di Profpero Adorno, e del Signore 
Roberto, e ribelli Sforzefchi fece ribellare Genova 
dal Duca. Reftava fiato nella potcftà fua il Caftelle- 
to, fiotto la speranza del quale, la Duchefla mandò 
aflai gente per ricuperare la città, e vi furono rot
te; talché veduto il pericolo che poteva fopraftaro 
allo Stato del figliuolo c a lei, fe quella guerra 
durava, fendo la Tofcana fottofopra, e i Fiorentini, 
in chi ella fido Iperava, afflitti, deliberò, poich’ 
ella non poteva avere Genova come foggetta, aver
la come amica. E convenne con Battiftino Fregofo, 
nemico di Profpero Adorno, di dargli il Caftelletto, 
e farlo in Genova Principe, purché ne cacciaflc 
Profpero, ed ai ribelli Sforzefchi non facefle favore. 
Dopo la quale conclufione, Battiftino con l’aiuto del 
Caftelletto, e della parte, fi infignorì di Genova, e fe 
ne fece fecondo il ccftume loro, Doge. Tanto 
che gli Sforzefchi e il Signore Roberto cacciati del 
Genovefe, con quelle genti che gli feguirono, ne 
vennero in Lunigiana, Donde che il Papa e il Re, 
veduto, come i travagli di Lombardia erano potati» 
prefero occafione da quelli cacciati di Genova a tur
bare la Tofcana di verfo Pifa, acciocché i Fiorenti
ni dividendo le loro forze indeholiffero $ e perciò
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operarono (fendo già pattato il verno) che il Si’ 
gnore Roberto fi partiffe con le fue genti di Luni- 
giana, e il paefe Pifano attalitte. Motte adunque il 
Signore Roberto un tumulto grandiflimo, e mol
te Cartella del Pifano facchcggiò eprefe, e infino 
alla città di Pifa predando corfe. Vennero in quefti 
tempi a FirenzeOratori dell’Imperatore,del Re di Fran
cia e del Re d’Ungarir, i quali dai loro Principi erano 
mandati al Pontefice ; i quali perfuafero i Fiorentini 
ipandaffero Oratori al Papa, promettendo fare ogni 
cofa cpn quello, che c°n una ottima pace fi pone£ 
fè fine a quella guerra. Non riattarono i Fiorenti* 
ni di fare quella cfpcrienza, per edere appretto qua
lunque efeufati, come per la parte loro amavano 
la pace. Andati adunque gli Oratori, fenza alcu-> 
na conclufione tornarono. Onde che i Fiorentini 
per onorarli della riputazione del Re di Francia 
(poiché dagli italiani erano parte offefi , parte 
abbandonati ) mandarono Oratore a qupl Re, 
Donato Acciainoli, uomo delle Greche e Latine 
lettere fludiofiffimo , di cui fempre gli antenati 
hanno tenuti gradi grandi nella città ; ma nel carni-, 
no fèndo arrivato a Milano morì. Onde che la pa
tria , per rimunerare chi era rimalo di lui, e 
per oporare la fu a memoria, con pubbliche fpefe 
onoratiffimamentelo feppellì, ed a’figliuoli efenzio- 
ne, e alle figliuole dote conveniente a maritarle 
concetta E in fuc> luogo, per Oratore al Re 
Melici- Guid’ Antonio Vefpucci, uomo dell’ Impe
riali e Pontificie lettere peritiflìmo, mandò, L’alìal* 
tp fatto dal Signore Roberto nel paefè di Pifa, tur* 
hù affai (cpme fanne le cofe inaspettate) i Fioren*

Uni, 
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tini. Perché avendo dalla parte diSiena urta grandiffima 
guerra, non vedevano come fi potere ai luoghi di ver- 
fo Pifa prevedére. Pure con comandati, e altre li
mili provifioni alla città di Pifa foccorfèro. E per 
tenere i Lucchefi in fede, acciocché o danari, o 
viveri al nemico non fomminifiraffero, Piero di Gi< 
no Capponi, Ambafciatore vi mandarono} il qua- 
le fu da loro con tanto fofpetto ricevuto j per l’odio 
che quella città tiene col popolo di Firenze, nato 
dall’ antiche ingiurie, e dal continuo timore, che 
portò molte volte pericolo , non vi eflere- popolar
mente morto. Tanto che quella fua andata dette 
cagione a nuovi fdegni, piuttofto chea nuova unio- 
ne, Rivoearono i Forentini il Marcitele di Ferrara, 
foldarono il Marchefe di Mantova, e con iftanza 
grande richiefero a’ Veneziani il Conte Carlo 
figliuolo di Braccio, e Deifebo figliuolo del Conte 
Giacopo , i quali furono alla fine dopo molte eavib 
lazioni dai Veneziani conceduti, perchè avendo fatto 
tregua col Turco, e perciò non avendo feufa che 
gli ricoprifle, a non offervare la fede della lega 
fi vergognarono. Vennero pertanto il Conte Carlo 
« Deifebo con buon numero di gente d’arme, e 
meffe inficine con quelle tutte le genti d’ arme, 
che poterono fpiccare dall’ efcrcito che fotte il Mar
chefe di Ferrara, alle genti del Duca di' Calavria 
era oppoflo, fe n’ andarono verfo Pila, per trovar® 
il Signor Roberto, il quale con le fue genti fi trova
va propinquo al fiume del Serrino. E bene!/ egli 
avelie fatto fembiante di volere afpettare le genti 
noftre, nondimeno non le afpcttò, ma ritiroffi 
in Lunigiana in quelli alloggiamenti , donde s’era, 
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quando entrò nel paefè dì Pifa, partito. Dopo la 
partita» furono dal Conte Calo tutte quelle terre 
ricuperate, che dai nemici nel paelè di Pifa erano 
fiate prefe, Liberati i Fiorentini dagli sfiniti di ver- 
fo Pifa , fecero tutte le genti loro fra Colle c Santo 
Giminiano ridurre. Ma fendo in quello efercito, 
per la venuta del conte Carlo, Sforzefchi e Bracce- 
fchi, fubbito fi riicntirono l’antiche nimicizie loro ; 
e fi credeva ( quando avellerò a edere lungamente 
infieme ) che fodero venuti all* armi. Tanto che 
per minor male fi deliberò di dividere le genti, e 
una parte di quelle 4 fotto il Conte Carlo mandare 
nel Perugino » un* altra parte fermare a Poggibon- 
zi, dove faccttero uno alloggiamento forte da poter 
tenere i nemici che non estraderò ne! Fiorentino. 
Stimarono per quello partito coftringere ancora i 
nemici a dividere le genti ; perchè credevano , o che *1 
Conte Carlo occuperebbe Perugia ( dove penavano 
avefie affai partigiani ) o che *1 Papa foffe neceflitato 
mandarvi grotta gente per difenderla. Ordinarono 
oltre di quello (per condurre il Papa in maggior ne- 
ceflìtà ) che Metter Niccolò Vitelli ufcrto di città di 
Caftello » dov’ era capo Meffer Lorenzo fuo nemico, 
con gente s’ appreffatte alla terra, per far forza di 
cacciarne 1* avversàrio » e levarla dall’ubbidienza del 
Papa. Parve in quelli principi che la fortuna volef- 
le favorire le cofe Fiorentine, perchè fi vedeva il Conte 
Carlo fare nel Perugino progredì grandi. Metter 
Niccolò Vitelli (ancoraché non gli fotte riulèito 
entrare in Caftello ) era con le fue genti fuperiore 
in campagna, e d’intorno alla città fenza oppofizio» 
ne alcuna predava* Cosi ancora le genti che erano 
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r«ftate a Poggibonzi, ogni dì correvano alle mura 
di Siena. Nondimeno alla fine tutte quelle fperanze 
tornarono vane. In prima mori il Conte Carlo nel 
mezzo della fperanza delle fue vittorie : la cui mor- 
te ancora migliorò le condizioni dei Fiorentini « fe 
la vittoria che da quella nacque fi fotte faputa ufare* 
Perchè intefafi là morte del Conte , fubito le genti 
della Chiefa (che erano di già tutte inlìeme a Pe
rugia ) prefero fperanza di potere opprimere le gen
ti Fiorentine, e ufcite in campagna» pofero il fero al
loggiamento fopra il Lago propinquo a* nemici 3. 
miglia. Dall’ altra parte Giacopo Guicciardini, il qua
le fi trovava di quello efercito comiflario, con il coti- 
figlio del Magnifico Roberto da Rimino, il quale, 
morto il Conte Carlo, era rimalo il primo e il più 
riputato di quello efercito, conofciuta la cagione 
dello orgoglio dei nemici, deliberarono affettarli : 
talché venuti alle mani, propinqui al Lago dove già 
Annibaie Cartaginefe dette quella memorabile rotta 
a Romani, furono le genti della Chiefa rotte. La 
qual vittoria fu ricevuta in Firenze con lode de’ Ca
pi e piacere di ciafcuno; e farebbe fiata con onore 
e utile di quella imprefa, fe i difordini che nacque
ro nello efercito, che fi trovava a Poggibonzi non 
averterò ogni cofa perturbato. E così il bene che 
fece f uno efercito fu dall’ altro interamente diftrut- 
to ; perchè avendo quelle genti fatto preda fopra il 
Sanefe, venne nella divifionc d’ efia differenza tra 
il Marchefe di Ferrara e quello di Mantova. Tal
ché venuti all’ armi, con ogni qualità d’ offefa » 
•flalirono; e fu tale, che giudicando i Fiorentini 
non fi potere più d’ambedue valere, fi contenti che 
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fi Marchese di Ferrara cori le Rie genti fé nè toi- 
il alfe a cadì. Indebolito adunque quello cfercito; 
è rimafo fenza Capo, e governandoli in ogni parte 
dilordinatameate ; il Duca di Calavria, che lì trovai 
va con l’efercito fuo propinquo a Siena; prefe ani
mo di venirgli a trovare; c così fatto come pcnlàtoj 
le genti Fiorentine veggendofi aflalire ; non nell’ 
armi; non nella moltitudine (eh’ erano al nemico 
fùperiori ) non nel fito dove erano ( che era fortiP 
fimo ) fi confidarono ; ma fenza afpettare ; noti 
che altro di vedere il nemicò, alla villa della pol
vere fi fuggirono; c a’ nemici le munizioni, i carri
aggi, e 1’artiglierie lafciaronoj Di tanta poltroneria 
c difordine erano allora quegli eferciti ripieni ; che 
nel voltare un cavallo la tefta o la groppa , dava la 
perdita o la vittoria d’ una imprefa; Kicmpiè que
lla rotta i foldati dèi Re di preda ; e i Fiorentini 
di pavento; perche non folo la Città loro fi trova
va dalla guerra 5 ma ancora da una peftilenza gra^ 
Viflìma afflitta, la quale aveva in modo occupati 
la città, che tutti i cittadini per fuggire la morte} 
per le loro ville s’ erano ritirati; Quello fece an
cora quefta rotta più fpaventevole, perchè quei cit
tadini che per Val di Pila e per Val Delfa avevano 
le loro poflèffioni, fendofi ridotti iri quelle ; feguita 
la rotta, fubito (come meglio poterono) non fo- 
lamente coi figliuoli e robe loro, ma cori i loro la
voratori a Firenze corfero. Talché pareva che fi 
dubitale che ad ogn’ ora il nemico alla Città fi po- 
iefte prefentarc. Quelli che alla cura della guerra 
erano prepofti ; veggendo quello difordine coman
darono alle genti, eh’ erano fiate nel Perugino vìt-
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toriofe, che lafciata l5 imprefa centra a‘ Perugini* 
Venifl'ero in Val Delfa , per opporli al nemico, il 
quale dopo la vittoria» fenza alcun contrarto feor- 
reva il paefe. E benché quelle averterò ftretta in 
modo la città di Perugia, che ad ogn’ ora fe n’ a* 
fpettafle la vittoria > nondimeno vollero i Fiorentini 
prima difendere il loro, che Cercare d’occupar quel
lo d’altri. Tantoché quello efercitù, levato dai fuoi 
felici fuccertì, fu condotto a S. Calciano cartello 
propinquo a Firenze a 8 miglia, giudicando non fi 
potere altrove far tefta, infino a tanto che le reli* 
quie dell’ efcrcito rotto forteto infieme. 1 nemici 
dall’ altra parte, quelli eh’ erano a Perugia liberi» 
per la partita delle genti Fiorentine divenuti audaci» 
grandi prede nell’ Aretino e nel Cortonefe cialcun 
giorno facevano; e quegli altri, che fotto Alfonfo 
Duca di Calavria avevano a Poggibonzi vinto, s’era
no di Poggibonzi prima, e di Vico dipoi infignon- 
ti, e Certaldo meflb a facco , e fatte quelle efpugna* 
zioni e prtde, andarono col campo al cartello di 
Colle, il quale in que’ tempi era rtimato fortiflimo, 
e avendo gli uomini allo Stato di Firenze fedeli* 
potette tenere-tanto a bada il nemico, che fi forte
to ridotte le genti infieme, zXvendo adunque i Fio
rentini raccozzate le genti tutte a S. Cafciano , e e- 
fpugnando i nemici con ogni forza Colle, delibe
rarono d’ appreflarfi a quelli, e dar animo a* Colle
giata a difènderli, e perchè i nemici averterò più ri- 
fpetto a offèndergli, avendo gli avverfarj propinqui* 
Fatta quella deliberazione leva tono il campo da S» 
Cafciano, e poterlo a S. Giminiano propinquo a 
miglia a Colle; donde coi cavalli leggieri, o con al-
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tri più efpediti foldati, ciafcun di il campo del Duca 
moleftavano. Nondimeno ai Collcgiani non era fuf- 
ficiente quefto foccorfo ; perchè mancando delle loro 
cofe necefl'arie a dì 13 di Novembre fi diedero , con 
dilpiacere de’ Fiorentini, e con maflima letizia de’ 
nemici, e maflime de’ Sanefi, i quali oltre ai co
mune odio che portano alla città di Firenze, l’ave
vano con i Collegiali particolare. Era di già il 
verno grande, e i tempi fimftri alla guerra, tanto 
che ’l Papa e il Re molli, o da volere dare fperan- 
-za di pace, o da volere goderli le vittorie avute più 
pacificamchte, oftèrfero tregua a’ Fiorentini per tre 
meli » e diedero IO giorni tempo alla rifpofta, la 
quale fu accettata fubito. Ma come avviene a ciaf 
cuno, che più le ferite, raffreddati che fono i {àn
gui , fi fentono, che quando le fi ricevono, quefto 
breve ripofo fece eonofeere più a’ Fiorentini i fofte- 
nuti affanni, e i cittadini liberamente e fenza riflet
to accufavano f uno 1’ altro, e manifeftavano gli er
rori nella guerra commeffi, inoltravano le fpelè in 
vano fatte, le gravezze ingiuftamente pofte. Le 
quali cofe non folamente ne’ circoli tra i privati» 
ma ne’ configli pubblici animofàmentc parlavano. E 
prefe tanto ardire alcuno, che voltoli a Lorenzo de’ 
Medici gli dilfe i quefta città è ftracca, e non vuol 
più guerra, è perciò era neceflàrio che ella penfafle 
alla pace» Ondeche Lorenzo conofeiuta quefta ne- 
ceffità, fi riftrinfe con quelli amici, che penfava più 
fedeli e più favj, e primi conchifero (veggendo i Ve
neziani freddi e poco fedeli, il Duca pupillo e nel
le civili difcordic implicato) che folle da cercare 
con nuovi amici, nuova fortuna. Ma ftavano dub-‘ 
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hj nelle cui braccia fofle da rimetterli o del Papa, 
o del Re. E efaminato tutto, approvarono l’amici
zia del Re, come più Rab.le e più ficaia ; perchè 
la brevità delia vita de’ Papi, la variazione delle fuc- 
ceflìoni, il poco timore che la Ciuciò aveva de3 Prin
cipi, i pochi rdpetti ch’ella ha nel prendere i parti
ti , fa che un Principe focolare non può in un Pon
tefice interamente confidare, nè può Acutamente ac
comunare la fortuna fua con quello. Perchè chi è 
nelle guerre e pericoli, del Papa amico, farà nelle 
vittorie accompagnato , e nelle rovine folo; fèndo il 
Pontefice dalla fpirituale potenza e riputazione fofte- 
nuto c difefo. Deliberato adunque, che fofle a 
maggior profitto guadagnarli il Re, giudicarono non 
fi poter far meglio nè con piti certezza che con la 
prefenza di Lorenzo $ perchè quanto più con quel 
Re s’ufaflè liberalità, tanto più credevano potere tro
vare rimedj alle nimicizie paflate. Avendo pertanto 
Lorenzo fermato f animo a quella andata, rùccoman-» 
dò la città e lo Stato a Mefler Tomafo Sederini» 
ch’era in quel tempo Gonfaloniere di giuftizia, e al 
principio di Deccmbre partì di Firenze, e arrivato 
a Pifa fcriflè alla Signoria la cagione della fua parti
ta. E quella Signoria per onorarlo, e perchè ei pó- 
tefle trattare con più riputazione la pace col Re, Io 
fece Oratore per il popolo Fiorentino, c gli dena 
autorità di collegarfi con quello, come a lui pareflc 
meglio, perla fua Repubblica, In quelli medefimt 
tempi il Signore Roberto da Santo Severino, infieme 
coti Lodovico c Afcanio (perche Sforza loro fra
tello era morto ) riaflalirono di nuovo lo Stato di 
Milano, per tornar nel governo di quello ; c aven-
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do occupata Tortona, e effendo Milano e tutto quel* 
lo Stato in arme, la Duchcffa fu conlìgliata ripatri- 
affe gli Sforzefchi, e per levare via quelle civili con* 
tele gli ricevette in Stato. 11 Principe di quello 
conlìglio fu AntQnio Tartìno Ferrarefe, il quale na
to di vi! condizione, venuto a Milano pervenne al
le mani del Duca Galeazzo, e alla Buchetta lua 
donna per cameriere lo concede. Quelli, o per el- 
fere bello di corpo, o per altra fua fegreta virtù, 
dopo la morte del Duca lidi in tanta riputazione 
appretto alla Duchctta, che quali clic lo Stato gover
nava; il che difpiaceva affai a Meffer Cecco, uomo 
per prudenza e per lunga pratica ccccllenti(lìmo- 
Tanto che, in quelle cofe poteva, c con la Duchef- 
fa, e con gli altri del governo, di diminuire f auto
rità del Taflìno s* ingegnava. Di che accorgendoli 
quello, per vendicarli delle ingiurie, e per avere ap
pretto chi da Metter Cecco lo difendette, confortò 
la Ducheffa a ripatriare gli Sforzelchi'j la quale le- 
guitando i fuoi configli, fenza conferirne cofa alcu
na con Meffer Cecco gli ripatriò. Donde che quel
lo le diffe : Tu hai prefo un partito, il quale torrà 
a me la vita e a te lo Stato. Le quali cofe poco di
poi intervennero ; perchè Meffer Cecco fu dal Si
gnor Lodovico fatto morire, e effendo dopo alcun, 
tempo flato cacciato del Ducato il Tallino, la Da* 
chetta ne prefe tanto fdegno, che ella lì partì di 
Milano, e rinunziò nelle mani di Lodovico il gover
no del figliuolo. Reftato adunque Lodovico fìtto gover
natore del Ducato di Milano, fu (comefìdimottrerà) 
cagione della rovina d’ Italia. Era partito Lorenzo 
de’ Medici per andare a Napoli, e la tregua fra 1® 
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parti vegghiava, quando fuora di ogni efpettazione 
Lodo rico Fregolo, avuta certa intelligenza con alcu
no Serezanete, di furto entrò con armati in Sereza’ 
na, e quella terra occupò, e quello che vi era per 
il popolo Fiorentino prete prigione* Quello acci
dente dette gran difpiacere a’ Principi dello Stato di 
Firenze, perche fi perfuadevàno che tutto fofle te- 
guito con ordine del Re Ferrando. E fi doltero 
col Duca di Calavria, ch’era con l’efercito a Siena, 
d’edere ( durante la tregua ) con nuova guerra af- 
faliti. Il quale fece ogni dimoftrazione, c con let
tere , e con ambateiate, che tal cofa fofle nata fenza 
confentimento del padre, o fuo* Pareva nondimeno 
ai Fiorentini eflere in peflime. condizioni vedendoli 
voti di danari, il capo della Repubblica nelle mani 
del Re, e avere una guerra antica col Papa c col Re, 
ed una nuova coi Genovefi , e eflere fenza amici i 
perchè nei Veneziani non fperavano, e del governo 
di Milano piuttollo temevano, per eflere vario e in- 
ftabile. Solo reflava ai Fiorentini una iperanza di 
quello che avelie Lorenzo dei Moderi a riattare col 
Re. Era Lorenzo per mare arrivato a Napoli, do
ve non {blamente dal Re, ma da tutta quella città 
fu ricevuto onoratamente, e con grande elpcttazio- 
ne ; perchè eflendo nata tanta guerra telo per op
primerlo , la grandezza dei nemici eh’ egli aveva a- 
vuti f aveva fatto grandiflimo, Ma arrivato alla 
pretenza del Re, ei difputò in modo delle condizio
ni d’ Italia, degli umori dei Principi e popoli dj 
quella, e quello che fi poteva fperare nella pace e 
temere nella guerra, che quel Re fi maravigliò più, 
poiché f ebbe udito , della grandezza dell’ animo
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fuo, c della'deftrezzq dell’ ingegno, e gravità del 
giudizio, che non s’era prima, dell’ avere egli folo, 
potuto foflenere tanta guerra, maravigliato. Tanto 
eh’ egli raddoppio gli onori, e cominciò a penfarc come 
piuttofto e’ lo avelie a lalciare amico, che a tenerlo nemi
co. Nondimeno con varie cagioni dalDeccmbre al Mar
zo 1’intratenne, per far non folamentc di lui duplicata 
e^erienza, ma della città. Perchè non mancavano 
a Lorenzo in Firenze nemici, che avrebbero avuto 
defiderio che il Re 1’ avefie ritenuto, e come Giaco- 
po piccinino trattato ; c lotto ombra di dolerfene, 
per tutta la città ne parlavano; e nelle deliberazio
ni pubbliche a quello, che folle in favore di Loren
zo s’opponevano, E avevano con quelli loro modi 
{parta fama, che fe il Re l’avelie molto tempo te
nuto a Napoli, che in Firenze fi muterebbe gover
no, Il che fece, che il Re fopraffedè d’ efpedirlo / 
quel tempo, per vedere fe in Firenze nafeeva tumul
to alcuno. Ma veduto come le cofe pollavano quie
te, a dì 6 di Marzo 1479. lo licenz'ò, e prima con 
ogni generazione di beneficio e dimolhazione d’ 
amore fe lo guadagnò, c fra loro nacque accordi 
perpetui a ccnfervazione dei comuni Stati, Tornò 
per tanto Lorenzo in Firenze grandiflimo, s’ egli 
fe n’ era partito grande, e fu con quella allegrezza 
della città "ricevuto, che le lue grandi qualità e fre- 
fchbmeriti meritavano, avendo efpofto da propria 
vita per rendere alla pan ia fua la pace. Perchè due 
giorni dopo l’arrivata fua fi pubblicò lo accordo 
fatto tra la Repubblica di Firenze c il Re, per il 
quale fi obbligavano cmfcuno alla ccnfervazione dei 
comuni Stati ; c delle terre, tolte nella guerra ai
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Fiorentini, folle in arbitrio del Re il reftifuirle, c 
che i Pazzi, porti nella torre di Volterra liberaflero, 
c al Duca di Calavria per certo tempo certe quanti
tà di danari fi pagafsero. Quefta pace, fubito che 
fu pubblicata, riempie di fdegno il Papa ed i Vene
ziani. Perchè al Papa pareva eflere Stato poco fti- 
mato dal Re, e ai Veneziani dai Fiorentini, che lin
do Stato l’uno c l’altro compagni nella guerra, lì 
dolevano non avere parte nella pace. Quefta inde- 
gnazicyie intefa c creduta a Firenze, fubito dette a 
ciartheduno folletto che da quefta pace fatta, non 
nascile maggiore guerra. In modo che 1 Principi 
delb Stato deliberarono di riftringere il governo, 
e eh? le deliberazioni importanti fi riducefléro in 
minote numero ; e fecero un configlio di 70 cittadi
ni ; con quella autorità gli poterono dare maggiore 
nell’ azioni principali. Quello nuovo ordine fece 
fermarci’ animo a quelli che voleflero cercare nuo
ve cofej e per darli riputazione, prima che ogni 
cofa, accettarono la pace fatta da Lorenzo col Re; 
deftinaron? Oratori al Papa , Mefler Antonio Rido!- 
fi c Piero Nafi : Nondimeno, nonoftante quefta pa
ce Alfonfo Duca di Calavria non fi partiva con l’.e- 
feretro da Siena, moftrando eflereritenuto dalle di- 
feordie di quei cittadini, le quali furono tante, che 
dove egli era fileggiato fuorà della Città, lo ridul- 
fero in quella, e lo fecero arbitro delle differenze 
loro. Il Duca prefa quefta occafione, molti di quc° 
cittadini punì h danari, molti ne giudicò alle car
ceri, molti all’ tfilio, ed alcuni alla morte; tanto 
che con qucfti nodi egli diventò fofpetto non fola- 
mente ai Sancii, na ai Fiorentini,, che non fi voleflè
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di quella Città far Principe» Nè vi fi conofceva al
cuno rimedio, trovandoli la città in nuova amicizia 
col Re, e al Papa e ai Veneziani nemica. La qual 
fofpizione non folamente nel popolo univerQle di 
Firenze, lottile interprete di tutte le cofe, ma nei 
Principi dello Stato appariva; e afferma ciafcuno, la 
città noftra non effere mai fiata in tanto pericolo di 
perdere la libertà ; Ma Dio, che fembre in Umilia 
ertremità ha di quella avuta particolar cura, fece 
nafeere uno accidente infpcrato, il quale dette al 
Re, e al Papa, e ai Veneziani maggiori penfieri clic 
quelli di Tofcaria» Era Maometto gran Turco aida
to con un grandiffimo efercito a campo a RoJi, e 
quello aveva per molti rnefi combattuto ; nondime
no, ancora che le forze fue follerò glandi, e forti’ 
nazione nell’ efpugnazione di quella terra gtandiffi- 
ma, la trovò {maggiore negli attediati ; i quali con 
tanta virtù da tanto impeto fi difefero, che Maumet- 
to fu forzato da quello attedio, parriifi con vergo
gna, Partito pertanto da Rodi, parte dclhfua arma
ta folto Giacometto Bafcià fe ne venne cerio la Vc- 
lofira, e ( o che quello vedette la facilità dell’ imprefa, 
o che pure il Signore glielo comandaffe} nel corteg
giare f Italia pofe in un tratto 6 mila Soldati in ter
ra, e attaltata la città di Otranto fuMro la prefe e 
^echeggiò, e tutti gli abitatori di qvella ammazzò. 
Dipoi con que modi gli occorlero migliori, e den
tro in quella,.e nel porto s’ affortficò, e ridottovi 
buona cavalleria il paelé circonflane correva e pre
dava, Veduto il Re quefto affalo, c conofciuto di 
quanto Principe la forte imprefà, mandò per tutto 
Nunzj a lignificarlo, e a domandare centra alcomu- 
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ne nemico aiuti, e con grande inltanza rivocò il 
Duca diCalavria e le fuc genti che erano a Siena. 
Quello all'alto quanto egli perturbò il Duca e il fe
llo d’Italia, tanto rallegrò Firenze e Siena, paren
do a quella, di avere riavuta la fua libertà, e a 
quella di edere ufeita di que’ pericoli che gli face
vano temere di perderla. La quale opinione accreb
bero le doglianze che il Duca fece nel partire da 
Siena, acculando la fortuna che con uno infperato 
e non ragionevole accidente gli aveva tolto lo Im
perio di Tofcana. Quello medefimo cafo fece al Pa
pa mutare configlio, e dove prima non aveva mai 
voluto afcoltare alcuno Oratore Fiorentino, diventò 
in tanto più mite, ch’egli udiva qualunque della 
univerfale pace gli ragionava* Tanto che i Fiorenti
ni furono certificati, che quando s’inclinaffero a do
mandare perdono al Papa, che lo troverebbero. 
Non parve adunque di lafciare paffare quella occafi- 
one, e mandarono al Pontefice 12 Ambafciatori, ì 
quali poiché furono arrivati a Roma, il Papa con 
diverte pratiche prima che delle loro udienza gl’ in- 
tratenne. Pure alla fine fi fermò fra le parti come 
per lo avvenire s’avelie a vigere, e quanto nella pa* 
ce , e quanto nella guerra per ciafcuna d’effe a con
tribuire. Vennero dipoi gli Ambafciatori ai piedi 
del Pontefice, il quale in mezzo dei Tuoi Cardinali 
con ecceffiva pompa gli affettava. Elcufarono collo
ro le cofe feguite, ora acculandone la neccffuà, ora la 
malignità d’altri, ora il furore popolare, e la giufta 
ira fua, e come quelli fono infelici che fono sforzati a 
combattere o morire. E perchè ogni cofa fi doveva lòp- 
portare per fuggire la morte, avevano lòpportato 
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la guerra, gli interdetti, e l’altre incomodità che sp
erano tirate dietro le pallate colè, perchè la loro 
Repubblica fuggiffe la fervitù, la quale fuole eflere 
la morte delle città libere. Nondimeno fe (an- / 
cora che forzati ) avellerò comincilo alcun fallo, era
no per tornare a menda, e confidavano nella cle
menza fua, la quale ad efempio del fommo Reden
tore fùria per riceverli nelle lue pietofiflime braccia. 
Alle quali feufe il Papa rifpofe con parole piene di 
fuperbia e d’ ira, rimproverando loro tutto quello 
che nei paflati tempi avevano contro alla Chiefa 
commeffo, nondimeno per confervarc i precetti di 
Dio, era contento concedere loro quel perdono che 
domandavano ; ma che faceva loro intendere, come 
eglino avevano ad ubbidire, è quando eglino rom- 
peffero 1’ ubbidienza, quella libertà che fono Rati 
per perdere ora, e’ perderebbero poi, c giuflamen- 
te; perchè colore fono meritamente liberi, che nel
le buone non nelle cattive opere fi efèrcitano, per
chè la libertà male ufata offende fe fìcfl’a e altri ; e 
potere Rimare poco Dio, c meno la Chiefa, non è 
ufficio d’ uomo libero, ma di fciolto, c più al male 
che al bene inclinato : la cui correzione non folo ai 
Principi , ma a qualunque CriRiano appartiene; 

.talché delle colè paliate s’ avevano a dolere di loro, 
che avevano conile cattive opere dato cagione alla 
guerra , e con le peffime nutritola ; la quale fi era 
fpenta, più per la benignità d’ altri, che per i meri
ti loro. Leffefì poi la formula dell’ accordo e della 
benedizione, alla quale il Papa aggiunte, fuori delle 
cofe praticate c ferme , che fe i Fiorentini vole
vano godere il frutto della benedizione, teneflero ar

ma- 
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mate di loro danari 15. galee tristo quel tempo'che 
’I Turco combatteffe il Regno. Si dolfcrb aliai glj 
Oratori di quefto pefo, pófto lòprà all’ accordò fat
to , c non poterono in alcuni parie per alcuno mez
zo o favore, 0 per alcuna doglianza alleggerirlo. Mà 
tornati a Firenze, la Signoria per fermar quefta pa
ce, mandò Oratore al Papa Mefler Guid’ Antonio 
Vefpucci, che di poco tempo innanzi era tornato di 
Francia. Quefti, per la fua prudenza riduflc ogni 
cofa a termini fopportabili, e dal Pontefice molte 
grazie ottenne; il che fu legno di maggiore riconci
liazione. Avendo pertanto i Fiorentini ferme le lo
ro cofè col Papa, ed eflendo libera Siena, ed eglino 
dalla paura del Re, per la partita diTofcana, del 
Duca di Calavria, c feguendo la guerra dei Turchi, 
Rrinftro il Re per ogni verbo alla reftituzionc delle 
loro caftctla, le quali il Duca di Calavria partendo
li aveva lafciate nelle mani dei Sanefi. Donde che quel 
Re dubitava che i Fiorentini in tanta fua neceflìtà 
non fi {piccaflèro da lui, e con il muovere guerra ai 
Sanefi gli impediflero gii aiuti che dal Papa e dagli 
altri italiani Iperava. E perciò fu contento che le fi 
viftituiflero, e con nuovi obblighi di nuovo i Fioren
tini s’ obbligò. E così la forza e k neceflìtà , non 
le fcritture e gli obblighi, fanno offervare ai Principi la 
fede. Ricevute adunque la caftella, e ferma quefta 
nuova confederazione, Lorenzo dei Medici riacquì- 
ftò quella riputazione, che prima la guerra, e dipoi 
la pace ( quando del Re fi dubitava ) gli aveva tolto. 
E non mancava in que’ tempi chi lo calunniafle aper
tamente, dicendo che per falcar fe, egli aveva ven
duta la fv.a patria, c come nella guerra s’ erano per

dute t 
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dure le terre, e nella pace fi perderebbe la libertà. 
Ma riavute le terre, e fermo col Re onorevole accor
do , e ritornata la città nell antica riputazione fua, 
in Firenze, città di parlare avida, e che le cofe dai 
fucceffi, non dai configli giudica, fi mutò ragiona
mento , e celebravafi Lorenzo fino al Cielo, dicendo 
che la fua prudenza aveva faputo guadagnarli nella 
pace ocello che la cattiva fortuna gli aveva tolto nel
la guerra, e come egli aveva potuta più il configlio 
e giudicio fuo, che f armi e le forze del nemico. 
Avevano gli affalti dei Turchi differita quella guerra, 
la quale per lo fdegno che il Papa ed i Veneziani a- 
vevano prefo per la pace fatta, era per nafeere. Ma 
come il principio di quello affalto fu infperatb, e 
cagione di molto bene, così il fine fu inafpettato, 
e cagione d’affai male ; perchè Maometto gran Tur
co morì fuora d’ ogni opinione, e venuto tra i fi
gliuoli difeordia, quelli che fi trovavano in Puglia 
dal lor Signor abbandonati, concederò d’ accordo 
Otranto al Re. Tolta via adunque quefta paura, 
che teneva gli animi del Papa e dei Veneziani fer
mi, ciafeuno temeva di nuovi tumulti. Dall* una 
parte erano in lega Papa e Veneziani : Con quefti 
erano, G'enovcfi, Sanefi e altri minori potenti* 
Dall’ altra erano Fiorentini, Re, e Duca; ai quali s’ 
accodavano Bolognefi, c molti altri Signori. De- 
fideravano i Veneziani di infignorirfi di Ferrara, e 
pareva loro avere cagione ragionevole all’ impre
ca, e fperanza certa di confeguirla. La cagione c- 
ra, perchè il Marchefè affermava non «fiere più 
tenuto a ricevere il Vifdomine e il fale da loro, 
Icndo per convenzione fatta che dopo 70 anni dall’

uno 
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uno e dall’ altro carico quella città fotte libera. Ri- 
fpondevano dall’ altro canto i Veneziani, che quan
to tempo riteneva il Polefine, tanto doveva ricevere 
il Vifdominee il tale. E non ci volendo il Marcitele 
acconfetìtire, parve ai Venizinni avere giufta prcfà 
di prendere 1’ armi, e comodo tempo a farlo, veg- 
gendo il Papa contro ai Fiorentini e al Re pieno di 
fdegno. E per guadagnarfclo più, fendo ito il Con
te Girolamo a Venezia, fu da loro onoratiflìinamen- 
te ricevuto, e donatogli la città e la gentiligia loro, 
fegno Tempre di onore grandiflìmo a qualunque la 
donano. Avevano per edere pretti a quella guerra 
podi nuovi dazj, e fatto Capitano dei loro eferciti 
il Signore Roberto da San Severino, il quale {'de
gnato coi Signore Lodovico, governatore di Milano 
s’ era fuggito a Tortona, e quivi fatti alcuni tumul
ti, andatone a Genova, dove fèndo, fu chiamato 
dai Veneziani, e fatto delle loro armi Principe. Que- 
fte preparazioni a nuovi moti, conofciute dalla lega 
avverfa, fecero che quella ancora .fi preparatte alla 
guerra. E il Duca di Milano per fuo capitano elefl 
fe Federigo Signore d* Urbino, i Fiorentini il Si
gnore Costanzo di Pefaro. E per tentare 1’ ànimo 
del Papa, e chiarirli fe i Veneziani con fuo emittenti* 
mento muovevano guerra a Ferrara, il Re Ferran
do mandò Alfonfo Duca di Calavria col fuo efèrci- 
to fopra il Tronto, e domandò patto al Papa per 
andare in Lombardia al foccorfo del Marchette; il 
che gli fu da! Papa tutto negato. Tanto che pa
rendo al Re e ai Fiorentini eflere certificati dell’ ani
mo lue, deliberarono ftrignerlo con le forze, ac
ciò per neceflità egli diventane loro amico, 0 almeno
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dargli tanti impedimenti, che non potcflc ni Vene
ziani porgere aiuti ; perchè già quelli erano in 
campagna, e avevano mollo guerra al Marcitele, 
c feorfo prima il paelè fuo, e porto lo aflèdio a Fi- 
garolo, cartello affai importante allo Stato di quel 
Signore. Avendo pertanto il Re e i Fiorentini deli
berato d’aflalire il Pontefice , Alfonfo Duca di Ca- 
lavria teorie verfo Roma, e con l’aiuto de’ Colonne- 
fi ( che s’erano congiunti fcco , perchè gli Orfini s’e
rano accollati al Papa ) faceva affai danni nel paefe ; 
c dall’ altra parte le genti Fiorentine affalirono con 
Meffer Niccolò Vitelli, Città di Cartello, e quella 
città occuparono , e ,ne Cacciarono Meffer Lorenzo 
che per il Papa la teneva, e di quella fecero come 
Principe Meffer Niccolò. Trovavafi pertanto il Pa
pa in grandiUiine anguftie, perchè Roma dentro 
dalla parte era perturbata, e fuora il paefe dai ne. 
mici corfo. Nondimeno (come uomo animofo, e 
che voleva vincere , e non cedere al nemico) con- 
dulfc per fuo capitano il Magnifico Roberto da Ri* 
mino; e fattolo venire in Roma, dove tutte le fue 
genti d’ arme aveva ragunatc, gli moflrò quanto 
onore gli farebbe, fe contro alle forze d’un Re, 
egli liberaffe la Chiefa da quelli affanni ne’ quali fi 
trovava, e quello obbligo noti folo egli, ma tutti 
Ì fuoi fucceffori avrebbero feco, e come non folo gli 
Uomini, ima Dio farebbe per riconofccrlo. Il Ma
gnifico Roberto, confidcratc prima le genti d’arme 
del Papà e tutti gli apparati fuoi, lo confortò a fare 
quanta fanteria egli poteva ; il che con ogni Audio 
e celerità fi mife ad effetto. Era il Duca di Cala- 
vria propinquo a Roma, in modo che ogni giorno

cor*
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Correva e predava infino alle porte della Città ; la 
quale cofa fece in modo indignare il popolo Roma* 
no ; che molti volontariamente ? offerfero a effere 
col Magnifico Roberto alla liberazione di Roma, i 
quali furono tutti da quel Signore ringraziati e rice
vuti. Il Duca fèntendo quelli apparati fi difeoilò 
alquanto dalla Città, penfando che trovandoli difeo- 
fio, il Magnifico Roberto non avelie animo ad an
darlo a trovare, e parte allcttava Federigo fuo fra
tello , il quale con nuova gente gli era mandato dal 
padre. Il Magnifico Roberto vedendoli quali al Duca 
di gente d’arme uguale, e di fanteria lùppriore, ufcì 
ifchierato di Roma, e pofe uno alloggiamento pro
pinquo a due miglia al nemico» Il Duca veggendofi 
gli avverfarj addotto fuori di ogni fua opinione, giu* 
dico convenirgli, o combattere, o come rotto fuggirli» 
Ondeche quali coilretto, per non fare cofa indegna 
d’un figliuolo d’un Re , deliberò combattere j e 
volto il vifò al nemico, ciafcuno ordinò le lue genti 
in quel modo che allora fi ordinavano, e fi conduffe- 
ro alla zuffa, la quale durò infino al mezzo giorno* 
E fu quella giornata combattuta con più virtù, che 
alcun’ altra che fotte Hata fatta in cinquanta anni in 
Italia ; perchè vi morì tra 1’ una parte e l’altra più 
che mille uomini. E il fine d’etta fu per la Chiedi 
gloriole, perchè la moltitudine delle lite fanterie of
fefero in modo le cavallerie Ducali , che quello fu 
coilretto a dare la volta; e farebbe il Duca rima* 
fo prigione, fe da molti Turchi, di quelli che erano 
flati a Otranto, e allora militavano feco, non fotte 
flato falvato. Avuto il Magnifico Roberto quella 
vittoria, tornò come trionfante in Roma ; la quale 
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egli potette godere poco, perchè avendo per lo af
fanno del giorno bevuta affai aequa » fè gli moflc un 
fiuffo che in pochi giorni l’ammazzò. 11 corpo del 
quale fu dal Papa con ogni qualità di onore onora
to, Avuta il Pontefice quella vittoria, mandò fubito 
il Conte verfo città di Caflello, per vedere di refti- 
ituirc a Mefler Lorenzo quella terra, e parte tentare 
la città di Rimino. Perchè fendo dopo la morte del 
Magnifico Roberto, rimafo di lui» in guardia della 
donna, un fuo piccolo figliuolo, penfava che li foffe 
fatile occupare quella città. 11 che gli farebbe feli
cemente lùcceduto, fe quella donna da’ Fiorentini 
non foffe fiata difefa ; i quali fe gli oppofero in mo
do con le forze, che non potette nè contro a Cartel
lo, nè contro a Rimino far alcun effetto. Mentre 
che quelle cofe in Romagna e a Roma fi travaglia
vano, i Veneziani avevano occupato Figarolo, c 
con le genti loro palato il Po, e il campo del Duca 
di Milano e del Marchefe era in difordinej perchè 
Federigo Conte d’Urbino s’era ammalato, c fattoi! 
portare per curarli a Bologna fi morì. Talché le 
cofe del Marchefe andavano declinando, c a’Vene
ziani crefceva ogni dì la fpcranza di occupar Fer
rara. Dall’ altra parte il Re c i Fiorentini facevano 
ogni opera per ridurre il Papa alla voglia loro, e 
non eflendo fucceduto di farlo cedere con farmi, 
lo minacciavano del Concilio, il quale già dall’Im
peratore era ftato pronunziato per Bollica, Onde 
che per mezzo degli Oratori di quello, che fi trovava
no a Roma, e de’ primi Cardinali, i quali la pace 
deliberavano, fu perfuafo e ftretto il Papa a penia
te alla pace e all’unione cf Italia. Ondecheil Pon

tefice 
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tefice per timore, e anche per vedere come la 
grandezza de’ Veneziani era la rovina della Chiefa 
e d’Italia, fi volfe all’ accordarli con la lega, e 
mandò fuoi Nunzj a Napoli; dove per cinque anni 
fecero lega Papa, Re, Duca di Milano, e Fioren
tini, rifcrvando il luogo a’ Veneziani ad accettar, 
la. Il che feguito, fece il Papa intendere a’ Vene
ziani che fi afteneffero dalla guerra di Ferrara. A 
che i Veneziani non vollero acconfciitire, anzi 
con maggior forze fi prepararono alla guerra. Ed 
avendo rotte le genti del Duca e del Marchcfe ad 
Argenta, s’erano in modo apprettati a Ferrara, eh* 
eglino avevano polli nel Parco del Marchefe gli 
alloggiamenti loro. Onde eh’ alla lega non parve 
da differire più di porgere gagliardi aiuti a quel 
Signore, e fecero pattare a Ferrara il Duca di Ca
la vria con le genti fue e con quelle del Papa, E 
fimilmente i Fiorentini tutte le loro genti manda
rono; c per meglio difpenfare l’ordine della guer
ra, fece la lega una dieta a Cremona, dove con
venne il Legato del Papa, col Conte Girolamo, il 
Duca di Calavria, il Signore Lodovico, e Lorenzo 
de’ Medici, con molti altri Principi Italiani, nella 
quale tra quefii Principi fi divifero tutti F modi 
della futura guerra. £ perchè eglino giudicavano 
che Ferrara non fi potette meglio foccorrere che 
con il fare una diverfione gogFarda, volevano che 
’l Signore Lodovico acconfcntiffe a rompere guerra 
a’ Veneziani per lo Stato del Duca di Milano. A 
che quel Signore non voleva acconfentire, dubi
tando di non fi tirare una guerra addoflò, da non 
la potere fpegnere a iua polla. E perciò fi delibo»

frofat. Pddd r.ò 
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rò di fare alto con tutte le genti a Ferrara, e mcf- 
fi infieme 4 mila uomini d’arme e 8 mila fanti, 
andarono a trovar i Veneziani, i quali avevano 2 
mila 200 uomini d* arme c 6 mila fanti. Alla le
ga parve la prima cofa d’ affalire f armata che i 
Veneziani avevano nel Po, e quella affalita, ap- 
preffo al Fondino ruppero , con perdita di più che 
200 legni, dove rimafe prigione Meflcr Antonio 
Juftiniano Proveditore dell* armata. I Veneziani 
poiché videro Italia tutta unita loro, contro, per 
darli più riputazione avevano condotto il Duta 
dello Reno con 20Ó uomini d’ arme. Ónde che 
avendo ricevuto quefto danno deli* armata, manda
rono quello con parte del loro efcrcito a tenere a 
bada il nemico, e il Signore Roberto da San Seve
rino- fecero pafsare 1* Adda con il reftante dello e- 
fercito loro, e accollarli a Milano, gridando il no
me del Duca e di Madonna Bona fua madre; per
chè credevano per quella via fare novità in Mila
no, filmando il Signore Lodovico e il governo fuo 
fotte in quella città odiato, Quefto attaìto porto 
feco nel principio affai terrore, c meffe in armi 
quella città* Nondimeno partorì fine contrario al 
difegno de’ Veneziani ; perchè quello che ì Signo
re Lodovico non aveva voluto acconfentire, quefta 
ingiuria fu cagione eh* egli acconfentiffe, E per
ciò lafciato il Màrchéfe di Ferrara alla diffefa delle 
cofe fue con 4 mila cavalli e 2 mila fanti, il Du
ca di Calavria con 12 mila cavalli e $ mila fanti 
entrò nel Bergamafco, e di quivi nel Brefciano, e 
dipoi nel Veronefe, e quelle tre città, fenza che i 
Veneziani vi potefsero fare alcun rimedio, quell 

che
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che di tutti i loro contadi fpogliò , perchè il'Signore 
Roberto con le fue genti con fatica poteva falvnre 
quelle città. Dall1 altra banda ancóra il Marchefe 
di Ferrara aveva ricuperata gran parte delle cofe 
fue j perchè ’l Duca dello Reno» che gli era allo 
incontro, non poteva opporfcgli, non avendo più 
che a mila cavalli e mille fanti. E così tutta quel
la fiate dell’ anno «485 fi combattè felicemente per 
la lega. Venuta dipoi là primavera del feguente 
anno f perchè la vernata era quietamente trappai- 
fata) fi riduifero gli eferciti in campagna. E la le* 
ga per potere con più preftezza opprimere i Vene
ziani aveva meflb tutto ffercito fuo infieme, e 
facilmente ,(fe la guerra fi folle come fanno paf 
fato mantenuta) fi toglieva a‘ Veneziani tutto lo Sta
to tenevano in Lombardia ; perchè s’erano ridotti 
con 6 mila cavalli e $ mila fanti, e avevano all* ih* 
contro 13 mila cavalli e 6 mila fanti, perchè il Du
ca dello Reno, finito l’anno della fua condotta fe 
n* era ito a cafa. Ma come avviene fpeflo, dove 
molti d’uguale autorità concorrono, il più delle 
volte la difunione loro dà la vittoria al nemico i 
fèndo morto Federigo Gonzaga Marchefe di Man
tova , il quale con la fua autorità teneva in fede il 
Duca di Calavria e il Signore Lodovico, cptninciò 
tra quelli a n afe ere difparere, e da’ difpareri gelo- 
fia. Perchè Giovangaleazzo Duca di Milano era 
già in età di poter prendere il governo del fuo 
Stato, e avendo per moglie la figliuola del Duca 
di Calavria, defiderava quello, che non Lodovico, 
ma il genero lo Stato g< vernafTe. Conofcendo per
tanto Lodovico quefto defiderio dei Duca, deliberò 
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di torgli la comodità d’efeguirlo. Quello fqfpette 
di Lodovico conolciuto da’ Veneziani, fu prefo da, 
loro per occafione, e giudicarono potere (come 
fempre avevano fatto) vincere con la pace, poiché, 
con la guerra avevano perduto; e praticato fegrc- 
tamente fra loro c il Signor Lodovico 1’ accordo, 
T Agofto del 1484. io conchifero. Il quale come 
venne a notizia degli altri confederati difpiacque 
affai, maffimamente poiché viddero cornea’Vene
ziani s’avevano a reftituire le terre tolte, e lafciare 
loro Rovigo e il Folcirne eh’ eglino avevano al Mar- 
chefe di Ferrara occupato, e appretto riaver tutte 
quelle preminenze che fopra quella Città per antico 
avevano avute. E pareva a cialcuno d* aver fatto, 
una guerra dove s’ era fpefo affai, e acquiftato nel 
trattarla onore, e nel finirla vergogna, poiché le 
terre prefe s’erano vendute, e non ricuperate le per
dute. Ma furono coftretti i collegati ad accettarla, 
per effere per le fpelc bracchi, e per non volere 
far prova più, per i difetti e ambizione d’altri, del
la fortuna loro.. Mentre che ..in Lombardia le cole 
pi tal forma fi governavano, il Papa, m dianteMef 
fer, Lorenzo ftrigneva città di Caftejlo, per cacciar
ne Niccolò Vitelli, il quale dalla lega, per tirare il 
Papa alla voglia fua, era ftato abbandonate : E nel
lo ftrignere la terra, quelli che di dentro erano par
tigiani di Niccolò ufeirono fu ora , e venuti alle ma
ni con i nemici gli ruppero. Onde che ’l Papa ri- 
vocò il Conte Girolamo di Lombardia, e feeelo ve
nir a Roma, per inftaurarc le forze Tue, e ritorna
re a quella imprefa. Ma giudicando dipoi, che fotte 

-meglio guadagnarli Metter Niccolò con la pace, che 
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dì nuovo affalirlo con la guerra, s’accordò lèco, © 
con Mefler Lorenzo fuo avverlàrio, in quel modo 
potette migliore, lo riconciliò. A che lo coftrinlc 
più un'fofpetto di nuòvi tumulti, che l’amore della 
pace ; perchè vedeva tra Colonne!! e Orfinì dettar
li maligni umori. Fu tolto dal Re di Napoli agli 
Orfini nella guerra fra lai e il Papa' il COhtado di 
Tagliacelo, e datola’ Colónnefi che Seguitavano 
le parti Tue. Fatta dipoi la pace tra il Ré e il Papa» 
gli Orfitìi por virtù delle convenzioni lo domanda
vano: Fu molte volte dal Papa à’ Colonne!! lignifi
cato che lo reflituiffero ; ma quelli, né per greghì 
'defili Otfinì, nè per minacele del Papa alla rettitu- 
■zione non èondefceféro, amidi nuovo gli Orfini con 
prede e altre limili ingiurie offefero. Dove non po
tendo il Pontefice comportarle, motte tutte le fue 
forze inficine con quelle degli Orfini contra di loro» 
© a quelli avevano le cafe in Roma Saccheggiò, e chi 
quelle volle diffondere ammazzò e prefe, e della mag
gior parte de’ loro cartelli gli fpogliò. Tanto che 
quei tumulti, non per pace , ma per afflizione d’u- 
na parte’,' pelarono. Non’ furono àncora a Genova 
e in Tofcana le cofe quiete ; perchè £ Fiorentini te
nevano il Conte Antonio da Marciano con gente alle 
frontiere di Serezana , e mentre ciré la guerra durìl 
in Lombardia, con Scorrerie e limili leggieri zuffe i 
Serezanefi molcrtavano ; e in Genova Bartlftino Fre- 
gofo Doge di quella città, fidandoli di Pigolo Fre- 

fgofo Arcivescovo r fu prefo con la moglie c con i 
figliuoli da lui, e ne fece le Principe. L’armata 
ancora Veneziana aveva aflàlito il Regno ,]e'occupati 
Gallipoli y e gli altri luoghi allo intorno'infettava.
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Ma Seguita la pace in Loml>ardia, tutti i tumulti, por 
farono, eccetto che in Toicana e a Roma; perchè $ 
il Papa pronunciata la pace dopo giorni morì, p 
perché forte il termine di fua vita venutolo per’ 
che il dolore della pace fatta.» come nemica a quel
lo f ammazzate. Lafciò pertanto quello Pontefice 
quella Italia in pace, la qual vivendo aveva tempre 
tenuta in guerra, Per la colini morte fu fubito Ro
ma in arme. Il Conte Girolamo fi ritirò con le fue 
genti accanto al'Cartello , c gli Orfini temevano 
che i Colonnefi non volefiero vendicare le fretehe in
giurie. I Colonnefi ridomandavano le cafe e cartel
li loro. Onde feguirono in pochi giorni uccifioni, 
rubberie, e incendj in molti luoghi di quella città» 
Ma avendo i Cardinali perfuafo il Conte che facert© 
redimire il cartello nelle mani del Collegio, e che te 
ne andate nei fuoi Stati, e libcraffe Roma dalle fue 
armi, quello desiderando di farli benevolo il futuro 
Pontefice ubbidì, e rertìtuito il cartello al Collegio, 
fé n’ andò a Imola. Donde che liberati i Cardinali 
da quella paura, e i Baroni da quel fuflidio che nel
le loro differenze dal Conte Speravano, fi venne alla 
creazione del nuovo Pontefice ; e dopo alcuno dilpa- 
rer fu eletto Gievanbatifta Cibo Cardinale di Mal- 
fétta Genovete, e fi chiamò Innocenzio viiI, il qual© 
per la fua facile natura (che umano e quieto uomoera) 
fece pofape f armi, e Roma per allora pacificò. 
I Fiorentini dopo la pace di Lombardia non poteva
no quietare, parendo loro cofa vergognofa e brutta, 
che un. privato gentiluomo gli averte del cartello 
jdi Serczaua Spogliati : - E perche nei capitoli della pa
ce era,, che non foiamentc fi poterte ridomandare le 
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cofe' perdute, ma far guerra a qualunque racquieta 
dì quelle impedifle, s’ ordinarono fubito con danari 
e con genti a far quella imprefa. Onde che Agofti- 
rio Fregolo, il quale aveva Serezana occupata, non 
gli parendo poter con le fue private forze foftenere 
tanta guerra, donò quella terra a San Giorgio. Ma 
poiché di San Giorgio e dei Genovelì fi ha più volte 
a far menzione, non mi pare inconveniente, gli or
dini e modi di quella città ( fendo una delle princi
pali d’Italia ) dimoiirare^ Poiché i Genovefi ebbe
ro fatta pace coi Veneziani, dopo quella importan- 
tiflima guerra i che molti anni addietro era feguita 
fra loto, non potendo foddisfare quella loto Repub
blica a quei cittadini, che gran fomma di danari 
avevano preftati, conceffe loro l’entrate della Doga
na, è volle che fecondo i crediti, ciafeuno per ime
liti della principal lemma , di quelle entrate parteci- 
paffe, infino a tanto, che dal comune fodero in
teramente foddisfatti. E perchè poteflero convenire 
infieme, il Palagio, il quale èfopra la Dogana, lo- 
ro cbnfcgnarono. Quelli creditori adunque ordina
rono fra loro un modo di governo, facendo un 
configlio di 100 di loro, che le cofe pubbliche deli- 
beralTe, e un Magidrato di 8 cittadini, il quale 
come capo di tutti VefeguifTe; e i crediti loro di- 
viféro in parti, le quali chiamarono Luoghi, e tut
to il corpo loro di San Giorgio intitolarono. Di- 
flribuito così quello loro governo* occorfe al comu
ne della città nuovi bjfogni, onde ricorfe a San 
Giorgio per nuovi aiuti, il quale trovandoli ricco e 
bene amminiftrato lo potè fervire, E il comune 
all’ incontro, come prima gli aveva la Dogana con-
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ceduta j gli cominciò per pegno di danari aveva, a 
conceder delle lue terre ; e intanto è proceduta la 
colà, nata dai Infogni del comune, e i fervizj di 
San Giorgio, che quello fi ha pofto folto la fua ammi* 
niftrazione la maggior parte delle terre c città fot- 
topofte all’ imperio Genovefe, le quali e governa e 
difende, e ciafcuno anno per pubblici fufFragj vi 

.manda (boi rettori, fenza che ’l comune in alcuna 
parte fe ne travàgli, Da quefto è nato che quei cit. 
ladini hanno levato Famore dal comune, come co- 
fa tiranneggiatale poftolo a San Giorgio, comepstr 
te bene e ugualmente amminiftrataà onde ne nafte 
le.facili e fpefle mutazioni dello Stato, e che ora 
ad un cittadino, ora ad un foreftiero ubbidifeono, 
perchè non San Giorgio, ma il comune varia go
verno, Talché quando fra i Fregofi e gli Adorni 
lì è combattuto del Principato, perchè fi combatte 
Io Stato del. comune, la maggior parte de’ cittadini fi 
tira da parte, e Infera quello in preda al vincitore^ 
J'Jè fa altro l’ufficio di San Giorgio, fe non quando 
uno ha prefo lo Stato, che far giurargli la oflervan- 
za delle leggi fue ; le quali infino a quelli tempi 
pon fono ftatc alterate, perchè avendo aridi, e da- 
Mari, e governo, non fi può fenza pericolo d’una 
certa e pericolofa ribellione alterare» Efempio vera- 
mente raro, e da’ Filofofi in tante loro immaginate 
C vedute Repubbliche mai non trovato,, vedere,den
tro ad un medefimo cerchio, frai medefimi cittadini, 
la libertà e la tirannide, la vita civile.e la corrotta, 
la giuftizia c la licenza^ perchè quell’ ordine/olo 
mantiene, quella città piena di coftumi antichi e. ve
nerabili, E s’ egli avveniffe ( che col tempo in ogni 

modo
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tnodo avverrà) che Sun Giorgio tutta quella città oc- 
cupaffc, farebbe quella una Repubblica più che la 
Veneziana memorabile. A quello San Giorgio adun
que Agoftino Fregolo concelfe Serezana; il quale la 
ricevè volentieri; e prefc la ditela di quella, e (abi
to, miffc una armata in mare, e mandò gente a pie
tra Santa, perghè impediffe qualunque al campo dei 
Fiorentini ( che già fi trovava propinquo a Sere tana ) 
andaffe. I Fiorentini dall’ altra parte deliberavano 
occupar Pietra Santa, come terra che non Vayendo, 
faceva l’acquifto di Sciczana meno utile, fendoquel- 
la terra polla fra quella e Pifa,; ma non potevano 

^ragionevolmente campeggiarla, fe già dai Pietrafan- 
tefì, 0 da chi vi foffe deiitro non follerò nell’ acqui
lo di Serezana impediti. E perchè quello (èguiflc, 
mandarono da Pifa al campo gran fomma di muni- 

.gione e vettovaglie, e con quelle una debole (corta, 
acciocché, chi era in. Pietra Santa, per la poca guar
dia1 temette meno, e per 1’ affai preda delideraffepiù 
1’affai ir li. Succeffc pertanto fecondo il difegno la 
colà ; perchè quelli eh’ erano in Pietra Santa veggen- 
dofi; innanzi agli òcchi tanta preda; la tolfero. Il 
che dette legittima cagione ai Fiorentini di far l’im- 
prefae così Infoiata da canto Serezana, s’accampa* 
FQpq a Pietra Santa, la quale era piena di difenfori, 
che gagliardamente la difendevano. ,1 Fiorentini, 
porte nel piano le loro artiglierie, fecero una badia 
.fopr^ il inpnte, per poterla ancora da quella parte 
ftrign?rq. . Era deli’ efercito comiffario Giacope 
Guicciardinj, e mentre che a Pietra Santa fi com
batteva , l’armata G^novete prefe e arfe la Rocca di 
Vada, c le lue genti porte in terra il paefe all’ in-
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torno correvano e predavano. All* incontro delle 
quali fi mandò con fanti e cavalli Mefler Bongianni 
Gianifigliazzi, il quale in parte raffrenò l’orgoglio 
loro „ talché con tanta licenza non (correvano. Ma 
fartriata lèguitando di molcftare i Fiorentini, andò 
a Livorno; e con pontoni e altre fue preparazioni 
s’ accollò alla torre nuova, e quella più giorni con 
T artiglierie combattè ; ma veduto di non fare alcu- 
‘ no (profitto, fè ne tornò indiciro con vergogna. In 
quel mezzo a Pietra Santa fi combatteva pigramente j 
onde che i nemici, preio animo aflalirono la badia, 
c quella occuparono. Il che feguì con tanta ripu
tazione loro, e timore dell’efercito Fiorentino, che 
fu per romperli da fe lleflo ; talché fi dicoftò 4 
miglia dalla terra, e que’ Capi giudicavano che, fen» 
do già il mefe d’ Ottobre, folle da ridurli alle ftan' 
ze, e riferbarfi a tempo nuovo a quella efpugnazió- 
ne. Quello difordine come s’intele a Firenze, 
riempie di- fdegno i Principi dello Stato, e fubito, 
per riflorare il campo di riputazione e di forze, 
oleifero per nuovi comiflarj Antonio Pucci e Bernar
do del Nero , i quali con gran fomma di danari an
darono in campo, c a que*Capitani moilrarono l'in
dignazione della Signoria, dello Stato, c di tutta 
la città , quando non fi ritornafle con l’efercito alle 
mura, e quale infamia farebbe la loro, che tauri Ca
pitani, con tanto cfcrcito, lènza aver all’ incóntro 
-altri, che una piccoh guardia, non poteflero sì vile 
t. sì debole terra ripugnare. Moft^rono T utile 
preferite, e quello che iir futuro di tale acquifto potè» 
vano Iperare. Talmtnteche gir animi tutti fi rac- 
céfero a tornare alle muri, c prima eh’ altra cofa 
• > deli- 
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délibemono d’ acquiftare la badia. Nell’ acquilto 
della quale lì conobbe quanto 1’ umanità, f affabili
tà, le giace accogliènze e parole negli animi de’ fol- 
dati poffono ; . perchè Antonio Pucci quel foldato 
confortando, a quell’ altro promettendo, all’uno 
porgendo la mano, l’altro abbracciando, gli fece ire 
a quello affatto con tanto impeto, eh' eglino acqui* 
ftarono quella badia in un momento. Nè fu l’ac- 
quiflo fenza danno ; imperciocché ’l Conte Anto
nio da Marciano da una artiglieria fu morto. Que
sta vittoria dette tanto terrore a quelli della terre, 
che cominciarono a ragionar d’arrenderfu Onde, ac
ciocché le cofe con più riputazione fi concludeffero, 
parve a Lorenzo de’ Medici di condurli in campo, 
e arrivato quello, non dopo molti giorni s’ ottenne 
il coltello. Era già venuto il verno, perciò non 
parve a quei Capitani di procedere più avanti con 
f impr?fa , ma di afpettare il tempo nuovo, maf 
fimo perchè quello autunno, mediante la trilla aria, 
aveva infermato quello efercitp, e molti de'Capi era
no gravemente ammalati ; tra i quali Antonio Pucci e 
Mefler jBongianni GianfigHazzi non folamente am
malarono, ma morirono, con dilpiaceredi ciafcuno; 
tanto fu la grazia che Antonio nelle colè fatte da 
lui a Pietra Santa s’aveva acquetata. I Cucchefi, 
poiché i. Fiorentini, ebbero acquiftata Pietra Santa, 
mandarono Oratori a Firenze a demandare quella, 
come terra già Hata della lo?0 Repubblica; perchè 
allegavano tra gli obblighi effere, cheli doveffe re- 
llituire al prima Signore tutte quelle terre, che l’uno 
dell’ altro fi ricuperaffe. Non negarono i Fiorenti
ni le convenzioni, ma ri^ofero non Papere fe nella 

pace 
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pace che fi trattava fra loro e i Genovefì, avevano 
a reftituire quello , e perciò non potevano prima, eh’ 
a quel tempo deliberarne; e quando bene non avef- 
ferri a reflituìrla, era neceflario che i Lucchefi pen- 
faftèro a foddisfargli della fpefa fatta, e del dan
no ricevuto per la morte di tariti loro cittadini, è 
quando quello faccflero, potevano facilmente fpera- 
re di riaverla. Confumofli adunque tutto quel ver
no nelle pratiche dell^ pace tra i Genovefì e i Fio
rentini, la quale a Roma mediante il Pontefice fi 
faticava; ma non fi eflendo conclulà, avrebbero i 
Fiorentini, venuta la primavera, aflalita Serezana, 
fe non follerò flati dalla malattia di Lorenzo de’Medicì, 

dilla guèrra che nacque tra il Papa e il Re Ferrando 
impediti : Perchè Lorenzo non fidamente dalle got
te, fé quali come ereditarie del padre l’affliggevano, 
ina da grandinimi dolori di ftomaco fu affàlito, ili 
modo che fu neceflìtato andare a’ bagni per curar
li. Ma’ più importante cagione fu la guerra, della 
quale "fu quella Porigine. Era la città dell’Aquila 
in modo fottopofta al Regno di Napoli, che quali 
liberà' vìveva. Aveva in ella affai riputazione il Conte 
di Montorto. Trovavdfli propinquo al Tronto con 
le Aie genti d’arme il Dùca di Calavria, 'fiotto colo
re di voler polare certi tumulti, clic in quelle parti 
tra«i paefani erano nati; e difegnandd riuùrre l’A
quila interamente all’ubbidienza del Re, mandò per 
il Contendi Montorto, coinè fè ne volcfle fèrvire iti 
quelle cófe che allora pi-àticava. Ubbidì il Gonte 
lenza alcun fofpetto, e arrivato dai Duca fb fatto 
•prigione <da quello,' e mandato * Napoli. Quella 
cóla come fu nota alterò tutta quella cit- v

tà
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tà i e prelè popolarmente l’armi, fu morto Anto
nio Concinello committario del Re, e con quello 
alcuni Cittadini, ì quali erano conofciuti a quella 
Maefìà partigiani. E peravere gli Aquilani chi nel* 
la ribellione gli difendette, rizzarono le bandiere 
della Chiefa, e mandarono Oratori al Papa, a dare 
la città e loro, pregando quello che come colà Ria 
contra alla Regia tirannide gli aiutatte, Prefe il Fon* 
tefice animofamentc la lóro difefa, come quello che 
per cagioni private e pubbliche odiava il Re ; e tro
vandoli il Signore Roberto da San Severino nemico 
dello Stato di Milano, e fenza làido, lo prelè per 
fuo Capitano, e lo fece con mattina celerità venire 
a Roma; e follecitò oltre di quello ruttigli amici 
e parenti del Conte di Montorto che contra al Re li 
ribellattero. Talché il Principe d’Akemura} di Sa* 
terno > e di Ettgnano, prelevo farmi contro a quel
lo. Il Re veggendofi da sì fubita guerra affalire, ri* 
corfe a’ Fiorentini e al Duca di Milano per aiuti. 
Stettero i Fiorentini dubbj di quello dovettero fare; 
perchè pareva loro ditteile il lafcinre per l’altrui 
1’imprefe loroj e pigliare di nuovo l’arme contro 
alla Chiefa, pareva loro pericolofo. Nondimeno fen- 
do in lega prepofero la fede alla comodità e perico
li loro, e foldarono gli Orimi; e di più mandaro
no tutte le loro genti lotto il Conte di Pitigliano 
verfo Roma al lòccorfo del Re. Fece pertanto quel 
Re due campi; l’uno fotte il Duca di’Calavria man
dò verfo Roma, il quale infieme con le genti Fio
rentine alfelcrcito della Chiefa .$’opponeffe; con 
faltro lòtto il fuo governo s’oppofe a’Baroni; e nell* 
una e nell’ altra parte fu travagliata quella guerra
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con varia fortuna* Alla fine rollando il Re in ogni 
luogo fuperiore, d’Agofto l’Anno i486, per il mez
zo degli Oratori del Re di Spagna fi conclufe la pa
ce (alla quale il Papa, per efler bàttuto dalla fortu
na, nè voler più tentare quella, aeconlèntì) dove 
tutti i potentati d’Italia s’unirono, lafciando folo i 
ùcnovefi da parte, come dello Stato di Milano ribelli, 
e delle terre dei Fiorentini occupatoti. Il Signore 
Roberto da San Severino, fatta la pace, fendo flato 
nella guerra al Papa poco fedele amico, e degli al
tri poco formidabile nemico, come cacciato dal Pa
pa fi partì di Roma, e feguitato dalle genti delDu^ 
ca e de’ Fiorentini, quando egli fu paflato Cefena, 
veggendofi fopraggiugnete fi mife in fuga, e con 
meno di lóo cavalli fi condufle a Ravenna, e dell’al
tre fue genti, parte furono ricevute dal Duca, parte 
da’ paefani disfatte. 11 Re fatta la pace, e riconci- 
lìatofi con i Baroni, fece morire Giovanni Còppola 
e' Antonello d‘ Anverfa coi figliuoli, come quelli 
che nella guerra, avevano rivelati i fuoi fegreti al 
Pontefice. Aveva il Papa per 1* efempio di quella 
guera conofciuta con quanta prontezza e ftudio i 
fiorentini confervavano le loro amicizie, tanto che 
dove prima, e per amore dc’Genovefi, e per gli aiu
ti avevano fatti al Re quelli, gli odiava, comincio 
ad amargli, e a fare maggiori favori che l’tifato a’ 
loro Oratori. La quale inclinazione conofciuta da 
Lorenzo de’ Medici, fu con ogni induftria aiutata, 
perchè giudicava eflergli di grande riputazione, quan
do all* amicizia teneva col Re, egli potefle aggiu- 
gnere quella del Papa. Aveva il Pontefice un fi
gliuolo chiamato Francefco, e defiderando onorarlo

di
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Stati, e d’ amici ( perche potette dopo la fua morte 
mantenergli) non conobbe in Italia con chilo poteG 
fe più ficUramente congiugnere, che con Loitenzo ; 
e perciò operò in modo , che Lorenzo gli dette per 
donna unà fua figliuola. Fatto quefto parentado, 
il- Papa defideràva che i Genovefi di accordo cedette» 
ro Serezana a’Fiorentini, moftrando loro coinè c' 
non potevano tenere quello che Agofìino aveva ven
duto , nè Agoftino poteva a San Giorgio donare 
quello che non era Tuo. Nondimeno non potette 
mai fare alcuno profitto; anzi ì Genovefi (mentre 
che quefte cofe a Roma fi praticavano) armarono 
molti loro legni, e fenza che a Firenze fe n* inren
dette cofa alcuna , pofero 3 mila fanti in terra, e atta- 
jironq la Rocca di Serezanello, pofta fopra a Serezana, 
e pofl’eduta da1 Fiorentini » e il Borgo, quale è accan
to à quella predarono e arfèro, e appretto pofte 
Partigliene alla Rocca, quella con ogni follecitùdine 
combàttevano» Fn quefto attalto nuovo e infiorato 
ai Fiorentini ; onde che fubito le loro genti lòtto 
Virginio Orfino a Pifa ragunarono, e fi dolfero col 
Papa , che mentre quello trattava la pace, i Genovefi 
avevano motto loro la guerra» Mandarono dipoi 
Piero Corfini a Lucca, per tenere in fede quella cit
tà. Mandarono Pagolantonio Sederini a Venezia* 
per tentare gli animi di quella Repubblica» Do» 
mandarono aiuti al Re e al Signor Lodovico, nè 
dal alcuno gli ebbero J perchè il Re ditte dubitare 
dell5 armate del Turco ; e Lodovico lòtto altre ca- 
filiazioni differì il mandarli. E così i Fiorentini 
nelle guerre loro quali fempre fono foli, nè trova
no chi con quell’ animagli fovvenga che elfi altri aiu» 

uno 
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tane. -Né qtlefta volta per edere dai confederati ab
bandonati (non fendo loro nuovo) fi sbigottirono, 
e fatto un grande efercitp fotto Giacopo Guicciar
dini e Piero Vettori centra al nemico lo mandarono, 
i quali fecero uno alìogiamento fopra il fiume della 
Magra. In quel mezzo Serezancllo era ftretto forte 
dai nemici, i quali con cave e ogn’ altra forza 
l’efpugnavano. Talché i commiftarj deliberarono 
foccorrcrlo, nè ì nemici ricufarono la zuffa ; c ve
nuti alle mani, furono i Genovcfi rotti, dove rima* 
fe prigione Meffer Lodovico dal Fielco, con molti 
altri Capi del nemico efercito. Quefta vittoria non 
sbigottì in modo i Serezanefi, che fi volederò ar
rendere, anzi oftinatamente fi prepararono alla di- 
fefa, e i comidarj Fiorentini all’ offefa, tanto che 
fu gagliardamente combattuta e difefi. E andando 
quefta efpugnazione in lungo, parve a Lorenzo dei 
Medici d’andar in campo , dove arrivato, prefero 
i noftri fóldati animo, e i Serezanefi lo perderono ; 
perchè veduta l’oftinazione dei Fiorentini ad of
fendergli , e la freddezza dei Genovefi a Accorrer
gli , liberamente e ièna’ altre condizioni nelle brac
cia di Lorenzo fi rimisero j e venuti nella potcftà dei 
Fiorentini, furono, eccetto pochi della ribellione 
astori, umanamente trattati. 11 Signor Lodovico 
durante quella efpugnazipne aveva mandate le fuc 
genti d’arme a Pontrcmoli / per moftrar di venire 
at favori noftri. Ma aventi intelligenza in Geno
va, fi levò la parte contro a quelli clip reggevano, 
e con l’aiuto di quelle genti fi diedero al Duca di Mi
lano. In quefti tempi i Tedeschi avevano mollò 
guerra ai Veneziani, e Coccolino d’Ofimo nella Mar

ca 
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co aveva fitto ribellare Ofimo al Papa, e prefonc la 
Tirannide. Coftuidopo molti accidenti fu contento, 
(pcrfuafo da Lorenzo dei Medici) di rendere quel
la città al Pontefice, e venne a Firenze, dove fiot
to la fede di Lorenzo, più tempo onoratifiimamente 
ville. Dipoi andatone a Milano, dove non trovò 
la medefima fede, fu dal Signore Lodovico fatto 
morire. I Veneziani , affaliti i Tcdcfchi , furono 
propinqui alla città di Trento rotti, e il Signore 
Roberto da Sanfevcrino , loro Capitano , morto. 
Dopo la qual perdita i Veneziani, fecondo f ordine 
della fortuna loro, fecero un accordo coi Tedefchi, 
non come perdenti, ma come vincitori, tanto fu 
per la loro Repubblica onorevole. Nacquero anco
ra in quelli tempi tumulti in Romagna importati- 
tiffimi. Francefco d’Orfo, Forlivefe, era uomo di 
grande autorità in quella città. Quelli venne in 
fofpctto al Conte Girolamo , talché più volte dal 
Conte fu minacciato. Dondccbe vivendo Francef
co con timore grande, fu confortato dai fuoi amici 
e parenti di prevenire ; e poiché temeva di effere 
morto da lui, ammazaffe prima quello, e fuggiffe 
con la morte d’ altri i pericoli fuoi. Fatta adunque 
quefta deliberazione, e fermo 1’ animo a quella im- 
prefa, elefféro il tempo, il giorno del mercato di 
Forlì; perche venendo in quel giorno in quella Cit
tà affai del contado loro amici, penfarono, fenza 
avergli a far venire, potere dell’ opera loro valerli. 
Era del mele di Maggio, e la maggior parte degli 
Italiani hanno per confuetudine di cenare di gior
no. Penfarono i congiurati che 1’ ora comoda fof- 
fe ad ammazzarlo dopo la fua cena, nel qual^ tem-

. Profeti. Voi, IV* Ecce po



536 Delle Istorie

po cenando la fua famiglia, egli quali reftava in 
camera folo. Fatto quefto penfiero, a quell’ora de
putata Francefco n’ andò alla cafa del Conte, e Inf
oiati i compagni nelle prime fìanze , arrivato alla 
camera dove il Conte era, difle ad un cameriere fuo, 
che gli fafefle intendere come gli voleva parlare. 
Fu Francefco intromeflb, e trovato quello folo, do
po poche parole di un limolato ragionamento, P 
ammazzò, echiamati i compagni, ancora il came
riere ammazzarono. Veniva a forte il Capitano del
la tetra a parlare al Conte, e arrivato in fala con 
pochi dei fuoi, fu ancora egli dagli ucciditori del 
Conte motto. Fatti qucfti omicidj , levato il ro- 
more grande, fu il corpo del Conte fuora delle finc- 
ftre gittate, e gridando, Chiefa , e Libertà, fecero 
armare tutto il popolo, il quale aveva in odio l’a
varizia e crudeltà del Conte, c facchcggiate le fue 
cafe, la Contcfla Caterina c tutti i fuoi figliuoli pre
fero. Reftava folo la fortezza a pigliarli, volendo 
che quefta loro imprefa avefle felice fine. A che 
non volendo 11 Cartellano condefcendere, pregaro
no la Contefla fofle contenta difporlo a darla. Il 
che ella promife fare,'quando eglino la lafciaflcro 
entrare in quella, e per pegno della fede ritenefle- 
ro i fuoi figliuoli. Credettero i congiurati alle fue 
parole, c le concederò 1’ entrarvi; la quale come 
fu dentro gli minacciò di morte e d’ogni qualità di 
fupplicio in vendetta del merito ; e minacciando 
quelli d’ ammazzarle i figliuoli, rifpofe come ella 
aveva feco il modo a rifarne degli altri. Sbigottiti 
pertanto i congiurati, veggendo come dal Papa non 
erano Sovvenuti, e fentendo come il Signore Lodo- 
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vico zìo, alla Conteffa mandava gente in fuo aiuto, 
tolte delle foftanze loro quello poterono portare, fc 
n’andarono a Città di Cartello. Ondeche la Con
teffa riprefo lo Stato, la morte del marito con ogni 
generazione di crudeltà vendicò. I Fiorentini inte- 
fa la morte del Conte, prefero cccafionc di ricupe
rare la Rocca di Piancaldoli, ftata loro dal Conte 
per lo addietro occupata. Dove mandate le loro 
genti, quella con la morte del Ciecco architettore 
famofiflìmo ricuperarono. A quello tumulto di Ro
magna un altro in quella provincia non di minore 
momento fe n’ aggiunfe. Aveva Galeotto Signore 
ìli Faenza per moglie la figliuola di Meffcr Giovan
ni Bentivogli , Principe di Bologna. Cortei , o 
pergelofia, o per eflere male dal marito trattata» 
o per fua cattiva natura, aveva in odio il fuo ma
rito, e intanto procede coll’odiarlo, eh’ ella delibe
rò di torgli Io Stato, e la vita; e fimulata certa fua 
infermità fi pofe nel letto, dove ordinò che ve
nendo Galeotto a vifitarla, foffe da certi fuoi confi
denti, i quali a quello effetto aveva in camera nafi» 
corti, morto. Aveva cortei di quello fuo penfiero 
fatto partecipe il padre, il quale fperava dopo che 
forte morto il genero divenire Signore di Faenza. 
Venuto pertanto il tempo deffinato a quefto omici
dio , entrò Galeotto in camera della moglie , fecon
do la fua confuctudine, e flato fcco alquanto a ra
gionare , ufeirono dei luoghi fegreti • della camera 
gli ucciditori fuoi, i quali fenza che vi potefle far 
rimedio 1’ ammazzarono. Fu dopo la coftui morte 
il rumore grande; la moglie con un fuo piccolo fi
gliuolo detto Aftcrre fi fuggì nella Rocca ; il popo-
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Io prete 1’ firmi; Meifcr Giovan Bcntivogli infieme 
con un Bergamino, Condottiero del Duca di Mila
no, prima preparatili con affai armati, entrarono 
in Feanza, dove ancora era Antonio Bofcoli, com- 
milìario Fiorentino ; e congregati in tal tumulto 
tutti quelli Capi inficine, c parlando del governo 
delia terra, gli uomini di Val di Lamona, eh’ era
no a quel remore popolarmente co rii, mollerò l’ar
mi contro a Melfer Giovanni e a Bergamino , e 
quefto ammazzarono , e quello prefero prigione, c 
gridando il nome d’ Aftorre e dei Fiorentini , la 
Città al loro commiflario raccommandarono. Que
llo cafo intefo a Firenze, difpiacque affai a ciafeu- 
no ; nondimeno fecero Meffer Giovanni eia figliuo
la liberare, e la cura della città e d’Aftorre con vo
lontà di tutto il popolo prefero. Seguirono ancora 
oltra quelli, ( poiché le guerre principali tra i mag
giori Principi fi compofero) per molti anni affili tu
multi in Romagna, nella Marca, c a Siena; i qua
li per effer Itati di poco momento , giudico edere 
fuperfluo il raccontargli. Vero è che quelli di Sie
na, poiché il Duca di Calavria dopo la guerra del 
,88 fe ne parti , furono più fpcflì, c dopo molte 
variazioni, (che ora dominava la plebe, ora i no- ; 
bili) tettarono i nobili fuperiori; tra i quali prete* | 
ro più autorità che gli altri , Pandolfo e Giacopo 
Ferrucci, i quali, 1’ uno per prudenza, 1’ altro per 
1’ animo, diventarono come Principi di quella cit- 
tà. Ma i Fiorentini, finita la guerra di Screzana., 
videro infino al 1492 , che Lorenzo dei Medici 
mori, in una felicità grandiflìma; perchè Lorenzo 
pofate 1’ armi di Italia, le quali per il fenno e au
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torità fua s’ erano ferme, volfe l’animo a far gran
de fe, eia città fua, e a Piero fuo primogenito? 
Alfonfina figliuola del Cavaliere Orlino congiunfe. 
Dipoi, Giovanni fuo fecondo figliuolo alla dignità 
del Cardinalato trofie. II che fu tanto più notabile, 
quanto fuora d’ ogni palliato efempio, non avendo 
ancora 13 anni, fu a tanto grado condotto. Il 
che fu una ficaia da poter fare falire la fua cafa in 
cielo, come poi nei feguenti tempi intervenne. A 
Giuliano terzo luo figliuolo, per la poca età fua, e 
per il poco tempo che Lorenzo vifle , non potette 
di firaordinaria fortuna prevedere. Delle figliuole, 
l’una a Giacopo Salviati, 1’ altra a Francefco Cibo, 
la terza a Piero Ridolfi congiunfe; la quarta., la 
quale per tenere la fua cafa unita egli aveva mari
tata a Giovanni dei Medici, fi mori. Nell’ altre 
fue private cofe fu quanto alla mercanzia infelicif- 
fimo ; perchè perii difendine dei fuoi minifiri, i 
quali non come privati, ma come Principi le fue 
cofe amminiltravmo , in molte parti molto lue mo
bile fu fpento, ia modo che convenne che la fua 
patria di gran fonino di danari lo fovyenilfe. On- 
deche'quello pei non tentare più limile fortuna, 
lafciate da parte b mercantili induftrie, alle potìef- 
fioni, come più labili e piti ferme richezze, fi vol
fe. E nel Pratefc, nel Pifano, ed in Val di'Pifa 
fece pofieflioni, e per utile, e per qualità di edificj 
e di magnificenza, non da primato cittadino, ma re
gio. Volfeli dopi quefto a far piti bella c maggio
re la fua città ; e perciò fendo in quella molti Ipazj 
fenza abitazioni, in effi nuove Artide da empirli di 
nuovi edificj ordiiò, ondcche quella città ne divenne
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più bella c maggiore ♦ E acciocché nel fuo Stato più 
quieta e ficura viveffe, e poteflc i fuoi nemici difeo- 
fto da fe combattere o foftcnerc, verfo Bologna nel 
mezzo dell’ Alpi, il caftello di Firenzuola aftortifi- 
cò, Verfo Siena dette principio ad inftaurare il 
Poggio Imperiale, c farlo fortiflìmo» Verfo Geno
va, con F acquifto di Pietra Santa e di Serczana, 
quella via al nemico chiufe. Dipoi con fb'pcndj e 
provifioni manteneva fuoi amici i Paglioni in Perù-» 
già, i Vitelli in Città di Caftello, e di Faenza il 
governo particolare aveva; le quali tutte cole erano 
come fermi propugnacoli alla fua città. Tenne an
cora in quelli tempi pacifici, fempre la fua patria 
in fella, dove fpelfo gioftre, e rapprefentazioni di 
fatti c trionfi antichi fi vedevano; e il fine fuo era 
tenere la città abbondante, unito i' popolo, e la 
nobilita onorata. Amava maravigl blamente qua
lunque era in una arte eccellente; favoriva i lette
rati ; di che Mcffer Agnolo da Montepulciano, 
Mefler Criftofano Landini, e Mefler Demetrio Gre
co ne poffono render ferma teftinionianza. Onde 
che il Conte giovarmi della Miramela, uomo qua
li che Divino, lafciatc tutte 1’ altre parti di Europa 
eh’ egli aveva peragrate, moflb calla munificenza 
di Lorenzo, pofe la fua abitazionein Firenze. Dell’ 
Architettura, della Malica, c dclh Poefia maravi- 
gliofamcnte fi dilettava. Molte ccmpofizioni Poeti
che, non folo compoftc, ma concntate ancora da 
lui apparifeono. E perchè la gioventù Fiorentina 
potefle negli ftudj delle lettere ccrcitorfi , aperfe 
nella città di Pila uno ftudio, dove i più eccellenti 
uomini, che allora in Italia fosfeio, condufic. A 
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Fra Mariano daChinazano dell’ ordine di S. Agofti- V' 
no ( perchè era predicatore ccccllentifllmo) un ino- ;1 
nafterio propinquo a Firenze edificò. Fu dalla for
tuna e da Dio fommamente amato , per il che tutte 
le fue imprefe ebbero felice fine, c tutti i fuoi ne
mici infelice; perchè oltre a’ Pazzi, fu ancora vo
luto nel Carmine da Battila Frefcobaldi, e nella . 
fua villa, da Baldinotto da Piftoia ammazzare, c 
ciafcuno d’ effi inficine con i confapevoli dei loro 
fegrcti, de’ malvaggi penfieri loro patirono giuftif- 
fime pene. Quefto fuo modo di vivere, queftafua 
prudenza e fortuna, fu dai Principi non folo d’Ita
lia, ma longinqui da quella, con ammirazione co- 
nofeiuta e ftimata. Fece Mattia Red’ Ungheria mol
ti fegni dell’ amore gli portava. Il Saldano con 
faci Oratori e fuoi doni lo vifitò e prefentò. Il 
gran Turco/gli pofe nelle mani Bernardo Bandini 
del fuo fratello ucciditore. Le quali cofe lo face
vano tenere in Italia mirabile. La quale riputazio
ne qafcun giorno per la prudenza fua crefceva ; 
perchè era nel difeorrere le cofe eloquente e arguto» 
nel rifolverle favio, nell’ efeguirle prefto e animo- 
fo. Nè di quello fi poffono addurre vizj che macu- 
Jaflcro tante fue virtù, ancora che folle nelle cote 
veneree maravigliofamcnte involto, e che fi diict- 
taffed’ uomini faceti e mordaci, e di giuochi pue
rili più che a tanto uomo non pareva fi conveniffe; 
in modo che molte volte fu vifto tra i fuoi figliuo
li e figliuole tra i loro trafilili! mefcolarfi. Tanto 
che a confederare in quello e la vita leggiere e la 
grave, fi vedeva in lui effere due perfonc diverfe , 
quali con imponibile congiunzione congiunte» Viffe
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gli ultimi tempi pieno d’ affanni, caufati dalla ma
lattia che lo teneva maravigliofamente afflitto; per
chè era da intollerabili doglie di fìomaco opprcffo, 
le quali tanto Io ftrinfero, che di Aprile nel 1492 
mori,, 1’ anno 44 della fua età. Nè mori mai alcu
no, non follmente in Firenze, ma in Italia, con 
tanta fama di prudenza , nè che tanto alla fua pa
tria doleffe. E come dalla fua mprte ne doveffe 
nafccrc grandifflme rovine, ne inoltrò il cielo mol
ti evidentiffimi fogni; tra i quali 1’ altillìma fommi- 
tà del Tempio di Santa Reparata fu da un fulmine 
con tanta furia percoffa, che gran parte di quel 
pinnacolo rovinò, con ftupore e maraviglia di ciaf- 
cuno. Dolfcrfi adunque della fua morte tutti i fuoi 
cittadini, c tutti i Principi d’Italia; di che ne fece
ro manifefti fegni, perchè non rimafe alcuno che 
a Firenze per fuoi Oratori, il dolore prefo di tanto 
cafo non fignificaffe. Ma fe quelli aveffero cagione 
finita di dolerli. Io dimoierò poco dipoi 1’ effetto; 
perchè rollata Italia priva del conlìglio fuo, non fi 
trovò modo per quelli che rimafero , nè d’ empire, 
nè ,di frenare i’ ambizione di Lodovico Sforza, Go
vernatore del Duca di Milano. Per la qual cofa 
fubito morto Lorenzo, cominciarono a nafccre quei 
cattivi femi, i quali non dopo molto tempo (non 
fendo vivo che gli lapcffe fpegnere) rovinarono, e 
ancora rovinano l’Italia.

Fine delle Istorie Fiorentine.
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fcorfi nelle precedenti Opere del Macchiavelli.

Il primo numero fegna la Pag. e il fecondo la Linea

Difcorfi (òpra la I. Deca di Titolivi©.

Pag. Lin, Errori Emendazioni

3- 3- di modo, di moto,
8- 11. comincierò comincierò

IO. anno fcritto hanno fcritto
12. 17- Governatori Governatori ;
16. 20. ne fe nè fe
20. 18. nella mani nelle mani
21. 25- cominciamo cominciarono
23- 9- feoretti feorretti
24- 28- cogione cagione

30. adopareva adoperava
'25. 29. tdue due
42. 28. Vegge Vegga

Rodio Roma
43- 29. eredità. eredità.

credi, er^i,

45- 25. abbbia abbia
46. 3i. furonri furon ri
47. 26- beni ; beni.

32. adunpue adunque
52. 14. a Chiefa la Chiefa
54- 16. olidione. ofsidione,
58- 8- ammazò ammazzò
67. 16. vifeero vifeere

21. ai tri altri
68. 24- corrotti corrotta
84. 4* foifero foffero
94. S- predita. perdita.

- ilguadagno. il guadagno.
109. 16. Cittadini Cittadini
no. 16. città , e città , è
135. 19. notabite, notabile,
185- 21. Tocani Tofcani
198. . 5. molto molte
217. 3. gella della
220. 23. di noftri dì noftri
230. I. megli meglio
258- 17. fimli limili

26g
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Lìti. Errori ■ Emendazioni
263. 26. da guardia la guardia
273. fufsicicnri fu.4ìcienti
2^. ' 27- pià g5* J
295. 30. veti vede, ve fi vede.
293. 18. epli egU
305. 18- Le quali Le quali
323. 24. Gradi, Grandi,
333* 1. governate governare
392. 22. enza fenza

30. folda- •foldato

Principe?, Vita di Caffeuccio, e il Duca Valentino,
3- 8- dilettrnrfi dilettarli

21. 23. mittighino mitighino
28. 2. afpetro afpertò
38- 4- civile. ' civile.
53- 14. non con
75. 31. figluolo. figliuolo.

100. 5- cicè cioè
105. 11. quello ' quello
109. 27. nè ne'
Il 2. 3i- magior maggior
li?. 3» allogiamenti alloggiamenti
x 18. Iti. morirò. morire.

■ .» 24* can con
130. 26. a faro a fare

Iftorie Fiorentine.
4. 8- i Veneziani. i Veneziani,

26. feufoa fcufo a
15- 23. Bretapna Bretagna
28- 1. levar vita levar via
32. 22. Sabina e la Sabina ; e la
53- 7- de Genova di Genova
66. 5. medanti mediatiti
— 19- far prova far preva
68. li., potente potente.
69. 33* zo, e zò e
71. i3- ubbidivano ubbidivano,
74* 22. offefe offefe
75. 30. afpi, afpri.
80. 32* Federigo Federigo
S2. 2. fuora fuora

IO. govvernavano, governavano.
16. fondarono 'fondarono

85. io.
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Fa®'. Lin. Errori Emendazioni
85. 21. fegli fe gli
91. 23- fe. te.

U2. 3’ trovo trovò
121. 32. aveve, avere,
123. 11. podolo popolo
132. ()• mordi modi
— . *7* baltrebbero. ballerebbero.
i34< 29- lerenderebbe le renderebbe
148. 15. modo modi
152. 28. di po di popo-
>83. I. to che te che

*—• 32. proda prova
184- 14. ite tre
191. che la la
1.97’ 23. bione bizione
205. I. ti dutifi d uti fi
206. 32. onta lontà
219, 5. era- erano
225. 25* ailo allo
22g. 1. ciocilfime ciolifiìtne

' 248’ >1. baftiame beftiame
0 7 difficolta difficoltà

25^ 3- travagliavo. travagliava.
264, 25. in nemici i nemici
269. 4- è che e che
2?4-' ir. confortò confortò
285. 4* dolore dolere.
2.90* 23- imprrfe ; imprefe ;
291. 31. e poterla a poterla
296'. ir. flore ftare ftare
—— J7’ faceffein facefle in
201. 2?’ fgliono foglioso

- 3O5. 30. mode- mede-
310. 8- dui dei
321. 23- Natajo Notajo
325. i5. Pandofo Pandolfo
_- 23- fua- fvj-
326. 16. folo ch£ folo, che
331. 27. i Cafenrino, in Cafentino,
332. 3i< inllaauma,, inftaurata.
334* 19: gran un un gran
337* 23- accafione occatione
344- 19. di dià di già

■ 547* 6. ' yitttoria vittoria
19. Fortona, Tortona,

349* 29. vano , vava
SSQ.
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Rag. Lin. Errori E.menH^ztom

350. 18- mo quegli me quegli

354- 24. prefe prefa

35?- 6- ino ricco nio ricco
16. dlffe : dille : '
31. Ratti Rati

35 g. 1. fe ' Vifie, e
360. 2. predevano. prendevano,'

7. quello quella

7-
9-

. Triboli Ti boli0*0-
365. e ricogliendo. ne ricogliendo.

*7- 
14. 
il.
12.

i e e
366.
375-
394-

liberazione 
impcditza, 
confegno

liberazione 
impedita, 
confegnò

397. 9- partica. partita,

402.
412.

7-
32.

quella a 
Ita 
Magiftrafti,

quefta 
Rà 
MagiRrati,

5- altra altro
415. in foppor- infoppor-

430- 14. vollte volte
19. morte. morto.

432. egli e egli è
436. 20. pnartiere quartiere

439-
458-

' 3i-
9-

cofefp auriro- 
rife-

cofe fpauriro- 
rife-

459.
460.

24- 
IO.

percio 
efpugnaz one

perciò 
efpugnazione

27.
12.

fodati foldati

463-
464.

Dall’ parte Dall’ altra parte

9» mondò mandò

466. II. Ratta Rata
23- nel petto e nel petto

467- perchà perché
468. 9-' era ita era ito

28- te d’ una to d’ una
469. 21. coftume alle coftume

e federe a federe

475-
*3- a Signoria la Signoria

!• 25- verebbero. verrebbero.

482. 9- nell fangue nel fangue
11. r fegno ’l fegno

487-
488.
489-

26.
16.

che’ 1 
converebbe.

che ’L 
converrebbe.

16. mutatione _Md"raziofie

493- 4- ne io nèTq^” ’










